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Sommario di ufta Scrittura , contro alle Decime 
del Clero ) ed altre Contribuzioni Ecclefiafli» 

' V. . 45 . 
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chjìajliei, > 

Altra dello fleflo. Efpone y 'cbe nell* altra Scrit- 
, tura con buoni fondamenti ha moflraro , ;^he 
jìelle Deliberazioni del Senato antiche e uuo- ■ 

Vé f per le quali è vietata l* alienazione ‘dei 
' Beni Stabili in" Ezcle fi afiìci fenza licenza , fi 
eunprenda anche la coftituzione de* Livelli, 138 
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Digilized by Coogle 


r Eccèìto CanftiU 

de X, debba efam'mare $ rei Ecclefiajl’ct coll . 
intervento del Ficario Patriarcale y o no. 145 
Scrittura /opra /’ efame de' Laici al foro Eccle- 

Jiaflìco. ' ^ 

Scrittura [opra un cafo di Truffa a pih Confra» 

^ ternhà fatta da un Prete, a chi fpeita il Gm» 


dlxio » 




'Scrittura [opra l' ererjont di un Mondjltta di 
Monache ht Retimo,- 

Scrittura /opra te Confraternita Laiche, l 6 o^ 
Scrittura [opra il compromeffo, di due Monafteri 
• in quattro Laici, -"j ^ 

Scrittura di F„Paolo Tarpi h materia del Col» ' 
legio de' Greci di Roma . ^ ^^ 7 ^ 

Sommario di un Confulto di F, -Paolo Sdrpi ftf»^ 

' pra una caufa Matrimoniale tra d»a Gm*: di 

■ Candia. „ , , ■ 

Scrittura (opra le caufe de Greci, 

Scrittura fopra l' .Autorità della Inquifixfone per 
gli Eretici Ctreci. ^ 
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DISCORSO 

* • "' S , ' * * 

SOPRA LE CONTRIBUZIONI 

, D E’ C H E R I. C I 

Mosè , • c poi dct 
Giudici, e finalmente de’. Re, non , 
vi fu forra alcuna, di perfone , che 
lì ripufaffero efenti dal contribillrc 
alle Fazioni pubblicale, cosi in per« 
iona , come coll* avere • Tutti andavano alla 
guerra, ed il Principe fi valeva delle facoltà di 
ognuno per i pubblici bifogni. 

Dopo che il popolo fu foggetto a* Principi di 
altra Nazione furono tutti lenza difHnzioae al* 
cuna iftìruiti da’ Profeti mandati da Dio a fcr* 
vire , ed ^obbedire i Principi, pagando loro, co* 
me a Minifiri di Dio, le contribuzioni. 

Cosi continuo l’ufo fin che si eccitò una raz* 
za d fppocriti , che fi chiamarono ^Farifei , i 
quali^ pubblicarono una perverfa dottrina , cioè, 
che i Fedeli non foflero tenuti pagare a* Prin- 
cipi dominanti , fe non quando erano della*. 
Nazione • c quella efenzione non folamente e* 
ra da loro predicata per fe , e per i religio- 
fi, ma per tutto il popolo ancora , la qual^ 
opinione fu caufa di molte ribellioni con |fre- 
quente cllerminio del Popolo .* nè mai poterò- , 
flo i Principi dominanti dlerminare interamen* 

A te' 
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’B Discorso SopR A L® 

te (juefta ‘ perverfa , ed empia opinione , fic# 
chè almeno clandeflinamente i Farifei diifemi* 
Dandola non feduceflero alcuni, i quali, come piìx 
perfetti , pretendevano dover godere di quella 
immunità. 

Nel tempo , che Grillo nollro Signore venu- 
to ip carne predicava il fùo Vangelo , elTen- 
do governata la Giudea da un Proccuratore di 
Roma , perfeverando tuttavia i Farilei nella 
tndlizia lord , difendevano la medelìma fai fa dot- 
ila , fopra la quale interrogato nollro Signore 
diede ,rif|:^a degna dell* infinita fua fapienza ; 
che derivando da Cefare il. danaro', egli aVeva 
Tempre ragione fopra quello, di modo che po- 
teva llabilire qual parte fe gliene doveffe , ficco- 
xne a Dio erano dovute le cofe divine, e fpiri- 
tuali. Generalmente parlò il "Salvatore di ogni 
poflelTor di cofa mondana , nè fece eccezione 
alcuna. Solamente, come notò’ prima Santo Ila- 
fio, e poi San Tommafo , e San Bonaventura, 
rellavano efclulì' quelli ^ che fpogliatifi di ogni 
mondana poffcITione ( com’elTi dicono ) feguen- 
do' la ' povertà Evangelica, non avendo cofa aU 
• cuna del Principe,' non avevano che rendergli , 

' Quella divina dottrina , ficcome dal Verbo 
divino fu chiaramente , e dilucidamente predi- ' 
cara ,* cosi fu anche dalla S. Chiefa creduta , ed 
olTervata . Le llorie Ecclefialliche ci tellificanp, 
•che i Fedeli Crilliani , mentre viffero (otto t 
Principi -^dolatrì fino dopo l’anno CCC. , con- 
tribuivano alle pubbliche Fazioni fenz’ alcuna 
dillinzione . In quei tempi le perfone Eccie- 

ila. 
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# Contribuzioni DE’CHERiCt, j 

(ìaftiche fi fono portate al pari de’ fecolarl id 
contribuire^ loro parte delle gravezze in fervi- 
zio della r^ubblica, così reali, come ‘perfonali 
fenza niuna di/Ferenza , eflendo generale cosi a 
Joro, fome agli altri il comandamento di Cri- 
flo, di dar a Celare quello^^e gli era dovuto, 
cd il precetto di San Pietro^K rendere la dovu- 
ta foggezione al Principe, e quello di San Pao- 
lo di rendere l’obbedienza, la riverenza, i tri- 
buti,! vettigali a qualunque Tono dovuti, fcari- 
canJofi di ogni debito col foddisfare interamente, 
ficcbè alcuno non rimanga , folo quello , che 
obbliga ad amare l’un l’altro. 

Ma quando piacque alla Maeftà Divina chia- 
mare i Principi alla Fede, tanto più, prontamen- 
te , e con la dottrina , c con l’ efempio proprio 
i Dottori Cattolici predicavano la ftelTa obbe- 
dienza , c pagamento di gravezze , quanto che 
dovevano elTer maneggiate le pubbliche entrata 
da’ Principi fedeli* in quei buoni tempi non fa- 
rebbe capitato nell’animo de’Crilliani una opi- 
nione peggio che Farifaica, la qual proibiffe di 
contribuire alle fazioni pubbliche pel Principe 
fedele , dove i Farifei folo ricufavano farlo a 
favore degl’ infedeli. Reità nelle memorie , che 
Valentiniano circa ilCCCLXX, congregò un nu-- 
merofo concilio in Illirico , dopo la celebrazio- 
ne del quale mandò in Afia i decreti ftablliti * 
con una fua Epiftola loda infìeme quei Sauti 
Prelati , dicendo : Che per le loro preghiere e- 
rano fopite le guerre , fcacciati i peltiferi Dc- 
monj , che non ricufavano pagar le (ontribuzU 

A Z ORI- 

J ' ■ ' 


D. 


21 DxscorsoSopraLs % 

òrti coftituite dalle leggi , che preftavano {incera 
obbedienza a* divini precerti, ed leggi Im« 
periali.-Di quelli ftefifi tempi fono^uattro Ca- 
noni regi ftrati nel Decreto , che mortrano la ftefla 
dottrina, e lo fteffo cofìome . 23,*^. 8. c. TrU 
Saturti II, l, Mm^agnum y Ó‘c. fi trìbutum, 

. De (ent. cap. anima ^ Queflì efprelTamen- 

te dicono, che il tributo deve effer pagato dei 
beni Fcclefiaftici ancora . 

In quei prinni tempi per le frequenti guerre 
così civili , come efterne , per i frcquentilTimi 
viaggi de’ PHncrpi , e degli eferciti le gravezze 
erano ecceflìve , e parti col armente gli efcrcizf 
perfonali : perlofhò il primo Cofian^ino, accioc- 
ché i Cherici poteflfero meglio pttehdere\al fer- 
vizio di * Dio , li efentò da' carichi , ed offi- 
ci perfonali lolamente ., cioè da quelli , che in 
perfona propria fi preftano , reftando ■ foggettì ai 
reali , come ;^li altri • T efetnpio del quale fu 
fegùito da* figliuoli ancora , ed altri .fuccelTori i 
e perchè i Cherici in quei tempi , ficcome e- 
rano fante, così’ erano povere perfone ; e cha 
vivevano della loro fatica , che pochiffimi' erano 
ì beni Ecclefiafiici , ed il figlio dfi Cofiàntino, 
ed il nipote dal debito li cfentarono di con- 
tribuire per certa forta di gravezze petfonali; 
abbiette , e dal pagare per qualche picciola ' mer- 
canzia, a motivo che ogni guadagnp era appli- 
cato a* poveri , refiando però loro 1' obbligo di 
pagare per i ’ beni ftàbiii fe ne avevano * la 
qual’ elenzione fu dà’ Véfcovi della Spagna , e 
rìcpjjoiatttà piena di equità. 

'' ■* • Pare 
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Contribuzioni t)E*^CHERicf ; > 5 

t*arc però, che tal decreto non ^velTe efecu* 
kione per molto .tempo , poiché fi vede , che 
folto 1’ Impero de’ fucceflfori concorrevano a 
fimili pagamenti . Circa il'CCCGXX. Onorio , 
c Teodofio cfentaroBO tutti i Chetici dalle 
contribuzioni > che .le leggi chiamano munera 
fordìda^ comc farebbe cuocer calcina, cavar fab- 
bione , éd altre tali cofe , onde fi vede certo , 
che prima non ne erano efenti * dichiararonli e- 
fpreflanfente obbligati alle contribuzioni ordina- 
rie, e tenuti anche ad altre firaordinarie , come 
pel tranfito del Principe, o del fuo efercito , 
per fabbriche, o rifacimento di vie, e ponti , 
c fimili » ■ ' 

Giuftiniano ancora circa il DXXXIV. confer- 
mò loro le fieffe efenzioni. Proibì anche', che 
i Beni Ecclefiafiici non potcffero effere alièrwti, 
determinando neMo fteflb tempo, che non folo 
i beni della Chief* , ma gli fteflì ornamenti an- 
cora , e vafi doveflero cffer venduti per riicuotcr 
i prigionieri nativi di tiafcuna città, che erano 
(lati fatti io guerra io fctvizio della Repubbli- 
ca . 

Era facile in allora , che i Principi concedef- 
fero le efenzioni . Pri ma , perchè i ' Beni Efccle- 
fiaflì^ erano pochi • poi , perch’è tutto fi fpen- 
deva in pubblico fervizio , nutrendo poveri , cu- 
rando infermi , maffime fold,ati , rifeuotendo pri- 
gioni , e ciò che più di ogni altra cofa importa, 
il tutto riconofeendo in grazia del Principe , il 
quale era pure'ftimato egualmente padrone , per i 
pubblici bifpgni., così di que’bcni, come degli 


6 P I S C o R S O S © p R A L * 

altri : (lato di^ cofe molto differente da’ tempi 
prelcnti , ne’ quali i beni Ecclefiaftici fono ve- 
nuti ad un ecceffivo aumentò* di nraniera che 
computandoft , dove più, e dive meno / non - fo- 
no manco di un quinto del lutto,% e cedono a 
proprio ufo de’ Chcrici i che fono meno di uil 
vigefimo, nè fi fpendono in alcuna cofa di pub- 
blico fervizio, ed anche’ nelle urgentifiime ne- 
ceflìtà al Principe , che è coftretlo valerfene « 
conviene metter in contefa la poteftà datagli da 
Dio, dovechè ne* tempi precedenti per molti 
fecoli non si è Udito , che pretendeffero alcuna 
cfenziohe'i fe non per grazia del Principe « 

Ma feguendo l’ordine de’ tempi è cofa certa, 
che fino dal DCLXXX. la medefima Chiefa 
Romana dell’ entrate, che allora chiamavano Pa- 
trimoni , pagava tributi, e contribuzioni agli 
Imperadori di CoftantinopoH. Dopo che- 1* Im- 
pero > Occidentale pafisò ne’ Francefi , certo è, 
che tutti ’i Vefeovati, ed Abbazie erano laffati 
di contribuire tanti cavalli , e tanti fanti per 
ciafchedunp’, fecondo 'la quantità dell’ «ntratc j 
non avendo 1’ Imperadore efentato fe non un 
folo Manfo per ciafeheduna . Chiefa Parrocchia- 
le, il che è tanto di terreno, che può ballare 
per il vivere di un uomo con la fila ^ia , ne- 
ceffariamente però facendo pagare, a tutte le 
Chicle, non oftante 1’ clenzióne del .Manfo, 
nel tfanfiro del Principe, c degli eferciti, il fo- 
dero ; parata , e manfronatico , che fono.* il fo- 
dero, certa qua Bfità di biada per i cavalli: p.i« 
rata, per acconciar le vie'; manfiooatico , per 

prov- 
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* » 

provvedere di tetto. Ed in un Concilio celebra-’ 
to in Ravenna in prefenza di Lamberto, Impe- 
dore Italiano net DCCCIV, , a cui intervenne 
•Giovanni IX, ,fu decretato, che i beni paflTando 
nella Chiefa , paflTaflTero con tutti i pefi pubbli- 
ci . In quella maniera fi continuò fenza che i 
Pontefici Romani punto penfaflero di metter 
mano in tali cofe fpettanti all’ autorità de’ Prin- 
cipi. 

Occorre notabile difcordla tra Aleflandro III. 
e Federigo I. , la quale fu caufa di molte fedi- 
zioni , e guerre in Lombardia. Delle città alcu- 
ne feguiròno 1’ autorità Imperiale ,, altre nel 
MCLX. fecero lega col Papa .Le guerre fa- 
roho afprillime pel corfo di diciaffette anni , e- 
le città ribellateli dall* Imperadore fi reggevano a 
Comunità. Per le ecceffive guerre erano ncéef- 
farie cccelTive contribuzioni . Da chi .aveva il 
governo eratio piti degli altri gravati gli Eccle- 
fiafiici, sì perchè le perforie non fi adoperavano 
nella guerra come perchè quella fi faceva per 
il Papa , e per loro « Finì la guerra nel 
MDLXXIX. con la pace tra il Papa, e 1* Itn- 
peradore , c tregua di Tei anni colle città . Fer- 
mate così le cole , le Comunità ufate n gravar 
gli< Ecclefiallici piìi .degli altri profeguirono il^ 
lor. collume . Gli aggravati non .avendo, dove 
ricorrere , perchè 1* Imperadore , eflcndo in tre- 
gua , non aveva autorità , pcnlafono ad un prov- 
vedimento giallo in fe fteflo , ma con un modo 
non ^lai' pili' ufato, non eflendovi cfempio, che 
nè 'Papi, -nè Vcfcow aveflèro fatto ordini fopca 

A ’ 4 le 
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.8 D I S C O R s O s O ? R A I £ . 
le ^gravezze pubbliche fai vochè* quando fono 

uifcrvenun come parte dcgH Stati, ne’ Regni, 
ne quali li Clero forma un membro polÉieo - 
Ma conviene di dò feufare quei PrelaVi per U 
ftcceffità de tempi poiché fe la legge concedo 
^mminiftrarfi giuflizi» ,dove non viè Giudice, 
^ ^ffa farla pareva che effi poteffero , mcn- 
IJr.l autorità deH’dmperadore ceffava , provv©- 
oere a tanta opprelTionc nei miglior modo, c^ 
fi poteva. ° 

Adunque „.l MCLXXVII.' AìeBinL Ilf. 
; r- r La^ccanenfe, avendo narrato , cho 

8‘-ava. 

^ Ghiefè di ccceffive contribuzioni , vo- 
kndo , che quafi tutte le fpefe de’ folTati , o 

r f-^celTero de’ beni 

«fia Chiefa • per tanto cfTo con il Concilio ' 

SSt ‘ ?'f” "!■ ammoniti non 

^iftel^ro, folTero Icomunicati , comahdando pe-. 

i'^^erveTiilfc la comune 
nccellifà , p utilità , dovelle contribuire . Nel 

avvertire per 

^rificazionc di quanto si è detto di fopra , che 
n fi oondannà la conveniente, ed onella con-,' 

^ ; e che fi approva 

che è fatta per' necerfità , eJ utilìfà del 
Seconda, riamente è aa notarli, che ii> 
quello decreto non fi comprendono i Principi 
^vrani perchè li nominano i Confoli e ReN 

tutL cola indubitata iti 

tutta I» Giuniprudenza .-cosi Canonica, come 

- • 'Ci,' 
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CONTRIBUZiOItl Db’ Cherici . 9 

Civile, che do\'c fi tratta dì cenfure , o di 
altra materia odiofa , mai vi fi compreiidoflo 
i Principi, fe non fono efpreffamentc nominati. 
In terzo -luogo olTervar conviene la modeftia , 
poiché non fi corre a fulminar immediatamen- 
te fcomunica contra i detti Officiali , ma folo 
fi Qabilifce , che , (Juando ammoniti non ceda- 
no di gravare , fieno feomunicati . Condizione 
molto confiderabile, perchè dovendo intervenire 
l’ammonizione, vi rellava aperta la via di cii- 
fiinguere le* dovute contribuzioni dalle cfazioni 
inique . Quelle ofl'ervazioni giudificano 11 decre- 
to di quel Pontefi e , e del Concilio , perchè 
quando avcHero penfato di p iter levare le con- 
tribuzioni onede , e ragionevoli , approvate da 
Cri fio , dagli Apofloli, e Canoni, e fempre u- 
fate nella Chiefa , non fi avrebbe potuto difende- 
re, che non foffe un metter mano in quel degli 
altri, un levar a’ Principi quello , che i Cano- 
ni , gli Apofloli , e Criflo fteffo he detto, che 
è proprio loro il pagarle. 

Ne* poflericf i tempi però non fi fono gli Ec- 
clefiaflici contenuti in quelli modefli termini , 
ma pafìfo pafTo di gran lunga li hanno formon- 
tati . . 

Il primo palio fu fatto da Tnnocenzio III. , il 
quale fotto colore di confermare , o dar più fa. 
•ile efecuzionc al decreto dì Aleffandro , lo ri, 
ferì COSI alterato , e corrotto , che Jo fe parla, 
re in fenfo torto diverfp . Dove il decreto co. 
manda al Vefeovo, c Clero , che per la necef- 
fitli, o Utilità comune cpotrihuifcano , egli fa 


<o l>isc oàsò Sopra' Lb 

ehc fu , come per una Hmofina • aggiungendovi, 
elle i fecblari devono umilmente, e divo;^amen- 
té ricevere, c renderne grazie * inferendovi an- 
cora uba claufola , che dìfìrugge tutta la ghifti- 
zia , ed equità del decretò , col farlo dire in 
appreffb, che per l’imprudenza di alcuni fi' dee’ 
aver prima il parere del Sommo Pontefice» A 
tanto non pensò mai Aleffandro . Quello fareb- 
be (lato un dire., che mai gli Écclefiafiici con- 
fribuifferp , Narrato , che ha Innocenzio il ctìn* 
tenuto del decreto, ed alteratolo a genio Tuo, 
come fi.è detto, aggiunge, che vedendo non cf- 
fere ballante a far celiare la malizia , dichiara, 
che le coftituzioni e fenlenzc pubblicate da ta- 
li , o per loro mandato , Tieno nulle i ed irrite 
perpetuamente . Giunta , a cui non fi può dare 
alcuna buona intelligenza . . 

Prima non fi fa, fe parli delle coll ìtuzioni, c 
fisntenze fatte in quella materia folamentc’, o 
pure in generale , come le parole fuonano , e 
la GlolTa intefe ; pòi, perc,hè non tocca a lui 
‘ annullare , o j^dichiarar nulle ' lé ferilenze de’ feco- 
lari , ,ma a* loro fuperiori legittimi’. Nel ri- 
manente d’ Innocenzio , che niuno fi debba confi- 
dar penfando , che palfato il tempo di luo go- 
verno , non dee rellar obbligato piò , anzi non 
folo cflb ^ ma anche il fucceflòre faranno fog- 
getti alla cenfura fe non foddi^faranno''debjtat 
mente , nella qual parte non vi è cofa da porli 
in dubbio * perchè, prcfiippollo , che gli Eccle- 
fiallici folfero contra giullizia , e più del dovere 
gravati, certo è, che l’wtore della giullizia farà 
t- ‘ fera- . 
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fcttipfe colpevole anche dopo ufeito di . Magi«> 
Arato , ed il fuccefforc , che non emenderà 
il fallo , farà hello fteflfo reato . Adunque il 
capo d’, Innocenzio in “qUcfla materia non fi 
può portare , come cofa di fondamento giu« 
ridico , perchè in quanto alle particole , che 
, riferi fcc fotto nome ' del Concilio Lateranen- 
fe y e che non fono in quello , non è di alcun 
valore fecondo 1*\ afiioma legale : errar non facit 
jus . E tali fono le due , cioè , che fi deve ri» 
cevcre la’ contribuzione in grazia , e che fi. ab- 
bia «il confenfo del Papa La terza delle colìi- 
tuzioxii , e fentenzt? non ha buon lenfo alcuno • 
La quarta è àt indubitabili. Niuno dee muo- 
verfi , perchè quel capitolo' porta Ì ifirizione : 
In Concilio Generali : effendo certo , che di quel 
Concilio non fu mai veduto decreto j e quelli, 
che Innocenzio riferifee, fono forfè preparazio- 
ni, che egli difegnava far ricevere , ma fopraf» 

• fatto, prima da impedimenti , c poi dalla morte 
non potè far altro . E’ cofa troppo lunga trat- 
tarne qui di propofito. 

Il fecondo paflb fu. fatto quarant* anni incir- 
ca dopo da AleflTandro IV., il quale , ufeendo dai 
tefihini de’ fuoi precéflbri, fece una dichiarazio- 
ne, che non folTe lecito alle Comunità di Fràn- 
cia , o agli Officiali di quelle imporre , o efi- 
ger taglie, collette, o altre efaziont dalle Chie- 
, fe , o perfone- Ecclefiafiiche , nè dirtinfe quel 
Papa le giufte dalle .inglufte , le convenienti , c 
ncceffarie dalle indebite. Bonifacio Vili, pofe 
quefià dichiarazione le fue leggi , benché 
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foflTe fatta per la Francia , .affinchè foflc npu« 
tata comune , il che non fu cofa giufta , per* 
chè in materia tale non è lecito eftendere da 
perfona a perfona , nè da luogo a luogo : c la 
Glofla porta il teflimonio di. molti, che attefta» 
no , che non fu accettata , nè oflervata rrel re* 
gno di Francia, onde ne fegue, che molto me- 
no dev’ effere negli altri luoghi , il che fi prova 
anche per un’ altra ragione , che fi dirà in ap- 
prclTo,.'' P 

Più oltre ancora si eftefe Bonifacio VITI. , il 
quale primo tra i Papi fi dichiarò .apertacnente 
di' pretendere autorità temporale fopra i Prin- 
cipi. Fece queìi circa il MCCLXXXJtV IJ. u» 
na Coftituzione fcomunicando tutti i Prelati 
Ecclefiafiici , e ReHgiofi , che pagaffero , pro- 
metteffero di pagare, o confentiffero, collette » 
taglie , ovvero altre contribuzioni*, eziandìo in 
nome di prefiito , fovvenzlone, o dono • e tut- 
ti grimperadori , Re, Principi , ed altri ,. che 
le imponefiero , rifiuotefiero , o riceveffero • 
Qucflo Pontefice cosi operando , è pafTato a coni- 
prendere in quella materia,, cenfurare i Princi- 
pi • laddove, i luoi preceflbri dè’^ Confoli dello 
Comunità, de‘ Rettori , e Officiali di 'quelle 
folamente aveano parlato, elclufe ancora le giu- 
lle, e nccelTaric contribuzioni , è le volontarie 
pure approvate da altri Pontefici . Per quella, 
Collifuzione nacquero molti fcandali , a* quali 
provvide Benedetto XI, fuo fuccelfore , con diver- 
fe dichiarazioni, le quali non ballando a portar 
riiRedio al male , e temendo / che fi facelTe mag- 
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giore , Clemente V, nel MCCCXI. la rivocò,ed 
annullò affatto con tutte le dichiarazioni , or- 
dinando, che in quella materia fi ftaffe fola- 
mente a quello, che era flato decretato da A- 
leflandro ìli., e da Inaocenzio, III. Per ,il che 
non folo la Coflituzione di Bonifacio Vili, è 
di niun valore , ma non fi deve nemmeno at- 
tendere a quella di Aleffandro IV. nominata di 
fopra , poiché Clemente fi rellringe ad Aleffan- 
dro, ed Innocenzio , 

Effendo le cole rimafie di quelli termini per 
molti anni , Leone X. nel Concilio Lateranen- 
fe pubblicò certa fua Bolla di Riforma , in cui 
pofe un Capitolo , nel quale in primo luogo 
narrando, che nel Concilio Lateranenfc , ed in 
altri Concili Generali fu proibito fotto pene di 
fcomunica a’ Re , e Principi , ec. , d’ imporre 
gravezze alle pcrfone Ecclcfiafiiche , ed eziandio 
di riceverne , quando foffero fpontaneamente of- 
ferte, o confentire fotto pena d’ Interdetto an- 
che alle Repubbliche, e Comunità , e con pena 
di fcomunica a’ Prelati , che confentiffcro fen- 
^ za licenza del Papa j innova le fopraddette pe- 
ne contra le fop annominate perfonc, che con- 
travveniffero alle proibizioni fuddette , facendoli 
di più inabili agli atti legittimi, ed intellabili . 
In qual decreto fecondo la regola accennata di 
(òpra , che errar non facit Jus ^ non fi può 
riputare di forza alcuna , non effendo vero , chi 
il Concilio Lateranenfc, o alcun altro Conalio 
Generale abbia fatto detta proibizione a’ Re , 
c Prìncipi , come fi è veduto , ma a’ Ioli 

Con- 
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Confoli ,'e Rettori delle Comunità , e non già 
pónendo 'pena d’ Interdetto alle Repubbliche , 4 
Comunità . ^ . 

■ , Ma neppur è vero , che alcun Concilio abf 
bia fcomunicato i^ Prelati , che fpóntaneament^ 
co nienti ITero . £’ cola cl:|iara -, che non fi pu^ 
confermare fé non quello y che abbia qualche 
validità , nè ^ innovare ie non quello , che iti 
altro tempo abbia, avuto fulliflenza , onde quel» 
lo , che non è vero , non può elfer. nè confer» 
mato , nè innovato • e non'effendo vero if che 
dal Concilio Lateranehfe , o da altro Generala 
Concilio Ha (lata fatta la provvirtofle,-che Leo» 
ne X. fi è falfamente perfuafo e(Iere (lata fatta* 
lutto’ciò. , che (i è fabbricato fopra quello fai» 
fo fondanaento » è di niun pefo, e momento. E* 
vero, come si è detto, che una tal Coftituzione 
è (lata fatta da' Bonifacio Vili, , la quale fu ri» 
.vocata, , ed annullata da Clemente V. come 
fcandalofa , perkolofa , ed eforbirante . A que* 
fia non. può certamenfe aver dato vigore il. fud» 
detto decreto di Leone , perchè nel decreto nob. 
fi \ parla di. rivalidare cofa di Bonifacio , anóuU 
lata da Clemente; ma d’ innovar le Codituzio» 
ni valide del Lateranenfe , e di altri Concilf 
Generali , le quali perchè non è vero , che mal 
fieno date in e(Tere , reda il decreto di 
fenza niun^ fudidenza : oltre di che i decreti 
di quedo Papa nel Aio Concilio non furono m 
cevuti nè in quei tempi, nè poi.. Tanto che fi 
hanno fin da quel tempo due cpfe certe. 

; La prim^, che le coQtribuzioni * ordinate -peo 
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ordine de^ Principi ffupk-etìai , non fono -ftate , 
dannate , nè validamente cenfurate da’ Pontefì* 
ci.' • • , . ”. .. . ; • * 

La feconda», che le contribunioni impofte 
dalie Città' per pubblica utilità , ,o‘ neceiEtà lo» 
no (late lodate * e^ biatimare' folaVnente quelle 
che i Governatori .delle Città hanno.impoflo , 
lenza utilità , c neceffità pubblica ^ ovvero ag» 
jgravando pili gli EccleGadici , che gli altri ,, • j 
' .Circa il MD. i Romani Pontefici -aggiunleto ' • 
)Un capitolo alla Bolla in Ccena Domini ( dico 
flggiunfero,- perchè. nelle Bolle di ^Martino V.- e 
. di altri ftn .'allora non vi 'era ) , col . quale fco- 
municarono tutti quelli', che impongono collette, 
decime , taglie , prefianze , ed altri gravami al 
Cherici , Prelati , ed altre- perfone Ecclefiaftiche , 
Eccome a’ beni loro - , Chiefe , Monafteri , ba. 
neficj fcnzà fpcciale. licenza del. Papa j e quelli, 
che le rifcuotono , o predano favore , ' lèbbeii 
fo(Tero Imperadori , Re, Principi ,ec..II qual Ca- 
pitolò , cerne dee elTer intefo , fi dirà ^ piti ^fot- 
tot Attefo. che dalla varietà ..del parlar de’ Pon* 
tefich^,.' e dalle Coflituzioni ,' e derogazioni h' 
venutó*, che i -Dottori fono divi fi in due opi» 
nioni . Una è feguita da’- Gefuiti , e da parte 
de’ Frati , e quella tiene , thè per ninna, caufa 
eziandio di pubblica necellità , o utilità niua 
Principe j .Repubblica ,o Comunità polfa imporr» 
gravezze fenza ’ licenza del Papa . Dall’ altro 
canto i Dottori*, fa mofi , come Guido Papa , 
Ancarano-, 1’ Abate Panormitano , Egidio Bel» 
lamcra , Guillelmo de . Bencdii^is Deciano'.^ 

Ban* 
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Bartolommeo Cipòlla , Luca de Penna ,' AngeKrai^/. 
iTurrccreniata , Z^borella , Balda, Aleffandro Pa- 
ris , Ripa , Andrea Afflitto , Pu'rpurato,, Menoc- 
chio, Corneo, Ofalico, Lex partita' fpecul, , ed 
oftre di quefti generalmentè' tutti i Dottori Fran- 
cefi tengono, che non lólamente il Principe per 
pubblica neceflìtk , ed utilità può -far cotitribui- 
ce. agii Ecclefìaflici , ma ancora le mcdefime clt- 
per le pubbliche fpefe neceIfarie, ovvero uti- 
li poflbpo cofiringerc gli Ecclefiaflci a concorre- 
re per loro porzione . Non tutti parlano con 
cguàl ampiezza, ma alcuni di eflì cosi ■ diflefa- 
mente, ed efattamente , che non ' feguendo 1’ o- 
pinione d’altri, ma confultamente, e dopo -1 un» 
g9 Audio fi fono rifoluti , e l’ opinione di que- 
ha per fondamento quattro .ragioni , che nda 
hanno rifpofla. . ' <. 

La prima , che avendo il Principe per legge 
saturale, confermata da Criflo , e da* Santi A- 
poftoir facoltà di valerfi per la pubblica utilità 
di quella parte di beni , che • fono nel 4'uo Stato, 
la quale è neceflaria a governarla, e difenderlo; 
ed eficndo fiato coftume- di tutti i Principe: p^i 
di vaiefiene fenza alcuna contraddizione de’ Pa- 
pi , ( le non da ^qualche tempo in qua } , ed 
Ancora da quel tempo in qua efiendofi tuttavia 
continuato il melefimo , non oftante la Bolla/ 
e 'facendo lo fteflb il. Pontefice ne’ fuoi Stati 
tempor<ili , bifogna dire , che non fi potefle in 
l^uefio propofito derogare all’ autorità di alcuno, 
.che quefia rrfii intera, è che- fi poflì ufare, co»,, 
fi in qurfii > tempi i come è fiata ufata per miW 
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Dj litized by Google 



r 


* COI^TRIBUZIONI De’ChERICI'; t? 

le y e tanti anni fenza contraddizione. E certa* 
mente quando fofTe volontà di Dio, che i beni 
Ecclcfialtici non contribuiffero alle pubbliche fa<r 
zioni , chi dovrebbe maggiormente dar . efempio 
agli altri , offervandola , che i Pontefici Roma- 
ni ? Ma poiché nello Stato loro temporale non 
fono efenti , nìà cóntribui feono , perchè non 
dovrà elTer feguito dagli altri ? E’ dura condi- 
zione afiringer altri a guardarli anche in tempo 
di necefiità da quello , che noi facciamo fenza 
alcun riguardo. 

La feconda ragione è , perchè, dicono i Dot- 
tori , fé in tempo di pubblico bifogno per la 
difefa' della Città è lécito di far della Chiefa 
un baftione., tanto maggiormente farà lecito va- 
lili de’ beni Ecclefiaftici non confacrati , quan- 
do la pubblica necelfità ne concede , che ci fer- 
viamo di quelli , che fono confacrati , c dove 
fi elercita il divin culto. 

La terza-, perchè vi fono quattro ‘ Canoni , i 
quali obbligano le Chiefe a vender non folo i be- 
ni ftabili , ma anche i vali farri della Chiefa per 
rilcuoter prigioni di guerra, Non è dunque meglio 
prevenire quelli cafi , contribuendo alla difela y 
che lafciare avvanzare il male per rimediarvi poi 
in taf maniera ? Adunque vi farà molto mag- 
gior obbligo di contribuire per la pubblica ne- 
celTità . • 

La quarta è fondata fopra un Canone , che 
ordina , che , quando le città fono alfaltate , gli 
Ecclefiaftici fieno tenuti a- far la parte loro di 
guardie , e fentinellè , Dunque tanto maggior* 
• r ' ■ - B menu 


ipcnte fiaranpo^ reputi contr^l^rr.cpn la^facojtj^ 
pòichè 'fono tewtiy.in ca(p di , necelEtà fervirp 
anche ip periona . , Capone è dì .tanCQ 

tnaggiòr autorità >■. (guanto è di Gr^gocia I. ryé* 
ro è.. che da alcuni fi. vuole, che non parli dei 
Cherici , ma de* Servi della Chiefa di que’tetn* 
pi y ma quando anche così lì dqvelTe inteoder'^* 
fafcbhe mirabilmente praya v.poiqbè tante è U| 
ppiTciiìone del padrone il fervo,, qpanto lo (la* 
Ipilc; e la Cihiefa , quando pofTedeva fervi , ave* 
va domioio fopra.di elfi, come fopra gli ftahili^ 

A l'Onque^-le- per pubblico fervizip fi. poteva ya- 
Ijrr la Città de’ ieryi-, tanto piò; valer fi- pOte- 
.yaj.d^rj,?Utrjte.., e/Tendo ‘Uguale Ja ragione,.,-. 
Dovrà pertanto •in quella materia “ prevalere, 
la lec-onda delle opinioni, sì perchè ella è di 
uojnini piò celebri,, ed è confermata dall’ ufo • 
e coflume del mondo ,,^ficccu»e anche, perchè in 
una caufa* , in cui fi tratta della utilità degli 
,f cclcliallici-,, fi deve fupporrc , che gran parte 
di, effi parliop per interelTc y e p6rò lì ha più 
dq^credere a, quelli , che fegupno ^ 1’ opinione , 
.dpv^*;,iJon è 1,’uti^tà. loto,, ..che a’ difenforij d^l 
pr^rao comodo , . .. _ 

rer ^qu^fito poi s’ afpct^ ql. Capitpló,^, delta 
Bolla in Cagn^ dohfiai , quefio qon è contrario | 
alla fyddettar, Dottrina, quando .fe. /.gli dia la ve* 
ra intelligenza . Imperocché clfendo cofa certa, « 
r ^ 5 ^ate Ecclefiafliche erano foggette, qlle 
pi(|hbl^c|>e • per leggi - .diyùoe , ed u mane , 

^q, c1ie^,Agnf. èj^n^iope è venutat psc pura ,-e fnera 
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mente del Romano Pontefice di privar il pub- 
bli co di quel fuffìdio, lenza citare i Principi , 
e Laici interelTati, che perciò farebbero- coftret- 
ti pagar di più, farebbe fiata la maggior jngiu- 
fiizia del mondò ; così per difetto di autorità -, 
comandando in cofa temporale , e rivoltando U 
grazia ricevuta da’ Principi in detrimento dei 
donatori , come per mancamento di debito na- 
turale d’ intender prima ambe le parti j ed ^ 
ziandio per difetto di giu(li;iÌ3 , volendo , che 
chi partecipa il comodo della pubblica protezio- 
ne e difela , non fia a parte del gravame , e 
nulla paghi quello , che ne ha più abbondanza , 
meno bilogno, e cui più ne avvanza. Cofa, che 
certamente non.fi può iupporre voluta da’ Pon- 
tefici pieni di carità paterna . yerfo tutti i fede- 
li. Dunque quel Capitolo , febben pare che par- 
li con termini generali , fi deve intendere con 
la dovuta eccezione, cioè: Prater quam in cafì» 
bus a Jure conceffìs : i quali comprefi fono pel- 
la fuddetta dottrina , 

Ognuno confefia, che i capitoli della Bolla 
in Caenfi Domini non fono leggi nuove, ma prò- 
ceffo elecutivo delle yetchie .* dunque non fi 
può efiendere a’ caf? non comprefi dalla legge . 
Per il che feriz’ attendere al parlar generale di 
quella Bolla, onde nafee 1’ inganno de’*Gefuiti, 
li deve attendere alla legge naturale , Divina , c 
Canonica, come hanno giudicato i buoni Dot- 
tori, cioè, condanni quelle impofizioni , che gra- 
vano gli Ecclefiaftici più degli altri, e fenza pub- 
blica utilità, o neceilità. 
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Ora preiuppofta quefta dottrina nelle" occor- 
renze prefenti fi deve riputare , che i Confeffori, 
^ali hanno fatto coicienza a* penitenti , abbia- 
no paflTato molto i loro termini , così opponcn- 
dofi alla verità manifella , coiìie anche perchè » 
quando la verità non folfe chiara, ed effi avef- i 
Icro qualche ragione di fentir altrimenti , non 
era loro lecito proceder di quella maniera', per- 
chè , dove vi è varietà di opinioni pecca il 
GonfclTore, volendo sforzar il penitente a tener 
la Tua , e condannar T altra maffima ufata , e 
più probabile/ per il c^e quelli meritano una 
buona' ammonizione. 

E quanto a quella rifpofla , che vogliono be- 
ne gli Ecclefia.'Hci contribuire al Principe , ma I 
non alle Città j e che nehe occafioni fuddette la 
contribuzione fu fatta per pura volontà delle 
città, non per comandamento del Principe, fi 
ha da dir prima, che non folo fono obbligati a 
contribuir al Principe , ma anche alle Città -, 
quando fi fratta del ben pubblico . Poiché , fc 
la contribuzione fatta dalle città fu volontaria , 

- c non per comandamento del Principe , non fu 
però per altra caufa , _fc non per la necclfità , 
che il Principe aveva. Appreflb di ciò , quella 
è una eccezione pr^iudiziale al Principe , per- 
chè efieitdo molto facile , e più comodo , così 
al Principe , come al popolo ‘raver le contri- 
buzioni volnr.fariaraente ", che per comandamen- 
to, il voler reflringerlo ad averle lolo per coman- 
damento è un ligarlo alla condizione "peggiore » 
il dire di non voler fare colla città , ma da' 

fe. 
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fc , è cofa poco pertinente , prima , perchè fc 

non vorranno far il pagamento in comune con 

tutta la città , non farà manco il dovere , che 

abbiano il frutto della difefa in. comune .* poi , 

perchè quello è un difficoltare i compartimenti 

al Principe , quando dee aver à far con due- 

Capi • e poi ancora , altefochè per molti degnif- 

fimi rifpetti è meglio per 1’ onore Ecclefiaflico, 

e per 1* efenzionc', clie pretendono , che T im- 

pofizione fia fatta comunemente a tutti , che 

fe folfe fatta una impofizione fpeciale a loro. 

Se poi quelli della città , che hanno cura dì 
fare i compartimenti , ed efazioni , non olTerva- 
no il giudo, non fi ha da conchiudere, che per 
quello fi poflbno fottrarre dal pubblico , perchè 
per là lleffa ragione ogni cittadino provato po- 
trebbe dire di voler fare la fua contribuzione a 
parte, non fi fidando de’ pubblici Officiali*, che 
farebbe un confonder il mondo. Ma fe da que- 
fli è fatta cofa indebita, chi fi tien offefo , o 
dannificato’ può aver ricorfo al Superiore, e di- 
mandar giudizia , che quedo è l’unico rimedio. 
Per il cne è da conchiudere , che non odante 
qualfivogHa tergiverfaztone , il Clero dee paga- 
re la fua porzione delle fpefe fatte . Grazie . 

I 
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SOPRA IiE CONTRIBUZIONI DEGLI EC* 
CLESIASTICI ALLE PUBBLICHE 

G R^A V ZZ Z E. ‘ 

1. . . i^iò. a iir 'Marzo,. - 


SERENISSIMO PRINCIPE. 


E dura rcfpofiziohc del Revereiidifli- 
\ T Nuncio de’ v’éntifette Fcbbrajo' 

‘ Y ^ materia delle Contribuzioni alle 
ic^A^T^ Pubbliche Gravezze , le quali* Vo* 
jv * Serenità per deliberazióne dell’ 
Eccellèntiflimo Senato de’itJ del medefirrio mew 
fe ha comandato, che lieno pagate ; non oRànte 
qualfivoglia privilegio, e pretenfione cl’ efenziori? 
diqualunqùe'ranto Ecclefiaflico, quanto fecolate? 
e veduto infieme nelle lettere di Roma de’’ 5 , 
dtl prefente il ragionamento , che il Sommo Pon- 
tefice ha tenuto coll’ Eccellentilfimo Ambafcia- 
dorè nell» medefima |ìiàteri« p«r dover dire 
riverentemente il parer noflro , in cfecuziorie del 
comandamento di Voftra Serenità faremo tre 
confiderazioni . 


La prima qual fia 1» retta e fondata 
dottrina in tal materia delle Contribuzioni 
degli Ecclcìiaftici ,c Tufo offervato ne’tem» 
• .'.*.** I 4 pi 
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pi antichi e moderni ne’Rej»ni,e Stati Cri* 
ulani, c partit^oUrmente in ^ueflo Sercniìli» 
mo Dominio. ^ ' / 

La feconda ponderando, ed efamiòando k 
ragioni ufatc dalla Santità Sua , e dal Ré» 
verendifTimo Nuncio per diffuaderla. 

La terza., che termini fu conveniente ufa- 
re per rifpondere alla propofta «della Santità 
' ' Sua in quello particolare. '* 

Quanto alla ^raa , è cofa indubitata per- la 
lezione di "tutte le 'Storie Ecclefiafliche , -c .per i 
(acri Canoni antichi , e per le leggi Imperiaii , 
che ■ ancora reflano- ne’ Codici Teodolianoi e Gia- 
ilinianeo , cbe>le Chiefe contribuivano a tutte 
le pubbliche Fazioni reali. cosi ordinarie, come 
ftnaordinarie , e che la ’medefìma Chiefa- Roma- 
na v per i terreni che poffedeva in Calabria, in 
Abruzzo, in Terra" di Lavoro , in . Sicilia , ed 
altrove, ordinariamente contribuiva ed ’eftràói^i*^ 
nanamente, fecondo le taffe tanto quanto i Seco- 
lari . Per comprovazione di quella verità fi polTon» 
allegare quattro'Canooi , dove, con efpreflfe parole 
vii dice, che le Chiefe erano* tenute pagare', e paga* 
vano di tutto tributi, ed altre itbpofizioni allMm- 
peradore. Si poffbno ‘parimenti allegar leggi lift- 
pcriali,^-le quali ordinano* alle 'Chiefe fimili irfi- 
pofizioni j fecondo 1’ occorrenze che a quel tem- 
po paflavano., e tanto fu offervato, Mentre' 1*^ 
Orientale fu unito coli’ Occidentale in un go- 
verno, e nel raedefimo Orientale femprc., finché 
cadde nella iorVitù de’ « Barbari * nell’ Occìdenta- 
• B 4 
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Je, dopo che venne folto la podeftà di Carlo 
Magno. , certa cofa è » che per ordine di quel 
Principe le Chiefe contribuivano tre forti di 
' 'Gravezze, chiamate in que’ tempi Fodrò , Pa- 
rata, e Manfionatico. Il Fodro era una contri- 
buzione per Frumento e Biada per i Soldati : 
Parata , una Gravezza per racconciar le vie : 
Manlìonatico , un’ altra per gli alloggiamenti 
Militari . E quèflc Gravezze li fono pagate in 
Italia dalle Chiefe fin tanto che gl’ Imperadori 
hanno avuto forze in quella regione. Per quello 
che appartiene alia Serenilfima Repubblica , che 
fola era Principe libero in Italia , non vi fono 
molto antichi documenti , elfendo perdute le 
Scritture di grande antichità : per il che non fi 
può allegar altro , fe non che già dugento e 
più anni le contribuzioni degli Ecclefiaflici, or- 
dinarie e ftraordinarie fono nominate , come 
cofc che allora fodero antichiflìme , ed ufatc 
fenz’ alcuna contraddizione de’ Pontefici . Pare, 
che nel 1451. Papa Eugenio IV. incominciafie 
a tentar d’ impedirle, al qual fotto a’ 13. Di- 
cembre di quell’ anno per deliberazione dell’ 
Eccellentilfimo Senato* fu fatto una lunga c pie- 
na rifpofia , moftrando che erano giufie ed anti- 
che, e dichiarando di voler continuar in quelle, 
ed Infine fupplicando Sua Santità , che non vo- 
JefTe più parlar di tal materia* e nel 1433. 
Concilio Generale di Bafilea tentò parimente di 
ottenere dalla Serenjflima Repubblica efenzione 
per gli Ecclefiaflici, al qual Concilio fu per de- 
liberazione dell’ J^ccellentiflìmo Senato a’ 27. Fcb- 
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brajo 14^^,, e a’ 18. Giugno i434.rifpoRo nel- 
la meddìma foftanza che al Papa , cd in ma- 
niera che anche il' Concilio reftò foddisfatto • 
Ed è cofa notabile, che il medefimo Pontefice 
Eugenio IV, nel 143S. con un modo obbliquo 
tentò di effettuare quello, che fette anni prima 
non gli era riufeito in modo aperto , ed aveva 
mandato a Venezia un Nuncio efprefTo a per- 
fuadere, che i Chetici, e le Chiefe foflero efen- 
ti , offerendbfi effo di conceder una Bolla , per 
la quale fi poteffe lecitamente rifeuotere le*me- 
defime impofizioni durante la Guerra / e ^ fu 
grande 1 ’ accortezza di quel Papa , offerendo lo 
fleffo in effetto , purché foffe riconofeiuto da lui 
per poterlo metter in difficoltà quando gli foffe 
paruto. Ma 1 * Ec'cclientiffimo Senato non reftò 
ingannato , e rifpofe al Nuncio fotto a’ 8, 
Agofto , che era maraviglia , come Sua Santità 
voJeffe di nuovo fufeitar quella materia , della 
quale fapeva averne altre volte fatto menzione,' 
c la rifpofta gli era fiata data : e che avrebbe 
creduto, che Sua Santità, come Veneziano, non 
doveffe cercar d’ innovare quello , che tanto tem- 
po era fiato oficrvato di che i fuoi Prcccffori 
non avevano mai fatto parola • dalle quali cofe 
ognuno può chiaramente comprendere , quanto 
si aveffe per chiaro in Venezia, che leChicfefof- 
fero obbligate alle Impofizioni . 

Quel che fia . fiato olTervato , e si offervi in 
Ifpagna , lo mofira chiararnente una legge di 
quel Regno, dove fi ordina,^ che le Chiefe fieno 
obbligate a pagar per ripari di muri, pofii , c 
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Fiumi, e per guardar la Città • la qual Legge 
che fia rtata per i tempi paffati, c ila al prefen- 
^e in oflervanza in que’ Regni, tutti i Giurccon- 
fulti Spagnuoli Io teftificano* E perchè bc 1 I 590 
cfìTendo importo di pagar otto millioni in fei an- 
ni , non eccettuati anzi comprefi anche gli Ec- 
clefiaftici , per riparò dell’ Armata che fi ruppe 
fopra r Inghilterra , alcune Chiefe Cattedrali 
contraddi rtero , procedendo con cenfure centra 
gli efattori* dal Con figlio Regio fu loro coman- 
dato', che annullalTero le cenfure, e cosi fu efe- 
guito « Che in Francié gli Ecclefiartici contri- 
buifeano a tutte le Impofizioni è cofa tanto 
chiara, che non può elTer porta in difficoltà* ed i 
PP. Gefuiti , i quali in Italia difendono querta 
loro pretefa efenzione , non ardifeono farlo nè 
in Ifpagna, nè in Francia. E’ vero , che in Ita- 
lia due opinioni vanno attorno in quelli tempi 
prefenti , una la qual fortiene,che non fiallecito 

f >er qualfivoglia caufa far contribuire le Chiefe 
ènza licenza del Pontefice, e querta è feguita- 
ta da’ Gefuiti , e dalla parte de’ Frati j 1^ altra 
opinione è, che quando la caufa della gravezza 
è per nccertità , o per utilità del ben- pubblico; 
del quale godono tanto gli Ecclefiartici , quanto 
i Secolari, fia giurto far contribuire cosi quelli, 
come quelli. E querta dottrina è più comune , 
ed ha due fermilfimi fondamenti , dove 1’ altra 
non ha alcuna ragione , ma folo vien provata 
con una falfa intelligenza di alcuni decreti •Pon« 
tificj , de’ quali fi parlerà a fuo luogo . I fon- 
damenti della vera dottrina fono , che tqtti i 
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bèni ecclcfiaftici erano prima (ecolari , c percif^ 
aftaalmentc contribuivano alle pubbliche Fazio- 
ni così ordinarie, come firaordinarie, c paflan- 
do* nella Chiefa non hanno potuto paflfarc fe 
non colla medefima obbligazione, perché nefTu- 
na qualità , che fonravvenga , può efìinguer la 
precedente . Ed è cofa da tutti confelFita , che 
le un terreno paga cenfo ad alcuno , Chiefa , 
ella refla obbligata nel cenfo medefimo : quan- 
to maooiormente dovrà rimaner T obbligo ver- 
lo il Pubblico , eh è più necelTario , c più 
comune ? E tanto piu quella ragione è con- 
cludente , quanto in un Concilio celebrato in 
Ravenna nel poq. in prefenza di Papa Giovan- 
ni IX. fu ordinato , che tutti i beni , che le 
Chiefe acquiflalfero fi acquiftaffero coi loro 
gravami dovuti al Principe. 

Il fecondo fondamento è , perchè è precetto 
‘della Legge* Naturale , che chi fente il comodo 
concorra anche alla fpefa * ma per la pubblica di- 
fefa gii Ecclcfiaflici ricevono tanta utilità, quan- 
ta i Secolari , cosila beneficio delle loro per* 
fone ^‘■come de’ loro beni ed 'averi ; adunque è 
giuftp', che, concorrano «alla fpefa in mantenimen- 
to di quella difefa tanto quanto i Sccòlhri.* maf- 
finie che efli Ecclcfiaflici non vengono obbli- 
gati fe non alle Gravezze Veali , che i fecola- 
ri vengono obbligati, così aHc reali , come alle 
jperfonali • fc farebbe una gran prefunzione dei 
medefimi il pretendere , che altri dovefle confu- 
raar la vita , e la roba propria acciocché efli 
viveflfero in delizia , '/e -i'afiSeritiac'C ch^ 
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Rplontk ìK. Dio farebbe gran benenutiia • Ma téi^; 
. ciocché non fu creduto, che qucHia verità (ia difeCà 
da pochi Dottori , ed ignobili « o di poco conto,, 
fi pofTonojaUegare molti Dottori de’ piìi nominati 
fra Legifti e Canonifti , parte antichi , parte mo- 
derni, de’ quali molti furono Prelati , e fra gli* 
altri due Cardinali de’ più feveri difenfori dellf ' 
autorità Pontificia / dove che quelli della centra-^ 
ria opinione non fonò fe non Preti , o Frati 
c fi polTono prefupporre ingannati dal proprio 
intereffe , che accieca , è fa apparii* per vero non 
quello , eh’ è , ma quello che fi vorrebbe : pcrlochè 
la loro autorità non deve efiere (limata al pari 
di quelli , che non avendo interelfe hanno par- 
lato folo per cofcichza , e per verità , " ' 

Venendo ora a ponderar le ragioni addotte 
dalla Santità Sua , e dal Reverendiffimo Nuncio , 
quelle fono : ’ 

La prima, che il Concilio Lateranenfe con 
parole piene di efficacia, che non puòeffer mag- 
giore, ha proibito il far cootribufire gli Ecclefia- 
ìlici, c che lo (lefTo hanno fatto altri Concili, 
non uno, ma fei e dieci . A que(li rifpondono 
i fopra nominati Dottori , che il Concilio La- 
teranenfe (’il qual fu il primo che parlò mai 
di quella materia , ed introdufìfe ragionamento di 
efenzione Ecclefiafiica dalle fazioni reali , di che 
non fi era parlato per iiyp» anni , feor fi dalla 
Natività di Crifio Nofiro Signore fino allora ) 
non condanna fe non le gravezze ecceffive , che 
fono impoile a* foli Ecclefiafiica , e non'univer- 
f^lmentf a tutti , e quelle dove le Chiefe fono 
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aggravate piu che i fecolaft,*e parimente quando 
i»no impofte non per benefizio de’lecolari : ma di 
quelle gravezze , che fono impofte con autorità 
legittima per ncceflltà, ovvero utilità comune a 
tutti , non parla quel- Concilio , perchè il preten- 
dere di efentare gli Eccleliaftici da quelle larcbbe 
contravvenire a tutte le leggi divine, ed umane, 
* c trafgredirc tutti i termini di Giuftizia: ed in 
quello medelimo modo intendono i lopra nomi- 
nati Dottori tutti gli altri Decreti de’ Concilj, 
e Pontefici , che hanno fondamento l'opra quel 
primo. 

La feconda ragione ufata in quello propofito 
,è,che vi fono cenfure a Ai impone fimili gra- 
vezze, non per beneficio comune , ed^univerfa- 
le , ma per beneficio de’fecolari. Simile licenza 
è .ricercata , e le cenfure fono contra quelli, che 
gravano le Chiefe fenza licenza de’ Prelati per 
cofa , della quale effe non , fentono beneficio , ov- 
vero il beneficio principale è de* fecolari , c gli 
Ecclefiailiaci ne fentono poco, o‘ accidentale. Ma 
dove -tanto ridonda in utilità di quelli, quanto 
di quelli , non vi fi ricerca confénfo della Sede 
-Apollolica, nè di alcun altro; nu la fola auto- 
rità data da Dio al Principe di valerli di tutti 
i modi , c mezzi , dhe fono nel Aio Principato 
per difeia pubblica , c maoteni ritento del buon 
governo , è fufiicieflktifima per giullifìcare ogni 
impofizione , eziandio fopra le Chiefe -. Non fi 
può rellar di aggiungere » che quello promuovere 
ragionamento di Cenfure in peefenzà di un Prin- 
cipe , . Parlando delle azioni di quellq , è intro- 
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«iu^ione alc^uanto* ardili , perchè tanto (ìgnifìca 
quanto l’ importar di poca cofcienza ,* ingiuria 
che non può efler maggiore. 

La terza ragione , dove pare, che la Santità 
Sua, ed il Revcrendiliimo Nuncio più premano', 
è-, che gii Ecclefiaftici pagano le Decime, e che 
facendoli anche pagar altre contribuzioni fareb- 
be un gravarli di doppio pefo • e fe ^altre volte 
hanno contribuito , queflo è (iato innanzi che 
pagafiero Je Decime / ma dopo non fi è mai 
fatto . Quella ragione è di facile rifoJuzione , 
imperocché due fono le forte di Fazioni , che 
fi fanno per pubblico beneficio, le ordinarie , c 
le (Iraordinacie : per*Je ordinarie fono le Deci- 
me , ,e le prefenti impofizioni fono le ftraordina- 
rie , per la caufa a tutti manifeda. Se la confi- 
derazione del pagar Je Decime valelfc , le impofi- 
zioni farebbero ingiufte anche fopra i Laici 
perclxè efii ancora- pagano i loro ordinar) tribu- 
ti, onde ainhe di loro fi potrebbe dire, che fof- 
fero .doppiamente gravati / ma perché nafeendo 
una nuova caufa è neceffario un nuovo foccorfo 
al Principe, non fi può tener per doppiamente 
gravato l’ Ecclefiadico , che oltre le Decime con- 
corre alle prefenti neceflìtà . Ma per dimodrare, 
che gli Ecdefiadici abbiano con tribuito anche 
negli defli^ tempi, che pagavano Decime, ci ba- 
derà portar quedo folo elem^o , che nel io5j. 
fu impoda ima gravezza a Brefcia per fabbricar 
delle mura , e fu ordinato , che pagadero anche 
gli Ecdefiadici : eppur in quel tempo reggeva 
la Cbiefa Clemente Vili, e fi rifeuotevano le 
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e ricuf^ndo a^uni^ReiigtoTi f^are, 

•d, adoperandofi per loro ‘il ^’uooio; di quel fem- 
po per la rifpofta datagli dall’ Ecccllentiffimo 
Senato fotto-i diciannove Febbrajo con-. dire ,vdw 
non fi era fatta novità. ,*naà l’ufato per cent», 
naja d anni y il Nuncio lì quieto*. Refia dunque 
compro-vato , che eiiandip putido i«. Decime gli 
Ecclefiaftici ne’ tempi paffati hanbo contribuito 
alle altre gravezze, . , - , . 

li’ ultima ..ragione aggiunta, , <he non conven» 
ga waleeR degl> efempfjdi Francia , e di altri 
Regni. , perchè in quelli gli Ecclcfiaftici fanno 
una parte del Governo , però concorrono ai pefi^ 
tua in Italia^, do vn^, nel Governo non partecipa* 
no; non debbono coiUribuire ; ,è vero , che iiì 
Francia gli EccIefiaIMci .fanno uno de’ tre Stati 
difiinto dal Popolo « dalia v Nobiltà ficcome in 
Caftiglia e Portogallo . fono tre Corti , ed ia 
Valenza tre braccia di quei Regni ,• ma in néf» 
fimo di quelli gli Ecclefiaftici hanno governo, fc 
non quando piace -al Ré , ed intanto fanno inetn* 
bro difiinto , dalla Nobiltà e Popolo , in qifanto 
pagano le fontrihuzioni feparatameqte da quelli*. 
XjC Città d’ Italia i^pn hanno ufafa ‘quella forma, 

. ma in ciafeuna le contribuzioni, fono fiate pagate 
in un medefimo cumulo dagli Ecclefiaftici , dal 
popolo c dalla Nobiltà , riducendofi tutti quelli 
ad un capo. unico, che è la Comunità. Se valef. 
fé la-ragion&, che gli Ecclefiaftici non dovefférO 
contiihuife perchè non entrano nel Confiolio 
della Comunità; feguirebbe anche, che ndh °dò- 
velTcro contribuire, perchè la plebe, effendo effe 

Fa* 
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parimente tffclufa da quel Configlio/Pcrlochè'Ia 
-diverfità dell’ Italia da quei Regni non è, fé non 
nel modo di concorrer alle contribuzioni , ch^ 
là Ibno pagate in tre parti diyerfe > le quali 
non comunicano 1’ una con T altra , ' e qui da 
tutti fono pagate 'in un corpo Iblo y la qual 
differenza'^ non è effenziale « poiché in fodanza 
è in un modo o in un altro é concorrete allò 
gravezze per la parte fua . Pertanto non pare"; 
che vi fia ragione alcuna , che in una neceffità, 
come la prefente , tanto giuda e condecente badi 
per efcluciere dalle gravezze pubbliche gli £c<i 
cIcGadici . " ' - 

- Qtiede cofc fono confiderate per rapprefentàté 
in fommaria relazione a Vodre Eccell. IlludrilT. 
quello, che è verità di giudizfa in queda materia; 
e r Eccellentidìmo Sig. Ambafeiadore (ìa informata 
in particolare per poter rifpondere come da se y 
occorrendo , che da Sua Santità , o da altri gli 
fodero ^tenuti all’ avvenire fimili ragionamenti y 
imperocché per quanto si afpetta al rifpondere al 
Sommo Pontefice per nome della Serenità Vo- 
dra, prima fi può metter in dubbio -fé conven^ 
ga farlo ai prefente , poiché avendo la Santità 
Sua detto , che avrebbe dato ordine al Reve- ■ 
rendiffimo Nuncio di parlare , nè avendo Sua 
Signoria Illudrilfima fatto ancora noto cola al- 
cuna dopo , nè prima per ordine di Sua Santità, 
febben da se forfè , fi potrebbe affettar prima 
di fentire 1’ Officio fuo , Ma effondo propNo di 
Vodre Eccellenze Illudriffime il rifolvcre quello 
particolare, in -cafo che giudicaffero convenire il 
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far rifpofta,ftimiamo effer conclecente alla digni- 
tà e fervÌLÌo pubblico il non difcendere a mo|tì. 
particolari , parendo , che al Principe non conyen.i 
ga il difendere le ragioni proprie con difpute , 
ma folo allegarle, é Tbftenerle cpn la vi;-tu del- 
rirnpero , lafciando a’ Dolori fuoi il difen- 
derle con ragioni : ed anche perchè, non è. .bene 
attaccar negoziazione in fìmil materia ma proccu- 
rar di metterle in filenzio quanto prima: perle».' 
fecondo il noflro riverente parere farebbe degna 
e piena rifpofta , dicendo in follanza : che Vo- 
(Ira Serenità ftinìà la Repubblica elfere {lata per 
i tempi paflati , ed elTere tuttavia protetta da 
DGo Noflro Signóre per la fomraa riverenza ver-v 
fo ir culto Divino , e per, lo rifpefto , che ha 
portato , Q porta alla Chiefa , per difefa della que- 
le^è Rata prodiga del fangue della fua Nobiltà, 
de’ fudditi , e de’ fuoi telbri ; che per quello ù 
è valuta delle contribuzioni di tutti così Seco^ 
lari , .come Ecclefìadiei, piu^.centinaja d’anni in- 
nanzi al Concilio Lateranenfe dal qual 'Conci- 
lio., quando è flato fatto Decreto (opra quella 
materia delle contribuzioqi Ecclefiaflichc a fine 
di rimediare alle fofe ecceflfìve , ed cforbitanti im- 
pofizioni , ella ha molto ben intefo , che non fi 
trattava , nè fi poteva trattare delle gìuflfc, legittU:- 
inel e moderate, come quelle^ che da Lei erano 
impofle, e però così ip quella occafione , come in 
qualche altra feguente dopo ha continuato nella 
forma ufata . E .quando da alcuno de’ Predecefibri 
di Sua Santità l’è flato fatto qualche motto fo^- 
pra di quello, lochè è rarilììme volte avvenuto, 
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con raccordargli quella cosi antica, e non mai in" 
terrotta ufanza- , tutta inviata a confervazionc 
non folo del dominio temporale, ma anche del- 
la Religione, e delle Chiele, che vivono in feli- 
cità fotto la lua difefa , fono rettati foddisfatti e 
contenti : come titne per certo, che refterà Sua 
Santità , quando fi degnerà confiderare , che non 
è fiata fatta novità alcuna , ma folo quello , che 
è fiato cofiuraato di ufare continuamente , e fen- 
za interruzione in tanti fecoli con gloria di Dio, 
ed utilità delle perfone Ecclcfiafiiche , E fe ad 
una tal rifpofia da Sua Santità fotte replicato in 
contrario alcuna delle objezioni , già da Lei ufa- 
te,e che l’ Eccellentiflimo Amttalciadore giudichi 
fui fatto , che il dan qualche rifpofia fotte pee 
rendere più quieta Sua Beatitudine , avrà piena 
materia nelle cofe dette di fopra y le quali tut- 
te fottomettiamo alla fomma fapienza di Vollra 
Serenità, ' 
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Confiderazìonc di F. Paolo come fi pofia aru- 
pliflre la grazia del Sommo Ponreficc di 
rifcuotcr la Decinvi Clericale . 


Addì is. 


Luglio lóiS. ' 

, che avendo il Pontefice 


conceffo le Decime , ricerca il pub- 
^ V j blico fervizib^che la grazia fia re- 


jS.icfviròL'^ fruttùola^ che fi può, c per 

^ ^ pubblico comando efponcr debbo i 

modi , co’ quali fi potefle ampliarla maggiormente. 
Confiderà, che una decima non rende al pub- 
blico piò' di quindici Ducati , in modo che tut- 
te le Decime , che fi hanno da rifcuoter in An- 
ni non afcendono a maggior fomma di Ducati 
120 . 


Le caufe di quello tenue frutto effer due 
principali. 

Una, che la Taffa, fecondo, la quale fi'^rifcuo- 
te, non è fecondo il vero valore prefsnte , ma è 
antica, quando le rendite de’ Benefici erano po- 
co (limate , ficchè quando al prefente foffe fatta 
una .nuova (lima fecondo il prefente e vero^ va- 
lore, crcfccrebbe in notabile quantità. 

L’altra caufa e(rere,chc l’elenzioni fono mol- 
te , e de’ Benefici principali , che dovrebbero- 
pifi pagare , le quali quando folTero regolate 
pagando tutto quello, che giuflo farebbe pagato, 
fi farebbe, parimente un notabile aumento. 
Quanto al' far nuova Taffa vi vorrebbe una 
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«19.1 ro reale c fpeciofa’ col inertef in 
fìA,.chc,l.e cpfe effendo 'Benefici 

fi, foco, impoveriti ;,^de qncfti fono coftretti' 
pagar di più di quello » che 'poflbno portare 
giallo farebbe fgravarli , e Coftituire' la vera 
proporzione con nuova (lima / nella quale folle- 
accrcfciuto a quelli , che fono aumeaWti , c <ii- 
raiSMifa^la, Gravezza agl’ impotenti , " 

4- Ma quello aver centrar^ molto in . **', -tati* 
to 1’ uno elTer , che. edendo .pochi gl’ impoveriti, ' 
e molti gli arricchiti , e' 4juelli potenti , e quel*» 
li -deboli * il Clero del Dominio /che vedrebbe 
di* dover pagare più di quello, che pàga, 'G óp- 
pórfebbe ^ e farebbe favorito dal rimanente def 
Clero d’ Italia, Jl quale' dubiterebbe , chej infro^ 
dotta una» nuova Stima in'quedb Sfato ; s’intro- 
ducelfe anche negli altri , e tutti infienao fi'- ado<f 
prerebbero con gran vantaggio rirapvendo le 
DOyità>|f , c ■* - *■ i ^ #1'— 

’ A quello aggìungerfi 1 ’ animo del Pontefice 
molto alieno da quella nuova TalTa ,'che'dimo- 
flrò\grandemente abborrire nel *16 14. ; quando 
Tommafo Contarini , allora' Ambafeiadore, gliene 
paijò , e di 0 ie particolarmente il Pontefice , che- 
una nuova Taflfa farebbe alla Camera ApodoliJt 
ca un *. . . iii- che* quello raccordo era flato dato\ 
Pontefici palTati più volte , i quali non 1 ’ hm» 
no giudicato riufeibile |'che farebbe un « confon* 
der tutte. le cofe, ed attirarfi innumerabili que- 
rele , e che affolutaraente ■eflb .non vi farebbe 
Condifcefe.i’ efTendò molto alieno dalle novità 
ti nel fentirne parlare.' ' - • 
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Ma quando anche la Santità Sua pofelTe 
fer perfuafa , del che per le cofe corfe develi 
deponer la fpera^za, reftar molto una importan- 
te confideraziorie , fé folTe utile allo Stato ; per- 
chè facendo una nuova Tafla , fecondò la quale 
doveffero pagarfi le Decime , fecondo quella pa- 
rimente fi pagafìTero le Annate , ed altre Gravez- 
ze con accrefcimento di 130.; onde elfer punto 
molto importante da deliberare , fe folfe utile , 
che fi accrefceflc la rifco-lllone delle Decime per 
Ducati IO. , e che quello caufalfe l’ufcita' dallo 

Stato per andar a Roma il che è’ ri- 

ipclTo alle pubbliche prudentiffime conliderazioni . 

Riflette all’ efenzione » e quello Privilegio ef- 
fer totalmente godhto da’ Cardinali , Cavalieri 
di Mal^a » ed Officio della Inquifizione. 

E^Ter parimenti efcnti. le tedici Congregazio- • 
ni Monacali di tre Decime e mezzo d’ogni ot- 
to , ed i Frati Mendicanti per quattro Decime 
d'ogni otto. , • 

. Oltre di quello diverfi Beneficiati fono fatti 
efenti particolarmente per grazia di Sua Santità 
fiotto pretefto di elfer Camerali , o Famigliari , 
e fiotto diverfe altre apparenze. 

Confiderà quanto a’jCardinali , certa cofa elTer, 
che ne’ tempi antichi pagavano indifferentemen- 
te come gli altri fino al Pontificato di Grego- 
rio XIII.; al quale parendo di poter negare alla 
Repubblica quello giallo fiuffidio delle Decime, 
con pretefto che non aveffe titolo, nò ragione di 
dimandarle , fe non fondando fopra grazia,' e con- 
ccffioiie Pontifìcia, mife in campo, che .lucceffa 
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16? pace cd’ Turchi , non vi era caurR di conce» 
dcrl©, nel che fu molto fomentato da’ Cardinali 
per intereffe sparticolare di. alcuno di effi , e per 
inclinazione* univerfale di funi a tener il Cle* 
re 'abbondante *, e poterfene fervire, ' 
Dopo'quakhc negoziato però qtrel Pontefice fu 
VMMd fidali» ragioni , é coftretto di renderli , e 
tSfjcederfe; ma la maggior fu in levarli r.oppolì» 
ZÌone- de*órdinali V onde vdletKlo il Papa ef?n-* 
’férli,*fu‘la Repub Wica 'ColWetta a contentarli , 
giudicando di non poter mai vincer il puntp di 
I6rli pagare.' • . • " r 

’ Qufcfta . introduzione eflère fiata feguita 
Fapa Sifto'^V. , da Papa <«regorio XIV,, da Pa- 
pa' Clen>ente' Vili. , e dal Pontefice prefeotè « 
onde i Cardinali efier come in polfeffo per»-piìi 
di 4]aai>ant’ anni di^efier eccettuati. " i. ' 

Il tentitww d’ includerli incotrerebbe gran dif- 
V pvreiiè. quantunque tutti non abbiado 
Benefici in quefto Dominio , nondimeno fi uni*'^ 
tèbbefo ruttila confervar il Privilegio, e difen»_ 
diérlo, come dovuto alla dignità Cardinalizia 
••'Quanto- a*- Cavalieri di Malta aver.eflì un 
molto’ apparente fondamento di .efenzioae , perchè 
le Decime effendo alla - Repubblica conceffe per 
Ic’fpefe, che fa < in guardare tante Ifole,e Terre 
dt^r Infedeli . . . onde da tal caufa hanno 

^sfefo ocira ftone di efentar 1 i *r ,>' ■ " ^ 

fìa 'mai fiatò tentato d’incJuder- 
riferì re, che furono, eccettuati fin 
^terapo della Guerra , onde effen- 
dt> in polfelTo per pitr di cinquant’ anni , anche 

que* 
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quefto incontrerebbe grandiflima difficoltà. 

Per i Benefici uniti alla Inquifizione in que- 
fìo Dominio , fono cosi pochi e tenui , che no» 
pare cofa di rilievo il-tcntrf di moderare quel- 
le efenzioni . 

Per quello, che riguarda le tredici- Congrega- 
zioni Monacali, Papa Paplo III. nel 1547. im- 
pofé loro una contribuzione di Z5» Scudi , 
quando fu per concedere alla Repubblica la Deci- 
ma nel rS4p., l’eccettuò totalmente dal pagarla. 

Eflere fiato^ fatto' ufficio ddll’ Artbafeiadore 
Veneto in contrario , e che era novità mai piu 
ufata , ed introduzione .per dentarli perpetua- 
mente , al che la Repubblica non avrebbe mai 
potuto condifcetiderc , e dopo qualche negoziato 
finalmente fu la difficoltà fupcrata , ed i Mona- 
ci coftretti a pagare , come gli altri . 

Nel tempo della Guerra col Turco Papa Pi® 
V. volendo far un Monte di quarantamila Sca- 
di fopra r entrate di quelle Congregazioni , fe- 
ce ^oro impofizione di Scudi trentaduemila , fe 
concordò con loro , che foffero efenti dal paga- 
mento di ogni Decima , eziandio di quelle , che 
foflet'o impofie in fervizio de Principi , conce- 
dendo loro l’efenzione in ampliffima forma. ^ 

Dover ricordare , che quei Monaci ebbero piu 
mh-a di efentarfi dalle Decime di quello Stato , 
che di altra Gravezza , ed a quello fine nel far 
il Comparto tra loro degli Scudi trentaduermU 
fecero attaccare due giunti a’ Monallerj^ dello 
Stato Veneto, e tre giunti al rimanente d Italia, 
' che fu una molto fproporzionata diftribuzione . 


Di. - - 
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In Virtù di qucdo concordato ed efehzione di 
pio V., quando nel 1547. Papa Gregorio fuc- 
ceflbre di quello fi contentò di conceder le De- ' 
cime , oltre i Carenali , etentò le tredici Con- 
gregazioni , ed affendofi il Senato contentato del- 
la eccezióne de’ Cardinali per le caufe fopraddet- 
te , fu riputata molto pregiudiziale quella dei 
Monaci , e per nove roefi continui dopo la gra- 
zia concefla fi negoziò qucR'o punto particolare, 
non volcndofi riceverla con una condizione tan- 
to- pregiudiziale • ma finalmente fiando coftante v, 
il Pontefice fu ricevuta colla condizione foprad- 
detta. 

Efier fuccefTo Sifio V. , il quale avendo pro- 
meffo di conceder le Decime nel 1585., fu ce- 
fo capace, che la contribuzione per gli Scudi tren- 
taduemila non importaffe tanto, quanto le Deci- 
me , e che però non era giuda cola Tefentarli 
affolutamente da pagar quelle y perlochè furono / 
propofti diverfi partiti , mediante .i quali dalJ)o- , 
minio Veneto foffero reintegrati di quello , che 
pagavano alla Camera -di Roma , e refiaffero poi 
obbligati a pagare le Decime interamente. r 

Non aver abbracciato la Corte alcuno di quel* '■ 
li , parendo , che deffero gius alla Repubblica di ; 
rifeuoter da fe fteffa le Decime fenza ricono- 
scerlo in grazia dalla Sede Apofiolica. 

Si venne dunque a computar quanto impor- 
taflfero le due Decime , che dovrebbe pagar 
ognuno, e quanto importale quello , che paga- 
vano alla Camera ’ e quello foflfe detratto da 
quello, obbligandoli a pagar il folo refiduo : e 

fu 
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fu ftimato , che quello^ , che pagavano a Roma , 
importale fette ottavi di una Decima , onde 
dove gli altri Beneficiati hanno a pagare due De- 
cime aH’anno furono obbligati ad una De- 
cima ed un ottavo*, che in tutto il corpo delle 
flette Decime .fa quattro Decime e mezzo. 

Conchiulo quello, 'dichiarò il Pontefice nel Tuo 
Breve , che per la conceflìone , ed accordato di 
Pio V. egli non poteva reflar obbligato a man- 
tenerli efenti , anzi non oftante quello poteva 
difporre de’ loro Beni a fuo beneplacito , e che 
da quella parte, che li efentava imponendo loro 
folo quattro Decime.#. . . .c mezzo, dove che 
agli altri ne imponeva otto , era tutta iua grazia. 

Dallora fin al prefente i Monaci hanno pa- 
gato quattro Decime e mezzo folamcntc, c nei 
Brevi della conceflìone i Pontefici hanno Tem- 
pre derogato al concordato , q conceflìone di 
Pio V. 

Papa Gregorio XIV. nel 1591. lo fece in più 

ampia forma, e con claufole più 

ed avvantaggiofe per poter un giorno trattare di 
farli pagare tutte le otto Decime , e quello cf- 
fer fucceflo per la diligenza , che usò il N. H. 
Alforrfo Badoer Ambafeiador di quel tempo. 

Dipoi non eflendo flato llimàto quello punto, 
Papa Clemente introduffe di dire, che li fofpen- 
deva per quella volta folamente , dovendo nel 
rimanente celiar nel luo vigore , il qual modo fu 
poi oflervato dal Pontefice prefente Paolo V., 
ed è fvantaggiofo in quanto fempre convalida la 
efenzione totale per 1’ avvenire . 

Da 
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Da tal narrazione conchluderfi , che farà diflS» 
cilc il tentativo, che quelle Congregazioni Mo- 
nacali paghino più delle quattro Decime c mez- 
zo, perchè quello è fiato flabilito con. • . . fat- 
to, e come cofa di debito, quali che non fi po- 
telTe per riverenza farli pagar di più , febbene 
nel Breve fu detto , che lo riconofcelTero per gra- 
zia: onde unita infieme quella ragione con una 
ofiervanza di 32.. anni, e la volontà collante del 
Papa in non voler far mutazione , poterli facil* 
mente congetturare con quanta Iperanza pofla 
farfi un tentativo. 

Quanto alle Religioni ^^e’ Mendicanti obbliga- 
te a pagar folamente la metà degli altri , cioè 
quattro decime, non ritrovar, che fia flato mai 
tentato di farle pagare di più, e di quello credè 
la ragione fia fiata, perchè la porzione toccante 
a loro è di poca fomma , così per efler Luoghi 
di poca entrata , come anche perchè i loro ac- 
quiiti fono nuovi , che la maggior parte hanno 
le Gravezze con loro , e pochi pofledono Beni 
* antichi , che paghino Taffa Clericale. 

Quanto all’efenzioni de’ particolari BeneficJ in 
tutti i tempi palTati efiere fiato fatto co’ Pontefici 
officio , confiderandole la tenuità di quello che 
rendono le Decime per la TafiTa balTa, per efen- 
zione di molti principali Benefici, e Penfioni dei 
Cardinali, per 1 * p(xa porzione pagata da’ Mona- 
ci , che folo i ricchi, e pregati i Pontefici a non 
voler cllenuar di più la grazia anche con elen- 
zioni particolari , perchè con ogni poco numero 
fi annichilerebbe totalmente. 

Tal 
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Tal officio crede poterfi fare , c che non fu 
per portar molertia al Pontefice. 

Aver fatto quello difeorfo , acciocché piacen- 
do al Senato di commettere all’ Ambafeiador di 
trattare col Pontefice , lia lo fteffo interamente 
informato di tutto qiiello, che è pacato, che è 
di ragione , per poter con fondamento infiftere , e 
replicare 

Confidcratc però le Lettere dell’ Ambafeiador 
in quella materia , e quello, che trattò Tomma- 
fo Contarini Ambalciador nel l5i4* , filmando 
che altro non fi otterrà da Sua Santità , fe non 
che vadi rifervata nel conceder efenzioni parti- 
colari * 

Rellar da dire quanto alla formola del Breve 
da fpedirfi in quella materia. 

Riflette , che 1’ ufata da Gregorio XIV. è la 
più avvantaggiofa di tutte, ufando la paròla di 
annullare i concordati e conceffioni delle Con- 
gregazioni Monacali fenza convalidarli per 1 av- 
venire. 

Non cflTendo ferò (lata ufata da Clemente, nè . 
dal Pontefice prefente , credo, -che qualche diffi- 
coltà fi pofla ritrovar nell’ ufo di quella. 

Aggiunger anche, che il vantaggio, che quel- 
la formola potrebbe caufare ne’ tempi feguen- 
tì , non è tanto , che torni conto di dar mole- 
dia al Pontefice, 

Quando eg# non ripigli T ufo di Gregorio 
XIV. prontamente , anzi attendendo al naturale • 
di Sua Santità inclinato, ad immitar gli ufi prof- 
fimi , forfè farebbe bene tralafciar eii f»r quello 

ten- 
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tentativo per non farlo entrar in qualche fofpettoJ 
'■ Confiderà , che la moItipHcitk della materia lo 
ha coflretto ad ufar lunghezza toccandò tutte 
le confidcrazioni particolari , che reftano fotto- 
pofte alla fomma Pubblica Sapienza, (a) .. 




; SOM- 



(a) opportuno luogo farebbe il prefente per ifpicgare i eli- 
ritti del Vrìncif>ato Ju le Cuntribuziont de' Ckerici , che alle 
Pubbliche Funzioni sì Ordinarie , che Straord'nar e fono fotto_- 
pofri . hi quello cafo l argomcnto diverrebbe prol flTo , e ’l Lettore 
dovrebbe rileggere le uofre R'-flelTioui diftefe nel Supplemento 
alla Storia POTeficiana di Paolo Sarpi con quello titolo: Ori- 
ginarlo Diritto de Sovrani fu ì Ben-'Jicj Eeclrfikfici' , _e. Co- 
'Jianti Ragioni della Munarcfiia Siciliana Rem Ecclefifijltci 
.Jecondo ta Vera Difaglina della Chte/a*, e Volizia Civìlè- del 
tlfgno. In quello Trattato 'ci lulìnghiamo dimoftrare a chiare 
, nbte i Diritti immanenti del Principato con ifviluppare nelio 
ifeiTu tempo gli abull dalla Cuna Romana introdotti fa tal 
Iflunto. ' > -1 — 


DI UNA SCRITTURA 
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F. PAOLO 5ARPI 

CONTRaALLE DECIME DEL CLE- 
RO, ED ALTRE CONTRIBUZIO- 
NI ECCLESIASTICHE. 


, che fpefle volte -nelle Deci- 
» o Suflldio , che fi ottiene dal 
. Pontefice occorre difficoltà cicca' la 
J efenzione di molti , ficchè viene 

f i ^ i affai effettuata la Conceffione, e fpe- 
cialmente per 1’ efenziooe de’ Monaci , che non 
fi dovrebbe A pportare , perciocché nei 1549. , co- 
me appare dal libro dell’ efpofizioni , furono e- 
fclufi i Monaci dalla Decima , e la caufa era 
affai ragionevole, perchè, loro fi erano accordati 
colla Sede Apoftolica di pagar certa fomma di 
dànaro per tanti anni , e però non dovevano 
efiere aggravati di nuovo, e nondimeno fu fat- 
to officio con Sua Serenità efficaciffimo , perchè 
foffe levato dal Breve la detta efenzione , che 
non era ragionevole , che per tante fpefe fat- 
te dalla Repubblica in difefa della Criftianità 
tutta , e per i tanti meriti , che fi hanno con 

Sant« 
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Santa Chicfa , fi dovefic efierc a peggior fermi* 
ne , o partito degli altri Principi , a’ quali crano^^ 
fatte iarghiflime grazie , e concefiioni , difender!* 
dofi ancora i Cherici, ed i loro beni da’ nemi- 
ci della fede Criftiana ; per la qual ragione i 
nofiri maggiori hanno voluto efii efTer Padroni 
di poter pigliare, e lafciar le Decime del Cle- 
ro, come di cofa,che fi era alienata da’ partico- 
lari; non potevR però effere alienata dal Principe 
quanto alla fua porzione, e fu riformato il Bre* 
ve, ed inclufi i Monaci , con levar anche una 
claufola, che eccettuava a’ Monaci fette Duca- 
ti per tetta quanto alla Decima j ma è da 
avvertire, chj è occorfa quefta difficoltà ftetta 
nel 1574. e non fu poffibile ottenere, che do- 
veffero i Monaci ettere inclufi , con tutto ch« 
foflèro ufate le ragioni fopraddette , e di più 
ancora, che non era il dovere , che portaflero 
il pefo di tutto il fuffidio coloro , che erano 
più poveri , e che non bifognava lafciar da par- 
te membro cosi principale . dei Clero , perchè 
potevano i Monaci per 1’ avvenire ettere reni- 
tenti alle Decime, e fuffidio , parendo loro di 
effere flati fatti efenti , e che fi erano accor- 
dati con la Camera Apottolica con pagar certa 
fbmma di danari , quetto non doveva tornare ia 
pregiudizio della Signoria, la quale è il dovere, 
che fopporti , che per quefta via vengano aggra- 
vati i Chsrici del fuo Stato , per le cole di 
Roma: però non fu addotto il cafo del 15 49» 
il quale è limile al predetto 1574. è ben dun- 
que vedpv tutto quel più, che fi può in quella 

mate- 
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tnaterìa , e (ì ha molto nel predetto Libro della 
Efpofizione, il quale chiama altri Libri Secreti, 
dove fi tratta quello negozio. 

Breve di Pio II, a’i^. Marzo I45r. nel qua- 
le dichiara , che tutti i Feudi , c Decime , del 
quali fono inveftiti i Laici innanzi il Concilio 
Lateranenfe, fieno fottopofti al Principe Laico, 
Commemorial num. 28. 

Clemente VII. 1 * anno 1^4^. concede di po- 
ter efiger ogni anno una Decima dagli Ecclefia- 
ftici. Vedi Commemorial fuddetto, , 
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DELLA IMMUNITÀ* 

D E L L E C H 1 E S .£• 


TRjfTT^TO' 

,PI F. PAOLO SARPI 

* * >', '* 

^ materia della Immunità delle Chiie« 
T ^ quale V. Serenità ha 

T I j A comandato , che idìa eftefa una bre- 
tSx » intera confidcrazione , è in 

^ ^ chiarifiTima , fé fi riguardano 

le Leggi , ed i Canoni , fopra de’ quali è fon- 
data . Ma 1 Dottori , ,che nt trattano , fono 
éosi diverfi, e contrari tra loro, che con ripu- 
gnanti Opinioni confondono , ed ofFufeano le co- 
le manifelliflìme per loro ftefie , c fono caufa , 
che fpefle volte tra le per Ione Ecclefìaftiche, ed 
i Magifirati fecolari nalcono controverfie ineftri- 
eabili . Laonde per levare le ofeurità nate daUa 
varietà delle opinioni , ed intcreflì 7 fembra ne- 
ceffario riferire in primo, luogo il contenuto del- 
le Leggio e de* Canoni, che in quella materia 
difpongonO , e poi narrare le caufe, onde è na- 
ta tanta diverfità , per non dire infinita varietà 
di opinioni contrarie , che fi leggono negli Scrit- 
^ de* Leggifti , e Ca noni Ili , ì quali ne ^tratta- 
no. In quella maniera fi farà chiaro, e manife- 
fio ciò f che fi può tenere per certo nella pra- 
• *' ' ' ^ tlea , 
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rica , làlciando le cHlpute , e le opinioni alla 
fpcculazione , ed cfercizio degli fcolaflici ; poi- 
ché' quefte non debbono elTer tenute in conto al- 
cuno ne’ tribunali della Giuftizia . Nè’ primi cin- 
que fecoli dopo la Natività di N. S. Gesù Cri- 
fto non fi trova alcun Canone Ecciefiaftico fat- 
to in quefia dateria , Era ella tutta regolata 
per le leggi Imperiali , di cui fei fe ne trovano 
llabi.ite nel Corpo Civile di Giufiiniano Impe< 
radore . Nella prima fiabilirono Arcadio, ed Ono< 
rio f I j nel che i Giudei imputati di xlclitto, 

® debiti , che fingendo volecfi far 

Crìftiani ìì falvino nelle Chiefe , non fieno ai- 
ficurati, fe non pagano prima tatti i debiti, e 
non mofirano la loro innocenza , 

Dopo quefta legge il medefimo Onorio conTeo- 
^ dolio (2) nel 414. fiabilirono generalmente , che 
non folle lecito ad alcuno levar di Chiefa quel- 
li, che in efia fi fai vano in pena a’ contrafFacetw?^ 
ti di delitto di lefa Maeftà. 

Ma l’anno 432. lo fiefib Tcodofio con Valenti- 
niano Cg) ordinarono , che fe alcun fervo fuggifiè 
in Chiefa con armi , ne foflc data notizia al 
padrone , e facoltà di cfirarlo di là , eziandio 
per forza • nel che fare , fe refifieffe combatten- 
qo , c combattendo fofTe menb a morte ^ li pa« 
drone fi riputaffe fenza colpa. 

D • Mar- 
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• j . Marciano poi nel 451. proibì ogni forta dì 
fedizionc , c tumulti nelle Chicle , ed altri ve- 
nerabili luoghi in pena deli’ ultimo fupplicìo . 
E nel 4Ó5. r Imperador Leone fotto la mede- 
fima pena ordinò (i), che in qualunque luogo, 
eccetto che nella Città Regia, dove eirendo egli 
di prefenza, poteva dar regola irt ogni partico- 
lare accidente, fenza farne legge • ma in ogni 
altro luogo i debitori non potelTcro edere eflrat- 
ti fuori di Chiefa , o de’ termini di quella , dalle 
leggi ftabiliti (2) ; reftando però in Chiefa do- 
veffero render conto , o per fe fteffì , o per 
proccuratore de’ loro debiti al Magiftrato , il 
quale dovede far conveniente giudizia . Ma i fer- 
vi, o liberti, ricevuto il facramento de) perdo- 
no, fodero in breve tempo reftituiti a’ padroni* 
dando inoltre diverle regole da odervarfi , acciò 
r creditori non riraanedero defraudati per efferlì 
il debitore falvato in Chiefa. 

^ Finalmente, quanto a’ delinquenti, Giudlnia- 
no Imperadore 1 ’ anno 535. ( come per provviGo- 
ne ordinaria , ed in quei tempi odervata ) com- 
mette che fieno tratti di Chiefa gli Omici- 
di, gli Adulteri ,*e Rapitori di Vergini, ed altra 
fimil forta di delinquenti , foggiungcndo per ra- 
gione, che i Tempj non debbono lervire di di- 
lefa degli oifenfori, ma bensì degli offefi . 

Piu 


(i) Eod. L. denunci amtn . ~ 

^ 2 ) Eod. L. prcefenti. 

II) Auth. de Marni, pritK, coll. ' 
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Piu cofe notabili da quelle leggi, chiaramente 
rifultano. 

I. Che gli EcclefialHci in quei tempi non pen- 
farono , che appartenelTe a loro far Collituzioni 
in materia di franchigia delle Chiefe , e però 
non ne fecero alcuna , ma ftirnando , che al 
Principe ciò fpettalfe, da lui ricevevano le leg- 
8' ■» aggiungendo a ciò per conferma , che nel 
3PP in un Concilio generale dell’ Africa furo- ' 
no mandati Epigoni© , e Vincenzo Vefcovi a 
fupplicare Onorio Imperadorc, che concedelfe la 
grazia di franchigia per quei delinquenti, che lì 
lalvavano nelle Chicle Africane*. 

ir. Che di tal franchigia non folo non fe né' 
parlò, mentre gl’ Imperadori furono Gentili, ma 
neppure per lo corfo di cento anni dopo , che 
furono Criftiani ^ non cflendovì <Ji ciò ' 

veruna nè di Coflantino y nè de* fuoi figli , nè ’ 
di fei altri Criftiani Imperadori a loro luccefli 
fino ad Alcadio , Di quello manifefii/ìfima fi è 
la caufa , perchè fc gl’ Imperadori dì quei tem- 
pi non ammettevano pubblici delinquenti di 
quallivoglia forta in verun cafo. , non è ragiojn 
nevolmente polfibile, che li proteggelfero in luo- 
go facro centra la giuftizia, in cui non gli con». 
'Cedevano in cafo alcuno ricoverarli ( 1 ), Si deve 
quello tanto piu tenere per fermo , quanto che 
1 CanonilH medefimi aflcrifcofio non potere fal- 
varij in Chiefa colui , al quale 1’ inercffo in 
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'Chiefa è vietato , La ftoria è chiara , che la , 
prima protezione de’ rei rifuggiati alla Chiela fu 
degli Ebrei (i), ed altri infedeli, che ricorrevano, 
promettendo di abbracciare la religione Criftia- 
na , coTa eh* facilmente moveva i Cherici a 
favorirli, per Io zelo ^che nodrivano di amplia- 
re la religione, 

in. Che r Immunità fu da principio introdot- 
ta de faSo fenza alcun legittimo fondamento . 
Perlochè la prinria legge d’ Arcadio nel 397. fu 
per togliere gli abufi^ introdotti di difendere fol- 
to pretefto di Religióne gli Ebrei dal pagare ì 
debiti , e nicevere il caftigo de’ misfatti ^ fenza 
che cofa alcuna vi fi dica , o ordini a favore ■ 
della Immunità , Nè di ciò deve alcuno punto 
.maravigliarfi , imperciocché nel gpz. eflendo già 
troppo grande l’ abufo , che gli amminiftratori 
delle pubbliche entrate, per afiìcurarfi le frodi 
commefle , ufurpandofi il danaro pubblico , fi 
^rifuggiavano in Clhiefa , gl’ Imperadori fecero leg- 
ge , che fe il Vefeovo , o i Cherici li nafeon- 
deflero , o protcggefl’ero , efifi doveffero pagare il 
debito (2). La ncceflìtà di così provvedere al dia 
fordine fi fa più chiara , e manifefia ,Tonfideran- 
do un’altra legge de’ medefimi Imperadori pro- 
mulgata l’anno 398. , per la quale apparifee , 
che i Cherici , ed i Monaci si erano avvanzati a 
maggior audacia/ imperciocché fe qualche mal- 

, fat- 


(1) Dedan, iib. 5. cap. z6. n. 14. 

(2) C. 'l’heod. He hit qui ad Ecelef, i. j, » • 
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fattore era condotto a morte , efli unendo fi in 
molto numero , nell’atto della efecuzione fi op- 
ponevano a’ minlftri della Giuftizia , e per forza 
toglievano dalle mani loro i condannati : vio- 
lenza alla qual« gl’ Imperadori provvidero fevc- 
ramente, c con gran fentimento verfo Vefeo- 
vi con la legge fuddetta (l). 

IV. Che la feverità della pena di lefa Mae- 
fìà minacciata a’ violatori della Immuni^tà nella 
legge 414. non è fiata decretata contra i Ma- 
gifirati, e perfone pubbliche , ma contrai priva- 
ti j’ il che avrà per chiaro chi fi ricorderà I* 
ufo de’ Romani, apprelTo i quali , non i mini- 
ftri del Giudice facevano la retenzione de’ rei 
de* privati delitti, o de’ debitori , ma. i medefi- 
mi ofFefi , o i. creditori prendevano per loro in- 
terefie il reo, o debitore, c lo conducevano in 
giudizio . Centra quelli privati padroni , credi- 
tori , ed offefi , che ardivano di ciò fare inde- 
centemente anche nelle Chicle^, levando a forza 
dalle medefime i fervi foggiativi , e debitori , o 
malfattori per condurli in giudizio , è fatta la 
legge , nel quale fenfo , e non altrimenti viene 
allegata daS.Gregorio Papa I. (2), il che più ma- 
nifcftamente fi vede nell altra legge di Marcia- 
no nel 451. ) in cui fi dichiara , che parla dei 
fediziofi , e tumultuanti , e non delle perfone 
pubbliche , le quali procedono con autorità , ed' 
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órdine giudiziale , Come i Magiftrati , per H qua- 
li non bifognava fare coftituzioni , che lord rac- 
tòmandalTero 1* onore delle Chiefe , a cui per fc 
fteffi erano forfè più del dovere inclinati * m% 
thè era piuftofto neceflario eccitarli a non tra- 
lafciare Con tal preteflo la giuftizia, il che vie- 
ne inculcato nella legge ultima fopra riferita di 
Cjiudiniano del 5qd» , la quale comanda , che 
' non fi conceda Immunità ne’ cali atroci. 

V, Dalla Legge di Leone del 0 , 66 '. cui fi 
preferive la regola,. come governarfi , allorché i 
iervi , e debitori cercano rifugio nelle Chiefe , 
fi cfclude , ed eccettua la Città' Imperiale , di- 
cendofi , che per dfervi egli di prefenza poteva 
nelle occorrenze provvedere con ordinazioni par- 
ticolari. Da qucfla , dico , fi viene chiariflìma- 
mente a conofeere , che ne’ cali dubbiofi non a- 
Vevano gli Ecclcfiaftici facoltà alcuna di deci- 
dere, mentre il tutto era rifervato al Principe . 

Quelle cofe tutte per intelligenza delle leg- 
gi , e dell’ ufo di quei cinque primi fecòli h» 
giudicato doverli in primo luogo notare j imper- 
ciocché dopo quei tempi , eflfendofi dall’ Impero 
feparate molte Crifiiane Provincie , ed avendo 
rifiutate le leggi Imperiali, ufavano i Principi, 
e le Barbare Genti , che erigevano nuovi Prin- 
. . cipati , leggi molto fcmplici , e rozze , tra le 
quali niuna elTendovi , che defie ordini foprà il 
rifugio alle Chiefe , i Prelati Eccleliaftici con 
autorità ricevuta da quei Principi ftabilirono 
Canoni intorno 1’ Immunità , fecondo che eia» 
fcheduno di effi giudicò più conveniente alla 

prò- 
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propria ragione . Di quefti , undici fono ftari 
raccolti , ed inferiti nel Corpo del Gius Cano- 
nico . 

I. Nel primo di quelli Papa Niccolò I. ordi- 
na (i) , che la Chiefa maggiore abbia quaranta 
paffì , e le minori trenta di franchigia , fuori 
de’ quali confini chi cftraerà o la perfona , o i 
beni di chi fi farà ricoverato in effa , eccettua- 
to il ladrone pubblico, debba edere (comunicato. 

li. Segue un capo di Epifioia fotto nome di 
Santo Agolìino (2),in cui viene acremente ripre- 
fo,e privato della Comunione Bonifacio Conte, 
perchè rapi un uomo di Chiefa , ed obbligato 
con comando a refiituirlo . 

Ili, Succede un Decreto del Capifolare di Car- 
lo Magno (3), che ftabilifce, che neffuno ardifca 
levare di Chiefa, o condannare chi in effa è rt- 
fuggiato , per cotifervare l’ onore di Dio , c dei 
Santi , dovendo però i Rettori delle Chiefe a- 
vere cura , che fia legittimamente rimediato al- 
la trafgrcflìonc dal reO'CommelTa. 

IV. Gelafio poi Sommo Pontefice (4) , lodando 
Epifanio Vefcovo di Benevento per la feomuni- 
ca pronunciata centra Benenato , e Mauro^ di 
quella comunità, che avevano levato di Chiefa* 
- un loro Curiale , vi aggiunge in Confermazione 
la fua autorità . 

D 4 V» 


(i) C. 17. 4. C. fi( ut atitiquitas , 

<{i) Ktd, C: mtnor. . 

o) E od. C. Re uni. 

(4) E od. C. Valer. 
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Il tnedefimo Pontefice in altro Decreto 
ordina generalmente , che da’ Vefcovi fieno giu- 
dicati indegni deli’ ingrdfo in Chiefa i vioiatorè 
delia medefima . 

VI. Di più in altro Canone decreta fz) , che il • 
fervo falvatofi in Chfela , quando prima gli fia 
data ficurezza di perdono , fia reftituito al fuo ‘ 
padrone , eziandio contra fua voglia . 

VII, In altro modera la fuddetta ordinazio- 
rifiringendola folamente al eafo , che il 

fervo fia innocente. 

Vili, II. Concilio di Lerida ( 4 ^^ proibì in pena 
di feparazionc della Chiefa di efirarre fuori di 
Chiefa il fervo , o il fuo difcepolo , che vi fi 
folfe lalvato.^ 

IX. Il Tnhuricnfe nel Magontino ftabiJì ($), 
che chi caverà di Chicla , o dagli atrj, e portici 
aderenti alla medefima il fervo « o altra perfotva 
da lui perfeguitata , paghi novanta feudi al Ve. 
feovo, e faccia pubblica penitenza.' 

X, Il Concilio* di Toledo in Ifpagria decre» 
tò , ed amplificò 1 immunità per lo fpazio di 
trenta pafli attorno la Chiefa , imponendo pen^ 
di fcomunica a chi tenterà violarla ■ a condi- 
zione però, che le i rei fuggiffero , i Sacerdoti 
fodero foggerti al riparo , e rifarcirnento de’dan- 

{t) ed Epifeop, 

(2) Eod. C. 

Ì3) Eod. C. UXOY. 

{^ 4 ) Eod. C. nullui. 

(5) Eed. C. fi qt/ts corumar. 
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ni, fecondo il giudizio del Principe. (1) 

XI. Finalmente il Concilio d’Orleans ftabin,(a) 
che non foffe cavato fenza, ficurtà nè dagli atri 
della Chiefa , nè dalla Cafa del Velcovo • con 
quello però , che il reo renda foddisfatto Tof- 
fefo * ed il fervo fuggito d^l padrone , afficura- 
to prima del perdono , folTe coftretto ritornare 
al fervizio. 

In quelli Canoni molte cofe fi contengono , 
che avvertire, e confiderare fi devono.* 

In primo luogo, che quelli Canoni non fono 
inferiti nel Corpo Canonico fecondo 1 ’ ordine 
de’ tempi , poiché vi fi trova avanti ^i altri 
tutti quello di Lerida , che fu sfatto nel 507. 
dopo che la Spagna fi era fottratta all’ Impero 
Romano / e quei Vefeovi , che molto bene fa- 
pevano, quanto l’ autorità loro fi ctlendelTe , non 
comandarono ad altri, che alle perfone Ecclelia- 
fiiche , come nel loro 'Canone fi vede (j) . Ma 
cento anni dopo , per includervi .anche i lecolari^ 
pafiàrono più innanzi , pregando il Re , che i 
rifuggiati in Chiefa per riverenza del Sacro ^Luo- 
go follerò rilervati alla regia pietà, e giullizia 
lolamente . E per fine l’anno < 58 1. nel Canti- 
ne, che è il decimo in ordine de’ fopraccitati , 
fecero il Decreto generale per tutti , ma di con- 
fenfo del Re , come Ila efpreffo negli Atti di 
quel Concilio, in cui lì legge: Conjeatiente glo* 

rio- 
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(i) EoJ, C. definivi^ * ' ^ ^ 

ti) Ead. C. Idem cw/Utuìm». ' ■ 

(3) T«/f/. C. C. la. 
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r'toftljìmo Domino noflro Enrìgto Rogo ffoc fattEfum 
Conciljum dejìnìvh , le quali parole cfprimen- 
ti il confenfo del Re fono poi fiate levate , la 
qual cofa è degna di molta oflervazione . Il fe- 
condo Canone, feguendo l’ordine de’ tempi , fi 
è quello di Orleans nfel 512. fotto Clodoveo 
primo Re Crifiiano di Francia , il quale pure è 
fiato d’ ordine del medefimo Re , e da e(To 
confermato . Per la qual cofa quefie ancora fo- 
no leggi di Principi fecolàri , fatte di loro co- 
mando , e per eflì confermate , febbene poi fono 
fiate pofie tra i Canoni y ficcome ancora quel 
Canone tolto dal Capitolare di Carlo Magno , 
porto in ordine terzo , il quale fu fatto in u- 
na Riduzione de’ tre Stati di Francia col- 
la conferma del Principe . Con che ad eviden- 
za apparifce , che anche dOpo la declinazione 
deir Impero in Occidente fino all’anno 850. la 
ImmunirJi delle Chiefe non fu appoggiata * fc 
non alle leggi de’ Principi fecolàri . 

In fecondo luogo devefi con fiderare , che d^c 
di quelli Canoni non concedono falvezza al Reo 
nella Chiefa , fe non con condizione « che fi® 
pollo rimedio alle trafgrelfioni , e foddisfatto l 
offefo , cofa molto effertziale , e da S. Gregorio 
Papa I. giudicata necefiaria (i) , acciò, com’egli 
difie, giovi al reo il rifugio alla Chiefa in ma- 
niera , che altri non he abbia nocuménto ,. cofa 
molto aliena dalle pretenfioni prefenti / imper- 

cioc- 


(4) Lilf, I, Epifl^ 3 . 
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ciocché qutdii che difendono il reo ricoveralo 
in Chiefa , non hanno alcuna confiderazione nè 
deir intereflTe di quelli , che fono pffefi , nè ri- 
guardo alcuno alia pubblica tranquillità , di cui 
gii antichi facevano tanta ftima, che nel Cano- 
ne di Toledo , che è il decimo-, fi ftabilifce , 
che fe il reo falvato nella Chiefa , fugge dalla 
tnedefima fenza prima dare la dovuta (oddiffazio- 
nc', i Sacerdoti fieno obbligati pagare i danni 
a giudizio del Principe • fcbbene la Gloffa , al 
foHto contraria a| Tefto, efpone: Princlpts ^ itiejl 
Judìcls Ecchfta/lìcl , 

Terzo . Conviene confiderare , che cinque di 
quelli Canoni (làbilifcono fotte pena di feomu* 
nìca , ma neffuno di efli l’impone ipfo faiìo -, 
itcchè feguita 1’ eftrazione.deI Reo fia 1’ eftraentc 
fcomunicato j* ma fono Canóni;, come fi dice , 
fenùntia ferendo , cioè , che |fucceduto il fatto 
della cftfazione , debba il Prelato far-e *le ammo- 
nizicmi , perchè fia refiituito co’^ termini • e fe 
fra quelli P cftraente non avrà reflituito il pri- 
gione, ovvero non avrà allegato legittima cau- 
la di averlo potuto edrarre , allora potrà feo- 
municarlo. 

Quarto. Deefi avvertire, che I’ allegata Epi- 
flola di Santo Agodino non è lua,ficcome nep- 
pure quindici altre , che vanno (òtto il nome 
del medefimo Santo al Conte Bonifacio , e di 
quedo a quello . Oltre lo dile , che ciò dimo- 
ftra , fi fa noto per i titoli dati a quel Con- 
te di Spettabile , e Magnifico , non ufati in quei 
tempi , nè dallo Ifeffo Santo Agodino in altee 
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Epiflole reali al medcfimo Conte fcritte , nelle 
quali il Santo natta le cofe con fomma 
deftia , e non con termini imperiofi , come m 
quelle fpurie Epiflole fi 

più di tutto ne convince la falfità indubnata fi 
è , che il Conte Boriifacio mai non abito in 
Ippona Città di Santo Agofiino , onde polTa ere 
derfi effere fucceffo il cafo, che vi aveffe cala . 
c famiglia , -come nella fpuria Epiftola fi lap- 
Quinto. Deve notarfi , che di qualche vane- 
tà tra effi Canoni non conviene ad alcuno pren- 
derfene maraviglia, perchè effendo fatti da Con- 
cili, o Prelati di Regni diverfi , ognuno ne ha 
aceomodate le regole alla cfigenia della 
regione, che leggi diverfe ricercava, fecondo che 
oli uomini craV più , o meno inclinati alle 
enormità , cialch’eduno accomodando-’le proprie ai 
epfiumi del proprio paefe,- dovendoli di piu av- 
vertire , che tutti quefti Canoni precedono 1 an- 
no laoo. , dopo il quale feguono le Decretali 

de’ Romani Pontefici . 

Innocenzio III . piuttofto riferendo cola già 
definita , che decretando cofa nuova , difiingi^ 
due forte di perfone , che fi poffono falvarc in 
Chiefa. Una di condizione libera , che ha com- 
mdfo qualche delitto, c fervo 1 altro, che f^Sl^ 
dal padrone. Del libero dice , che non podi el- 
fe re eli ratto dalla Chiefa per farlo morire , o 
perdere qualche membro , ma con altra pena 
bensì legittimamente punito , eccettuando però 
tre forte di rei , cioè il pùbblico ladrone , 

, i • . rot- 
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notturno devaftatore delle campagne , e 1’ affalli- 
no di ftrada ,-i quali pofTono dalla Chiela dFer 
cftratti • ma il fervo ricoverato in Chiefa non . 
poffa toglierfi dalla medefima, le non previa la 
pronnefla del padrone di perdonargli con giuramen- 
to , il quale ottenuto poffa eziandio colla forzi 
efler coflretto a ritornare a) fervizio del luo pa- 
drone, o dal medefimo violentemente eftratto. 

Gregorio IX. (i) dichiarò, che le Chiefe , nelle 
quali li celebrano i divini offici , febben non 
confacrate, godano il privilegio della immunità, 

\ Il medefimo Pontefice (z) aggiunte , che alcuni 
commettano eccelfi nelle fielTe Chiefe , che non 
commetterebbero , (è non penlaffero di effer difefi 
■ da queHe ; perlochè ordinò , ovvero dichiarò , 
che . tali rei non poffano godere il privilegio del- 
la Immunità, . 

‘ Giovanni Papa XXII. (3) aggì’unfe di più 
che gli Eretici non poffano effere alficurati nella 
Chiefa . 

Quelle, e non altre fono le leggi» che fi por- 
tano per fondamento della Immunità delle Chie- 
fe/' ma quelle* fono cosi chiare, che quando fie» 
no prefe fecondo la fincera intelligenza , non può 
nella pratica nafeere difficoltà alcuna . Con tutto 
ciò è cosi grande ^ja diverfità delle opinioni de- 
gli Scrittori , che r efpongono, che fi può dire 

fen-' 
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' (a) Kuti. C. J?nmunìtatcm> 
(3) Ex travasi ^ . 
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Epiftok reali, al medefifino. Gotìte fcritt»^^ 
ùualì/li Santo ‘ tratta lì eofe^^conir ionunà-'‘^cip 
otHià ( e- non con felini ioftf^iofi , éonie Ciò 
EpiUtìle fr' legge <, Ma ctò , che 
dt^tttt^. né /convince la falfità.Jnéuhitata^f^ 
è < "ctw ‘ il' Conte . Bonifacio - mai non- a 
Ippna Città di Sinto ;^ofl:ioo', onde poffa 
ck^ieuere* faccelo il calO |>^c}ie vi. aveffii^ 6 
a ’Bmirglia , come «^netla; fputu' Épi^la ti 
•pone. , -• »•-. > 

• . Qirinto. Deve notarfi ,, che di qualche . vafi«^ 
, tà trai effi Canoni nòa conviene ad Jilcono pfea- 
Tdeffene maraviglia , perchè etTéndo fatti éa’v Con* 
cilj, o Prelati di Regni divcrfi ognuno 
aceornodate le . regole' alla efìgeoza ^ila, propria 
regione, che leggi di vjerfe 'ricercava, ^fecondo >che 
g’». uomini erano pih , o meno inclinatt » alle 
enormità , clatcheduno accomodando 'le proprie ai 
<' iipftumi del proprio pirefe/ dovendoti di- più av- 
vecdre , che tutti q.uefti Canoni precedono T an# 
no laoo. , dopo il quale iègoono le D»:retaii 
de’ Ròmani Pontefici » i*- 
' , Innocenzio III . piuttofto.' riferendo- cotS già 
definita ,, che decretando cofa nuova , 'difiing^ 
’ due forte di perfone , che fi poflbno- falvarc in 
Ckiera • 'Una' di condizione libera , che ha. coi||« 
fRetTo qualche delitto., e fervo.d’ altro, che ‘fug^ 
dal padrone. Del libero dice , che non podi ef* 
'iÌH» 5 àc(lcatto 'dalla Xhicfa . pw^farlo. ^morire o 
lóttaiche membro , tna con ^alfra ,pena 


mente ‘ eccettuando^/oeri» 
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notturno devaftatore delle campagne, e' 1 ’ affan- 
no di ftrada , i quali polTono dalla Chiela elfer 
eìlratti * ma il fervo ricoverato in Chiefa non . 
poffa toglierfi dalla medefima, fe non previa la 
promeffa del padrone di perdonargli con giuramen- 
to , il quale ottenuto poffa eziandio colla forzi 
effer coftretto a ritornare aj fervizio del luo pa- 
'drone, o dal medefimo violentemente eftratto. 

Gregorio IX. (i) dichiarò, che le Chiefe , nelle 
quali fi celebrano i divini offici , febben non 
confacrate, godano il -privilegio della immunità, ^ 
i II medefimo Pontefice (z) aggiunfe , che alcuni 
commettano eccelfi nelle fiefTe, Chiefe , che non 
commetterebbero , fè non penfaffero di effer difefi 
" da queHe ; perlochè ordinò , ovvero dichiarò , 
che tali rei non poffano godere il privilegio del- V . 
la Immunità, . 

•• Giovanni Papa XXII. ( 5 ) aggiunfe di piìi , 
che gli Eretici non poffano eflere aflicurati nella 
Chiefa . 

Quefte, e non altre fono le leggi, che fi por- 
tano per fondamento della Immunità delle Chie- 
fe /ma quefte* fono così chiare, che quando fie» j. 

no prefe fecondo la fincera intelligenza , non può • * " 
nella pratica nafeere difficoltà alcuna. Con tutto 
ciò è cosi grande ,la diverfità delle opinioni de- 
gli Scrittori, che 1’ efpongono , che fi può dire 
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flenza timore dì errore., non poterfi formare que» 
lìto alcuno in quella materia , che non vi fie» 
no Dottori in contrarie opinioni divifi j e che 
perciò non fi poHa decidere tra le due parti con- 
trarie coir autorifà di alcun Dottore , molti 
de’ quali fono degni di Icufa , e compatimento, 
tutta de’ libri (làmpiiti effendo la colpa , non 
degli Autori. Imperciocché , ficcome nelle altre 
raaterfe fpettanti alla giuridizione Fcclefiaftica , o 
Secolare , cosi in quella le ultime moderne im-_, 
preffioni non concordano colle prime , levato 
avendovi tutto ciò , che vi fi conteneva di fa», 
vorevole all’ autorità de’ Principi •; e fpelfe vol- 
te colla giunta di un non , o col levare quella 
negativa particola V^^nno fatto parlare il libro ’ 
centra la mente di chi Io ha compollo , cafa , 
che non folo apparifee confrontando le varie edi- 
zioni , ma foitanto leggendo gV Indici Efpuyga- 
ior/ióove in una òcchiata fi vedono le mutazio- 
ni (a). A fine per tanto di camminare con ficu- 
rezza in materia cosi dubbiofa , conviene prima 
di tutto rifolvere quali fieno le interpretazioni 
•de’ Dottori da feguirfi , e quali da tralafciarfi , la 
qual cola fi conolcerà facilmente , fe porremo 


con- 



ia) Abbadanza nel Trattato delle Ragioni del Vrincipató 
in materia di Stampa , e troihizione de' libri alibiamo dfmo- 
ftrato la collante pratica ^ Duminj Cattolici in illabiluc I* 
indice Espurgatoria rcfìflere all’ Indice Tridentino , nel 
quale fi proibllcono diverfi libri per politico interetre , che per 
malizia de' Correttori lì è foftenuto in ogni fqrta di libro ri- 
ftampatQ , Cap. IH. jp. 74. con vizìàihe le imprelfipni. 
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confìderazione alla vera caufa > cui ha prefo 
origine là varietà delle opinioni . . 

La vera cagione fi è qucfta , che i Dottori 
non hanno attefo alle parole delle Leggi , e def 
Canoni ^ ma colle arapliBcazioni , ed eccezioni ^ 
c come effi dicono faJlern^ie , le hanno accomo»/ ' 
date a quel fenfo , che Ifcnno {limato conveni- 
re all’equità, in che non 1^ debbono biafiniare. 

Imperocché tutti hanno avuto per mira , e fine 
di {'alvarc la regola legale, ncceflaria fempre in 
tutte le interpretazioni , la quale comanda, che fe 
la difpofizione della legge è favorevole , le pa- 
role, quantunque rifirette , fi debbano amplia- 
re, ed eftendere a tutto quello , che la ragione 
favorifea j ma* fe la difpofizione della legge è 
rigorofa, o come effi chiamano odìofa, quantun- 
que le parole fieno ampie , fi debbano rifirin* 
gere quanto la ragione comporta. 

Qucfta regola è veramente conformiflima alla 
natura • imperciocché conae gl’intendenti delle 
umane cofe confiderano , le azioni fono tuttq 
(ingoiar! , nè può darfi , che due. fieno in ogni 
fua parte fimili , c per confeguenza ciafeuna ha 
bifogno della propria regola ; ma la legge pofta 
per regola univerfale di tutte ', neceflanamente 
per la Tua univerfalità è difettiva , o includen» 
do cofe, che fi dovrebbero eccettuare , o eccct* ^ , 
fuandone di quelle , che fi meritano efiere in- 
clufe . E’ perciò neceffaria la benigna ìnterpretaf ^ 
zione, che la regoli, e riduca alT equità* laon- 
ne deriva , che le 1’ equità è più ampia , che le 
parole della legge , quelle debbonfi eftendere a • 

nai- ’ ■ 
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mifura., che. fi allunghino, cd allarghino , quan- 
to r equità comporta . Ma fc la legge fi^ efpri- 
mc con parole , che oltrepaflino i confini '.della 
equità, conviene colla interpretazione riftringcrla 
dentro di quelli . Se una legge impone, pena a 
chi beftemmia il nome di Dio , la materia^ lu 
cui verfa, efiendo la riverenza dovuta al Divi- 
.no nome, è‘ al maggior fegno favorevole , c per- 
ciò conviene con giuda interpretazione cltenderla 
ancora al nome della Sa'ntiflìma Vergine Madre 
fua, c di tutti ì Santi . Se un’altra, legge ec- 
cettuerà quello , che per impeto di collera a- 
vrà prorotto in beftemmie, la materia è odiola, 
onde non dovrà intenderli *di ogni collera , ma 
con interpretazione fi dovrà rlftringcrla folamen- 
te a quella collera tanto veemente, che levi l u- 
fo della ragione , ficchè l uomo non fappia 

quello, che fi fa, o dice» r 

In ciò che alla franchigia delle Chiefe appar- 
tiene , -alcuni confiderando , che quella, è (labilità 
per riverenza del Luogo Sacro , e per confe- 
ouenza ha per fine 1’ onor ^Divino , a quefio 
pofero la mira,c lo prefero per regola di equi- 
tà , a ^ui fi debbano adattare le parole delle 
Icoòi . E pèrchè Dio non può effere onorato 
tanto, che non convenga onorarb maggiormen- 
te. conchiufero, che parimente altrettanta rive- 
renza convenga a’ Luoghi non folo conlacrati a 
t)io,ma in qualunque modo annelli a quelli , che 
debba effero preftata à tutti quella torta di nco- 
«nizione , che polTibile fia , chiudendo gli occhi 
id ogni debito di giuftixia , e foppoctando ogn» 
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I oppreffione dalle male pcrfone per mantenere Io 
f onore della franchigia a tutti quei Luoghi , che 

I hanno limilitudine colla Ghiefa ; e con quello 

I fondamento hanno ampliato le Leggi , e Canoni, 

' che parlano delle phiefe, a’Cimiterj a’ Mona- 
fieri , Oratorj. , Ofpedali , e ad ogni forta di 
Luogo , in cui fi cfercita opera di pietà E fi. 
milmente dove le Leggi , e Canoni hanno con- 
ceffo la franchigia, non folo ne’ cali, che meri- 
I tanfi compafiionc , e ragionevole fcufa , e con 
conduioni onelle , e tollerabili ; ma hanno am- 
I pliató , in modo che .comprendono ancora le 
trasgreffioni enormi, maliziofe , ed ingiuriofe . 
Che fc talvolta fono fiati coftretti dalla ragioi 
ne ad eccettuare qualche oafo. piu che diaboli- 
cò , hanno però prefcritto modo alla efclufione 
della giuftizia , così qualificato , che ofiervando. 
lo, non farebbe mai poflìbile venire all’ effetto, 
c quel che ò peggio , non folo refterebbcro dife- 
fe le fcelleratezze commefie,ma di piò dato co- 
modo , fomento , ed incitamento a commetterne 
delle nuove , e delle peggiori • mentre giungo- 
no per fine a dire, che la giuftizia non può veni-, 
re alla condanna , nè far proccflb criminale cen- 
tra un Reo falvatofi in Luogo Sacro , nè men- 
tre refta in quello , nè dopo partitofi di là in 
qualfivoglia tempo. Nè .fi fono afienuti di affer- 
mare anche , che la Chiefa medefima fia tenuta 
fomminiftrargli il vitto , e gli alimenti , mentre 
reftano in qpel luogo. • 

Altri^ Dottori all oppofto hanno firmato, che 
la giuftizia , e punizione de’ delitti , c la con- 

E fcr-' 
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fervaztone' della pubblica tranquillità fono opere 
più grate a Dio , che il concedere franchigia' 
'alle Chiefe • e pigliando quefto per fondamento 
di equità, onde regolare le parole, non ammet- 
tono', che le Leggi, ed i Carìt>ni fieno eftcfi ad 
altri luoghi , che, i nominati in quelli , cioè al- 
le Chiefe folamente , e non a tutti quei Luo- 
ghi , che cól nome di Chiefa fi chiamano j per- 
chè al dì d’oggi tanta n’ è la frequenza , che 
tutto l’abitato farebbe franchigia. 

E perchè la eccezione di cafi gravi , ne’ gua« 
li non è conceflb franchigia , favorifce la giu- 
llizia (labilità da loro per regola di equità, han- 
no eflefo quelle eccezioni o per parità , o per 
maggiorità di ragione» , ad altre forte di delitti 
dalle Leggi , e Canoni non nominati , e ciò 
con tal ampiezza, che non vi reflano comprefi 
cafi , fe non i meritevoli di compaflione j come 
pare , che (offe la mente degli antichi, 

E’ ancora avvenuto , che alcuni Dottori aven- 
do prefo per regola di equità or una, ora l’altra 
delle due fopraddette , hanno variamente parla- 
to , e difcofdato da fe medefimi • ed altri , non 
fapendofi ben rifolvere a quale delle regole attac-* 
carfi , hanno così confufamente fcritto,che no‘n è 
poflibile cavare rifoluzione dal parere loro. Altri 
poi reflano don dottrina^ che a fe fleffa ripugna, 
perchè, fe hanno accomodato, e ridotti i libri ai 
propr) intereffi , non hanno mutato le cole in 
tutti ,i luoghi de^nedcfimi / dal'che viene, che 
reflandovi i vefligj della loro vera opinione , 
fcmbrano gli Autori effcre contrarj a fe flefli. 

Per- 
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Perlochè chi vorrh raccogliere frutto dalla le" 
tione de’ Dottori , e ftabilire l’opinione, \he giu^ . 
dicherà di dover tenere , ed in pratica aver per 
vera Ipiza timore di commettere fallò , converrà, 
che prima fi certifichi , quale delle due fbpraddet- 
te regole ha da efferc la norma, con cui debfia 
efaminac le opinioni , c regolare lé azioni y il 
qual punto tanto importando, come ognun pu6 
per fe fielTo conofcere , è bene trattarlo qui 
sfattamente . 

Che ad onore , e gloria di Dio Ottimo Maf-< 
fimo debbano gli uomini tutti impiegare, e fpen- 
dere tutto il loro, e la fteffa vita, è cofa natu- 
ralmente nota a tutti, ed a noi fedeli Crifiiani , 

I per la tede, p religione, che profeHiamo , certifflmaj 
I ficcome è pure a noi manifefio fenza dubbio ve- . 
runo cflervi due forte di onori, che a Dio fi 
rendono: Uno con quei modi, che Sua Divina 
Maeftà ci ha prelcritto , e fi è dichiarato vo- 
ler da noi : L’ altro con quelli , che noi fiefli 
. fìimiamb dovergli rendere, febbene da lui non ci 
fono raccomandati . La Chiefa .tiene , che all* 

. uno, ed all’altro fiamo obbligati / ma alla pri- 

. ma forta di onore , cioè a quello , che ci viene 

comandato ne’ tuoi divini precetti , molto più , 
Che fe cafo occorreflfe , come porta la condizio- 
! ne delle cofe umane , che non fi poteficro oflfer- 
vare ambedue inficme , il debito noftro fi è ele- 
guire efquifitamente le colV comandate , trala- 
Iciando.le volontarie , quando fieno d’impedimen- 
' to alla 9 fecuzione de’ Divini precetti. Impercioc- 
ché eflendovi comando Divino cfprcflb nella lé«- 

E a . S? * 
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ge Mofaica di fovvenire il Padre, c la Madre » 
e per altra parte effendofi volontariamente intro-’. 
dotto dalla pietà degli uomini per onore dell’ Al- 
ti flìmo di fare gran doni al Tempio , C ri- 

do Signor noftro riprel’c i Farifei , perchè piu lo- 
davano le offerte , che fi facevano al Tempio, che/' 
ir fovvenimento de’ Genitori, e con la ftefla fua^ 
Santiffima Divina bocca ne adduce la ragione, 
dicendo , che quello è da Dio comandato , e che 
il far doni al Teriipio era tradizione umana* 
con che infegnò a’ fedeli fuoi , che non era da 
lodare l’offerta al Tempio , quando quella im- 
pediva il portare foccorfo al Padre da Dio co- 
mandato . Quello luogo della Divina Scrittura 
alla materia, che di prefcnte trattiamo, convie- 
ne mirabilmente , e manifcllamcnte viene al pro- 
pofito : poiché è cofa. certa , che la giullizia è 
Erettamente comandata da Dio , e che con quel- 
la Dìo fi dichiara fommamente onorato - e che 
per mancanza di èlfa leva a’ Principi i Regni , e 
li dà ad altri , della qual dottrina fono innu- 
merabili i luoghi, che potrei allegare della Sacra 
Scrittura . Certo è pure , che 1’ Immunità delle 
Chiefe per protezione degl’ innocenti , e di colo- 
ro , che degl? errori polTono addurre qualche 
giulla fcufa,è fiata ordinata dalle leggi de’ Prin- 
cipi per riverenza del Luogo Sacro ad onore di 
Dio , non per farli in vece di cafe di Orazione- 
ricetti di fcelleratezze , e fpelonche di ladroni . 
Tutte quefie cofe prcfqppofie, come indubitate, 
ne viene chiaramente in confeguenza , che la 
giufirzia debba cflcre favorita , e tenuta per nor- 
. ma 
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' ma , c regola di equità , la quale feguir fi deb- 

' ba nella intelligenza delle coftùuzioni fopra la ; 

franchigia s ficchè quelle fieno irrterpretate in 
maniera, che non impedifeano , nè pregiudichi» 
no .la giuflizia ; perchè , come fi è detto , la . 
gmllizia è un onor di Dio comandato da Sua 
Divjna Maellà indubitatamente Tempre ottimo, n 
e gratiflimo; ma la franchigia deile Chiefe è un 
onore, che a Dio prefiano gli uomini fenza Di- 
vino comandamento , il quale fe non è ufato 
coll^j^ovuta moderazione , in vece di onorare , 
dilbnora la Chiefa , facendola diventare fpelonca 
di ladri. A quello propolìto fi può portare per.* 
confermazione un luogo molto proprio di Geré» c 
mia Profetaiil quale riprendendo il popolo , che , 

molto fi confidava nelle di verfe dimoflrazioni cller- 
ne db riverenza \ che portavano al Tempio di 
Dio, gli ammoni per nome di Sua Divina Mae- 
Uà , che non fi fcrmafiero in ‘quella fperanza , 
ma confidaflTcro nel favore Divino, quando am- ^ 

minifirafTero giufiizia ad ogni Torta di perTone. 

Perlochè è molto ragiohevolè, ficuro , e ben 
fondato il parere di quelli , che difendono , e 
praticano l’ immunità de’ Luoghi Sacri dentro gli ■ 

onetH limiti, ficchè non rclli dillrutta la giufti- * 

zìa neceffaria per la confcrvazione della pubbli-" , 

ca tranquillità , c per rimediare alle ingiurie , ed 
olFcfe fatte a’ privati, e conforme alla Dottrina : •• 

Criftiana deve efiere preferito/ ed in qualunque /. X* 
cafo occorrente il Giudice Criftianó nella con- - 

trarietà delle opinióni potrà , e dovrà con ficu- . 
rezza di coTcienza feguire nella pratica quella 

E j par- 


t n 


.fo Tratta t o‘ 

parte, che &ivori£ee T Immunità de* Luoghi Sà* 
cri , in- .modo che la giuflizia non re(H opprefsa. 
Chiunque a ciò fi darà penfiero di applicarvi l’ani* 
mo i-itrovcrà , che'qMefta è la vera via di levaré 
gl* inconvenienti caulati dalla varietà non t^nto 
delie opinioni., quanto degl’ intereifi privati . La 
qual cofa, acciò poda ognuno conofcere piu faciU 
mente, faranno qui polle tutte, le decifioni, che 
conferifcoho a cosi necelTario. ed ottimo fine • e 
dove tutti non convengono in un parere , faran» 
no foggiunti i.nomi degli Autori, che le^iunno 
approvate , facendo menzione folo de’ piu furiati, 
’ tra quali farà fpcfso allegato il Vefcovo Covarrar 
•ùtas per edere Prelato Spagnuolo , intervenuto aJ 
Concilio di Trento , famofo in dottrina , bontà ,< 
pietàye Profpero Farinaccio, lungamente viduto 
in Roma, prima Avvocato, poi Luogotencn]^ del- 
l’Uditore , finalmente Fifcale fotto quello Ponti- 
ficato medefimo{<c) i Al margine del fpglio faran- 
no legnati i citati luoghi , acciò i Magillrati, 
ed i .loro Adedori pedino vedere i fondamenti, 
c certificare le. lóro cofeienze in ^quello , rhe per 
fervizlo della gìutlizìg vedranno convenire* 
Tutto quello efame , e contiderazionc potrà 
facilidìmamente ridurli a tre Capi . 

Primo, quali fieno' i luoghi Sacri ^ che 
curano dalla Giuflizia * 

Secondo, qual forta di perfone, équalità dì misfatti 
fono adicurati,C non adicurati ne’ Luoghi SacH* 

Ter* 
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Terzo, qual maniera debba tenerfi per leva» 
tt dal Luogo Sacro quelli , che non debbono go- 
dere in effo l’ afficurazion». 

Per quel che si afpetta al primo Capo , è co- 
la certa dalla lettura delle jliCggi , e Canoni fo- 
praccitati , che tre forte di Luoghi vi lì com- 
prendono , cid|Ba Chiefa , il fuo «ircoftante fab- 
, bricato , o non Fabbricato per quaranta palTi at- 
torno la Chiefa principale, c per^^nta palli at- 
^ forno le minori, c la cafa del Vefeovoi^è altri 
luoghi vi fon nominati . Sotto nome di Chiefa 
fi tiene conjunemente da tutti , che non fono com-, 
prefi gli Oratorj, quantunque in effi fi celebri al- 
cune volte , come quei che fono in cafa de’ priva- 
ti j e parimente quellig^delle Confraternitk Laiche, j 
le quali i padroni polTono disfare , o mutare a loro 
. beneplacito , Nè deve tralafciarfi di avere in con- i ^ 
lìderazione quello , che il Vefeovo Covarruvtas{s) 
dice in quello propofito, cioè, che ne’ tempi pre- 
fenti conviene ovviare all’audacia di quelli, che 
confidati nella Immunità della Chiefa ardifeono 
commettere ogni delitto, e che perciò in alcune 
Città i Prelati non vogliono^ che ogni Chiefa ab-. 

. bia immunità, ma folamente quelle, che di con- 
tinuo tengono il Santiffimo Sacramento tfelfEu- 
carillia; ma dovei Prelati non ufano quella giu- 
fìa moderazione fi hanno per comprefe fotto il - 
nome, di Chiefe tutte le pubbliche cale llabilmen- 
te, e. perpetuamente deputate al Divino culto. 

È 4 Del 


(a) Lib. 2, vay, cap. 20, 
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Del fito circoftante alla Chiefa quaranta , o ’ 
trenta paflì non s’intende per conto delle Chiefc 
pode dentro delle mura delia Città , e Calìelli • 
Di quelle vi è un Canone efpreflb (/r), ed i Dotto- 
ri parlano in confornaità {(>) ; e di ciò non può 
effer polla difficoltà. Anzi vi fon^^ alcuni (c),che 
non concedono** i paffi manco all^orella, dicco- ■ 
do , che ciò mai è flato pollo in pratica , o che 
è derogato d^a confuetudine ' ma la caufa di 
quella riflrizione, febbcne alcuno liima efiferc a 
favore della giullizia , c perchè elTendo così 
grande il numero delle Chiefe nelle . Città , e 
COSI vicine, tutto farebbe franchigia , e la giu- 
ftizia rellerebbe vana. Altri però affermano ef- 
fere la vera caufa , perch^,, effendovi ftn altro 
Canone , il quale dice , che chi commette trafgref- 
fjone in Luogo Sacro non poffa effer ficuro nè 
in quello , e neppure negli altri ; e ciò perchè “ 
le fodero facri i* quaranta paffi , quei , che com- 
mettcffcro misfatti in quello fpazio , non potreb- 
bero edere afficurati negli altri , e neppure nel- 
le Chicle medefime ; e per la frequenza delle 
Chiefe farebbe tutta, la Città comprefa » onde 
non fi potrebbe* adìcurare alcuno. 

Ma quale Ila la caufa , che i paffi circoffanti 
non s’ intendano nelle Città , e Caftclli, poco 

im- 


(aì 17. q. 4. cap. quìfquìs . ; 

fbl I^neui lib. i. n. '38. d. ad. Sìllan. 

(c) Archid. cìt. cajj. quisquìs . Remìp. de Itimi, in 6. Clar. 
q. 30. Decian. lib.6.~eap.' 25. §.9. Old, ad. Con/. Alex. Conf!> 
i.*4S* Cap, ìQ. §. 12. Qe/var, cap, 20., 25. 
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importa Caperla , batta -, che la conchiufione fia cer- 
ta/ c da quetta retti dccifo un cafo , che fpel- 
lo'occorrc, cioè, fc da’Minittri pofla effere le- 
vato uno , che ferrata la Chiefa corri alla por- 
ta , e si attacchi a quella , perchè non avendo 
privilegio il fito circottantc efteriore della Chie- 
la nelle Città , e Caftelli , retta folo T interiore 
di effa, perlochè chi si attacca alle naura, o va 
Copra il tetto, non fi può Calvare, e neffuna dif- 
ferenza è dalle mura alla porta chiufa, che tut- 
to è egualmente fuori, e più vicino è all’Altare 
il muro della cappella maggiore , che .la porta/ 
perlochè dove fono nominate le porte della Chic- 
la , di quelle s’ intende , che potte fuor delle mura 
godono il privilegio de’ palli Ecclefiaftici . (a) 
Quanto al palazzo del Vefeovo non concor- 
dano i Dottori , perchè buon numero di etti*^ 
confiderano eflervi un altro Canoije , (^) che co- 
manda al Vefeovo di avere la fua cafa congiunta 
colla Chiefa , onde per neceflità debba efierc 
dentro i quaranta palli , onde conchiudono per 
indubitato , che elTendo dalla Chiefa dittante , 
non debba godere immunità : e perchè il privi- 
legio de’ quaranta palli è levato alle ChielV 
dentro le mura, ne viene, che la cafa dei Ve- 
feovo non abbia franchigia alcuna, 

Del retto quanto a’ Cimiter) , Ofpedali , e 

(ai C. Immmtiiatem df Immun. * 

- (b) Oldv. Coni. jj. Qlou C. iti confUtuimus ij, q. 4. (.larm 
q. 30. Dedan. lib.C. cap. 25./. 14. Farini q. zd, », 58. 
var. hi. 3 . cap, 23. ». 3 , 
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Dbrmitorj de’ Frati neffuna legge ha mai parlato ^ 
I Canoni hanno folamente eflelo il nome di Chie- 
fa ancora a quelli con condizioni diverfe , ma 
però cosi varie, e tra loro ripugnanti, che ap* 
pena duer fi accordano., e fopra i pareri loro la 
confuetudinc fi è introdotta diverfamente , fe- 
condo il credito, che i Dottori hanno avuto, c’ 
la raoltiplicità , o paucità di tali Luoghi , o il 
mal governo di chi li reggeva , c ' la frequenza , 
o rarità degli eccefli richiedevano / perlochè ^ 
quanto a quelli Luoghi ,ficcome è cofa chiara, 
che per fijla interpretazione , e confuetudinc è 
(lata introdotta l’Immunità di tali Luoghi, co- 
. si dove l’ufo è in contrario, quello fi deve at- 
tendere fenza timore di commettere fallo. 

Quanto al fecondo capo , quali delinquenti 
fono ficuri,e quali poffano efiere prefi in Chie- 
fa , certo è per decreto del Canone , (4). e del 
parere univerfale , che colui , che commette 
misf^to in Luogo Sacro , quantunque il delit- 
to non fia degli enormi, ed atroci, non è alfir- 
curato , ma può' elfere prelò in quello , ed in 
qualunque altro Sacro Luogo; {b) e la ragione 
U è per non efier giallo, che la Chiefa difenda 
=■ quel- 
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(a) de Immin. ^ 

(dì Hqfliem, c. fin. de Jm. F.cclj. Ab. ìbìd. Tolofa dee. 4Ì2. 
Farinac. cap. 28. ». J2. Abb. c. 54. Clar, qu. 30. Covar, var, 
Ub. 2. eap. 20. §. 18. Navar c. 25. i. 18. Decian. hb. 6. c, 
i6. ». 1. Hqfiiens in fiim. Io de Vi/, de Im. §, 55. ConJ". 
Cens. 20. Fei/tr.'pr. e, niiil. ». 30. Farinai, c. 28, «. . 54 , ' 
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quelli, che l’hanno ofFefa con peccare in elfa y 
e nemmeno che li difendano le altre , cITendo 
t|jtte. una fola perula congiunzione in Crtfto ; 
c quello è così vero-, 'che è fuperfluo^ conferr 
inarlo maggiormente. , 

Quindi ne fiegue , che quegl» , il quale fi tror 
va con armi proibite in Chiefa,non fi pnò fafp 
vare in effa , perchè il portare armi proibite*^ 
pec-cafo,e chi le porta inChiefa (lecca in Chi&» 
fa, onde in quella può eficre ritenuto, ed in qua^ 
Jonque altro Luogo Sacro , il che per, lo ben 
pubmico , che ne deriva , hannó (limato bene | 
Dottori dovere particolarmente avvertire. ■ 

Nq. fegue, ancora , c]ie‘ il ladro , . il quale 
còmmeffo furto Tn Chiefa , ovvero fugge alla 
Chiefa per falvarfi colla cofa rubata perché 
pecca in Chiefa , può effere da' quella levato.' 

PolTono anche levarli di Chiefa quelli , cm 
contrattano in Chiefa le fcommclTe proibite ,'p 
altre negoziazioni vi fanno crigainalmentc vie-' 
fate, perchè commettono peccato in ella y delle 
feommefie vi è una particolare collltuzione 
Sommo Pontefice Siilo V. fondata Ibpra la dqt»> 
ta ragione. ' V 

,, Nè vi* è differenza, fe tutto il delitto fia 
tp in Chiefa , o fe principiato fuori abbia . jp 
Chiefa *ii fine,, oppure fe in Chiefa principiati 
fla confumato altrove * imperciocché ugualmente 
la Chiefa non falva • chi ' uccide in* elTa un uò- 
mo , ovvéro chi fìando di fuori tira un’afchjr- 
bugiata , o una freccia , o altra arma , o /af- 
fò a-“ chi fia in. Chiefa , ovvero effendo in CwV 
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la tira adiuno, che fia fuori. 

Con quefta màffima chiara , c certa di leva,*^'^ 
re di Chiefa qualunque forta di delinquenti, ed 
in qualunque Luogo Sacrò , faranno rifoluti 
’ innumeràbili cafi y imperocché chi rifguarderà 
bene , troverà , che tutti i ficarj , che fi ritirano 
trulle Chiefe,vi (fanno colle armi eziandio proi- 
bite a fine di difenderli con le medcfime dalla 
giuflizia. / e però tutti quelli tali (bno incapaci 
^ godervi l’ immunità , e polTono. effere prefi nel 
^uogo Sacro , ^quando j>erò altri rifpetti non 
concorrefTero , ma quello folo . 

Per efprelTo Decreto ancóra del Canone {a) non 
poflTono godere il. privilegio d’immunità quelli, 
che commettono con quello Jifegno , o fperanza 
di falvarfi in Luogo Sacro , perchè dobbiamo 
fervirci del favore della Chiefa per ottenere la 
remilTione de’ peccati commefli,non perfomentodì 
Commettere impunemente de’ nuovi . Quello pu- 
re è fenza difhcoltà alcuna . 

Ma perchè elTendo le menti degli uomini oc- 
culte , non fi può fe non per congetture con- 
chiudere, fe il delinquente ha commelfo il delit- 
to , confortato dalla fperanza di falvarfi in Chie- 
fà, dicendo i Dottori , {^j che quando fuBito com- 
fnclTo il delitto fi ritira in Luogo Sacro fi deb- 
ba prcfupporre, che l’abbia commeflb con deli- 
^ bera- 


♦ ■(a) Immmìtatcm de Imm. Eccìeft£ . 

*(b) Alciat, pyaf. n.i6- Menòch. Ancarant 

ik fi** Farin, 28, i». z 6 , Quid^'Vi*i. d. iz. ** 
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berazione di ritirarvifi . E Veramente chi com- 
mette misfatto pcnfatamente , • conviene prefqp-* 
porre per cofa certa , jhe abbia penfato e il 
modo di mandare ad effetto la mala volontà, e 
di falvarfi dopo il fatto. Siccome parimente chi 
incorre in fallo ìmpenfataraente , e come fi di- 
ce , a cafo puro , come non pensò di fare il 
male , così conviene prefuppore , che non abbia 
penfato al mezzo di falvarfi . Però in tutti i 
cafi penfa'ti , e deliberati , quando il trafgreffore 
immediatatjjente corre a falvarfi nella Chiefa, fi 
può tenere per" fermo , che ficcomc è preceduto 
il configlio , e deliberazione di fare il male , 
così ancora fia preceduto il difegno di falvarfi 
• nel Luogo Sacro / e che perciò non fia abile a 
godere di quel rifugio . Ma perchè fi tratta di 
prefunzione , il darne giudizio è rimeflb alla 
cofcienza , e prudenza del Giudice. Quefta -ecce- 
zione, che fi dà di lalvarfi in Chiefa al reo di 
delitto commelTo con ifperanza, ed animo di tal 
rifugio, s’intende non folo per enormi, ma gc- . 
neralmente per ogni fotta di delitti. 

Per quello , che particolarmente s’appartiene 
agli omicid) , (a) che fono i più frequenti delitti, 
che fi commettono , non aflìcura alcuno la Chic- 
fa in cafo di affaffinio per decifione di .tutti i 
• Dottori . Vero è però , che circa gli anni • j 

CCCLXXVr, quando quel Canoni fu fiabilifo , 
affafllni erano alcuni popoli Maomettani , che 


fa- 



(a) c«ff. 1. de Amis in 


r Digilize^ Coogic 


I 


.'78 T R A 'T f A T* Ò 

, facevano la profeffionc di ficarj , e per caufa di 
quelli' fu promulgato il Canone , ma poi per 
univerfale intcrpretaziòlie de’ Dottori , e per la 
pratica di tutti i lx)ri , per afTaflìnf di pcelcnte 
vengono intefi quelli , che uccidono per prezzi» 
convenuto' e neffuno dubita , che casi il man- 
datario , come il mandante con intervento fll 
prezzo,, o aftualrnente etibifo , Ovvero pattui’to, 
e promefìb, fieno elclufi, e privati dell’ Immu- 
nità della Chiefa . Il [che pure còl fondamen- 
to del medèfimo Canone fi Viene, e*fi pratica , 
non fdlo nel cafo dell’ effettuato omicidio , ma 
quando ancora fia f^ato tentato , non fuc- 
ceffo . - , 

Quello ancora, che uccida con infidie, e co- ' 
me volgarmente fi dice a tradimento , non è 
aflìcurato dalla Chiefa, intendendoli per infidie, 

C tra'dimenfo ogni forta di arte , con cui l’uo- 
mo è a/falito, ficchè viene oppréffo incauto , c 
gli Tono impediti i mezzi di difenderfi . Della 
qual cofa offendo vi il Canone efpre(Io(fl) , neflfuno 
difeorda [b] ; e perciò il dare il veleno è calò, 
che toglie il privilegio d’immunità , come Torta 
di omicidio infidiofo. E la maggior parte degli 
pmicidj penfati , chi bene li ofTcrverà , , fi tro- 
, veran- 

f 

t.Ll,., ■ .■ ..«■■■li.J... I . ULl . ■ J ' r tJJ - 

^a) C. I. Homici/i. 

(b) Igntus l. I. d. ad SU, f^av- man. cap. 25, ». 21. Tlac, 
Epit, Delt(, c.z-jT CofJ'an: Co»/. Vragm. v. i. i8. ai. Boer. dee, 
104. ». 7. Covar. VrfSi, l. c. 20, ». 7. Fari», l. 28. (J. zi, 
Ciiid. Vap. dee, tzi. Boer, 109. Alctat. verf. 3. VraJ, 33. /*, 
hud> det, t 5 . ». '31.' Clar, q. 30. Boccili, ad Boll., 
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veranno macchinofi co» qualche infidia f e que* 
fio ha luogo non folo nell’ omicidio conluma» 
to , ma ancora in colui , che avrà affalito con 
ijifidie per uccidere , jebbene non avrà potuto 
confeguirnc T effetto. ^ 

Non è tanfo uhi ver Pale opihione » che ogni 
omicidio commeflb lenza infidie , ma con pro-j 
polito , ed animo deliberato , c come fi dice a 
cafo penfatOjfia efclufo dal godere dell’ immunità 
del luogo facro* ma però tal è il parere di mol- 
ti principali, e celebri Dottori , l’opinione dei 
quali e per il numero, e per 'le qualità loro li 
potrà feguirc lenza timore di fallare. Sono que- 
lli Guido Papa , Niccolò Boeri» , Andrea Ai- 
ciato , Giofeffo Lodovico , Giulio Claro , Ca- 
millo Borello , che allega molti altri , c Marti- 
no Navarca , il quale narra elTervi fopra di ciò 
una legge in Portogallo , che così ftabililce , e 
r approva , ficcome che nel MDXXXV. fu fat- 
to un Arredo in Francia conforme . 11 Vefco» 
vo Coyarruvias ^ febbenc inclina più all’ altra 
opinione, dice però , che così viene ufato or- 
dinariamente, c non li fa riprendere l’ufo*. Pro- 
fpero Farinaccio dopo avere approvato-- , che la 
Chiefa nòn falva alcuna fotta di omicid) pen- 
fati , loggiunge ; che non coù viene partirli da • 
queda fentenza nel giudicare , febbenc qualche 
Dottore abbia altrimenti fentito . In conformi- 
^ tà di quello parere fu deliberato dalf Eccellen- 
• tif- . 

(a) Navt ma», c. 2j. ». 21. Vafon, c, 18. zo. 
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tjflinia Senato nel i<5opr,a’<5. FebbraJo,che un 
omicida prefo in ChieCa a Bergamo , fc^ il calo 
fi ritrovava puro > fofle rcfo , ma fc pcnfato « fi. 
dichiarafle ben ritenuto. ' ... 

Oltre i delitti di omicidio' la Legge Civile 
efclude anche ’i Rapitori delle' Vergini , come 
delitto, in cui intervengono male arti , violcn» 
xa, ingiuria pubblica, e privata delle famiglie, 
oltre quella , che fi fa alla donna particolare . 
Che- quella legge debba elTere in offervanza lo 
atteftano ''Ippolito de’Marfilj , Pietro Gregorio 
Tolofano , Pietro RebufFo , Niccolò Boèrio Tibe- 
rio Deciano, il Vefcovo Covarruvias, e Profpero 

Farinaccio . (a) ^ /r « • r a ' 

Eccettua il Canone ancora gli aflamni di It ra- 
da , ed abbcnchè cfpreflamente non parli fi; non 
delle vie terrelU , nulladimeno concordemente 
viene intefo anche de’ ladri marittimi . Sono pu- 
re eccettuati quelli , che di notte danno il gua- 
do alle campagne , febbene da ciò non ne fe^ 
cuiffe morte di alcuno . Della qual cofa non vi 
è chi ne dubiti , anzi per la fleffa ragione al- 
cuni vÀ- aggiungono gl’ Incendiar) . 

I falliti fraudolenti , che avendo dì che pa- 
gare 1 debiti, defraudano i creditori per arricchir- 
li , perchè in realtà fono una Torta di pubblici 
ladroni , c per una Coftituzione del Sommo 

Pon- 


f* 

(ai Mars. Uh. i. c. de rapt. Virg. Tolos. de ^pt. iib. l'j, 
23. Rubuf. c. 2. ». I. gl. 2. Uoer, dee. 10^. Cm’ar. iib. tn ' 

tr. e, 20. Farm. c. ». 3}.- ■ " ? 

A ^ ^ .f. J-"- a =;» ■ 
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■iPtìnteficc Pio V. fono dichiarati tali , non pof- 
fono godere il beneficio- dèlia immunità ; E; di 
quello parere fono NiccolÒ Boerio , Oldradó ^ 
Pietro Rebuffb, Proipero Farinaccio , ed il Ve** 
fcovo Covarruvias , che afferma di aver-vedutò 
olTervarfi in Ilpagna. ( 4 ) ^ ' 

• E’ anche confuetudine in molti ilioghì^, dove 
abbondano i Ladri , ' che nefluha lotta di loro 
fieno ficuri in luogo facro , la’, quale pare intro» 
dotta, perchè i'medefimi Ecclefiaftici , abborren- 
do i ladri , tìon hanno accoftumato di opporli 
alla giufiizia, che cerca ritenerli ; £ quella con- 
f'uètudine è attcftata dà' Francefco da Ponte ^ 
Giulio Giallo , Profpcrd Farinaccio» e dal Ve- 
fcoVo Cdvatwiviaff-<(.i'} . Noiàr pare , che in quello 
SerènilTimo Domfoio abbia aVuto luogo una-'c* 
ftcnfione cosi^ generica , dfendovi *^deliBerazì^t^ 
dell’ Eccellentiflimo Senato de’ q. Aprile MDCX.^ 
che ciò fia fatto pè’ furti gravi , ed enormi / 
per la qual cofa è forfè bene non partirli dà 
quello, che una votta fi è llabilito , c ferb'ar? 
rimmunitàf ne’ furti, che non 'fono enormi.' 

Ma oltre queftjir privati delitti non altìcura il 
luògo facro quelli di Lefa Macllà / il che feb- 
bene non è tenuto da tutti , è però provato da* 
molti buoni Dottori, Girolamo Gigante, Pietro 
Gregorio 'Tolofano , 'Profpero Farinaccio, ed àU 
-'7 . - F ^ ’-tri, 

v-'i iv- — . ' 

(a) Boer.dec. iii. Oldrtd, con/. 54. Rebuf. de Venat.gl. i,. 

Farin. e. 2S. ». 33. Cm>, l. 2. var. c. 20. ». 14. ^ 

(b) Po»/, de, 24. Clar. q, 20. Var, c, 18. ». 51. e 57. Cwk 

i. 2. ii»r, c, 20. «» 5. 13' » 
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tri, i quali con buona ragione bimano' , che 
rcbbe grande inconveniente , ghe per punire taij* 
te forti di misfatti minori , poffano i colpevo- 
li effer cavati di Cbiefa, e 'fieno ficuri i rei di 
delitti maggiori , eh? offendono il pubblico , c 
tendono alla dillruzione del buon governo. 

Neppure fono ficuri in luogo facro i Moflc- 
tarj , si perchè fono una fpecie di rei di Lcfa 
Maedà , come perchè fono ladroni pubblici , i 
quali diftruggono il fondamento dell’ umano Coni* 
mercio , c rubano indifferentemente a tutti . 

Non poflbno nemmeno godere il privilegia 
di ficqrezza nella Chiefa quelli , che fraudano , 
o intaccano* il pubblico danaro , conae con buo* 
pi fondamenti fentono Oidrado , Bartolommeo 
Cadano , Pietro Pecchie , Giafone , Giovanni 
Igneo, Pietro Gregorio Tolofano (<?); e che tal 
forta di rei fieno ben prefi in Chiefa , deliberò P 
Eccellenti flimo Senato 1’ anno MDLXXXVn, 
VIIL Gennajo in un cafo , che allora occorfe , 

Reda a dire de’ Banditi , od efaminare, fe que- 
lli pedano edere ficuri in Chiefa. Ed in primo 
luogo niuno può dubitare , qjie il bandito per 
cauli^, per cui avanti il bando non farebbe fla- 
uto ficuro in Chiefa , poda edere adicurato , rU 
correndo alla medefima dopo edere dato bandì* 
to * altrimenti farebbe migliore la condizione 
del condannato, e bandito , che quella del non 

^ " g»»- 


(ai) Old. Ccns. 54. n. 2. Caffi Vee. de. Ayfts, c. 9. 
t, flerumqui. d. de lit jus. Jgneus Uh, 1. n. 55. ed. SiJiàti. 
’JTchs. Betr, dee. 215. 5. 7. 
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giudicato. Ma quando ancora non folte il bando 
per calo enorme, non è giufl^ che la Chiefa 
falvi colui, che è già bandito,, perchè general- 
mente ncftuna legge , nè civile ,. nè Canonica 
aflìcura ne’ luoghi facri i già condannati , ma i 
cercati dalla giulHzia , avanti di giudicarli , Il 
Bandito è già condannato , e rompe ftudiofamen- 
il bando , e maliziofamente • ed oltre il delit- 
to, per cui è bandito , commette .penfatam?nte 
con animo deliberato , e con temerità malizio- 
fa una maggior trargreflione , che è contumacia 
volontaria, e ftudiola ribellione, delitto grayif- 
fimo , comprefo tra quei di Lefa Maeflà * e 
(landò nella Cbiela commette un peccato^ in 
quella, llando in luogo, in cui è a lui proibito 
di Ilare. Laonde per tre ragioni , ciafcuna del- 
le quali è per le baflevole, non può eltere com- 
paflìonato, e difefo dalla Chiefa. Di quello pa- 
rere fono i Dottori Gioleffb Lodovico, Tiberio 
Deciano , Profpero Farinaccio , e molti altri da 
loro allegati (a). Anzi Bartolo feguito da buon 
numero di Légilli è di opinione , che un ban- 
dito non polfa elfer fepolto nelle Chiefe de’ luo- 
ghi , da’quali è bandito , e venendovi fepolto ^ 
folliene, che debbalì diflTotterrare. 

I condannati alla Galera , che fuggono , non 
poflono godere della Immunità della Chie.'a , ficchè 
non fieno prefi , e rellituiti filla pena dello fteflb 

Fa fcr^ 


(a) Lt/d. \6, n. 31. Decìa. l . 6. c. 44. ». i5. F ariti, c. 28. 
• n . 57. ’^ago». lìb. I, c, i. ». Tolòf.c.Jì f. 33. c, 22. 
l, z, c, de K«dav» 
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Ifrvizio'; prima , perchè fono condannati , e /a 
Chiefa ialva i ret avanti che di loro lì faccia 
il giudizio ; ma quando rifuggono alla Chiefa 
dopo efìere Rati giudicati ^ e condannati, non vi 
è legge , che dia loro quello rifugio al luogo fi- 
ero e poi oltre di ciò i condannati a lèrvire 
al remo fono fervi pubblici , e per le Leggi , 
C Canoni i fervi, cl\e fuggono alla Chiefa, non 
poffono per cfla elentarfi dal fervi^yo del padro- 
ne, ma folo alTicurarfi da qualche crudeltà eccef- 
{iva , cd illegittima, che temeffero .da lui / re- 
dando obbligatT a continuare il loro fcrvizio, in 
maniera che la Chiefa non può laivare i Galeot- 
ti, ma polTonO' elTere ripigliati^ e ricondotti al- 
lo nelfo pubblico fcrvizio , a cu* fono condan- 
nati ^.Non li trovano Dottori , che trattino di 
quella materia, perchè la fuga de’ Galeotti è af- 
fai rara, e non avviene, che nelle Cit;à marit- 
time , e che armano legni da remo , le quali 
t,"a Cridiani fono poche . Contuttociò Antonio 
Gamma attelìa, non fdlo edere di ragione , ma 
«aCito ancora , e per kgge ftabilito in Portogal- 
lo, la qual CQnchiufione è pure provata da Vin- 
cenzo de Franco,, (aj 

Molte cofe ho narrato , che fogliono frequerr- 
temente accadere , per raccogliere da ede , che 
oc’ luoghi facri non fi podono falvarc i rei di 
qualunque delitto grave, ed enorme , Ma peìN 
chè per identità , e maggiorità di ragione i ca- 

fi 
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(«) Gtffft. ice, 3<y. Frane, dee, 14C. Oidr. icnj. 
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£ fopranarrati comprendono ogni altro grave delit- 
to , la coachiufione univetTale , che il reo di qualfi- 
voglia misfatto atroce ,r'«d enorme, ricorrendo al 
lajogo facro , non può in quello dflcre ftivo, ma 
dalla giuftizia può eflerne. efìratto lenz^ viola- 
zione della immunità , è approvata da Giacomo 
di Ravenna, Cino da PHloia , Pietro Bellaperp 
tica, Giovanni Igneo, Antonio da Budrio , Pie^ 
fro Ancarano, Alfonfo A Ivares , Pietro Gregorio 
Tolofano, Tiberio Deciano, c Giulio Ciarlo, (a) 
il quale afferma , che così , in tuttal’ Italia h pra- 
tica , ed in Roma particolarmente così fi è lem- 
prc offervato, e fi olTerva tuttavia / c Prolpe- 
ro Farinaccio atrcfla , non aver vedoto oficrvar- 
fi in Roma, T immunità delle Chiefe , fc npa 
in delitti leggieri , e per debiti civili, Martino 
Navarca afferma , che neffuna Chiefa in Roma 
0ode il privilegio d’immunità , c che i Giudi-’ 
ci , eziandio Iccolari , levano per forza i delin- 
quenti da oghi Cliie'à , il che da’ Sommi Pon- 
tefici è fiato , ed è confentito , efiendo molto 
ben manifefto , che fenza di quefio la giuflizia 
refiarebbe opprefTa , e la pubblica tranqulUith 
turbata. Nefluno quindi potrà mai credete, che 
i Santi Pontefici negaflTero agli altri PrincijTÌ 
quella potefià , che al buon governo bifogna , la 
quale effi giudicano neceffaria nello Stato Ecclt- 

F 3 ■ Ila- 

(/t) Rav. l. c. di his q. ad loe. Cy». Billaf'. t. iodt 

Jgtu Hl‘. !• »• 51. Butr. f. tnter de JmfK. n. ìl. Ancai\ etd^ 
Mvave , itt thes. f. n. 30. Sjnt. 1. 33. <•, 22, Viìim». ht, 
{. dh, ac. C 7 «K q. 30. Var. 74. 
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fìaflico. Perlochè Profpero Farinaccio coll’ aufd* 
rità di Pietro Follcrio , oltre l' ufo offervatc» 
in Roma, afferma, che eflendo l’ immunità del- 
le Chicife {labilità, come rifugio de’ mileri , e 
per delitti caluali, non fi debbono fare le Chic* 
fc l'pelonche di Ladri , c ricettacolo di crimi- 
nali atroci, e che perciò bafla bene, che i Giu- 
. dici inferiori , che giudicano i delitti lievi, l’of- 
l'crvinoj ma i Giudici fupcriori negli atroci non 
‘debbano ofTcrvarla . Tale* è flato ancora l’ufo 
del Serenilfimo Dominio , come attefla l’Eccel- 
lentifiimo Senato in una fua deliberazione dei 
tre Aprile MDCX. Gli efempj deglialtri fi por- 
tano non per conchiudere, <rhe con quelli debba 
queflo Stato goveinarfi , ma per inferire , che 
r ufo legittimo di cueflo Dominio tanto più fi- 
, curamente fi può ofiervare , quanto è ufo uni- 
Verfale della Criftianita. (a) 


I. Rifuggiandofi neh luogo immune qualunque de' delinquenti 
laici Tuj)|)ofto reo di eccetruato delitto , ad ogn’ iltanza , e ri- 
<hi«;fta del laico MagiHrato , cogl’ ìtldiaj ad rattii/am-, coit- 
ccdalì da' Vel'covi e Joro Vicari Generali in Città , e negli 
altri luoghi da' Vicari toraHei , ed in maiicaiiza di quelli dalla 

S erfona ccclcfìallica più degna , che fa fcira di fupcriote nel 
logo , ha licenza dt trarlo dal fagro alrio coll’’ intervento di 
'jpeifnna eccleliaftica , da dellinarli da’ merlimi , e fi confegni 
alila Curia fccolare colf obbligo giurato in fcrìntìs di ritene- 
re il reo nomine Kcclefta , e ai rcOifiiirlo alla t^hìefa in cafo 
fi^.de(5da’, che debba gddcrlà ; c non rclHtuendolT , rimanga al 
Vèfaivo la facoltà di procedere contra del Magiftrato fcCoIa- 
ré colle pene canoniche di violata immunità. 
n» Nel cafo che rifpetto agli accennati ’ delitìqlienti dettU 

licen- 
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< 'Ma quali fieno i delitti atroci, slf re queUo, 
che dimodra il genere della trafgreiftoné j « quJel 
che fi può dedurre dalla Temerità della pena im^ 
^fia dalla legge j deve corìofeerfi c giudicarli 
-^alla buòna ‘ cdcienia del Giudice ^ attefe lé 



• j . . I ■ 

licenza fclFc negata, dopo ricercata nel modo detto dt fopra 
lìa lecito al Giudice laico , fenza titnore’d’ incorrere AelIC 
Cenfure, eftrarre il delinquente con tutta nv>dcHui , C fenaa 
Scandalo, coll’ obbliiro però in ifcritto-, coinè fepTa, aa trai* 
JnetTeffi alla Cutia Hccleiialtica del VefeoVo. ^ „ 

■ illi Cofiituito il reo rièlle carceri laicali , fi foririt nal Giri- 
dice Secolare il ptocelfo informativo fipta il delitto , e rìdi 
iennine di quattro meli fi efibifea alla Curia del Vcfcnvo ; e 
quelli dentro il termine di un mefe debba dichiarare , fe il 
xen ^‘na, o nò'. ' ’ ^ i. ' 

IW Quando poi il Giudice laico fra lo lluttiQ di tìnattrj» 
ìihefi non efibifea il prOcèlfo, dovrà il Vefeovo richiederlo per 
la reftitoìiohe del reo -alla Chiefa ; la qual réftituzione riflii 
potrà dal Giudice laico ritardarfi a forma deli' obbligo 
tieir atto della corifegfta . F quarido il Vefeovo nello fpa 2 Ì^> 
prefifib di im mefe non avrà dichiarato , s’ intenda e o ij'/ó 
devoluto il giudizio a'I Tribunal mifio . ‘ 

V., Perchè ppffa il Vefeovo dichiarare, che 1’ inqrtifitq ntìn 
gò&A del beneficio dell' alilo , baftiqo gl’ indizi ^ ‘tOì-tmam 
VI- Dichiarandoli dal Vefeovo , che il reo nqn goda , 

.tài cafo debba celTare 4’ elFetto deli' obblì^ fhtro dal Giudice 
laico hèlf atto della confegna , détto di Topra: ed all' 
ito dallo fteflo Giudice laico dovrà farli jiuoVo obbligo 
tenor di Onellp detto di fópra , di rimettere il rèo in Gni4»*« 
Qualora il medefimo abbia nelle fue dilefè purgati gl’ indizi 
ibpra la qualità, che rèridé il delitto ^cettilato -, reitando do 
ft carico della colcienza dello Hello Giudice laico. 

. VII. Dal giudizio del VefeoVo non lì ammetta al rèo alcititf 
rieorfo, ma potranno tanto il Fifeo laico , che il Fifco tede* 
lìallico ricorrere ai Tribunal mifio , al quale lìa lécito impìni- 
Huaro , o ordinare nuqyo prOcelfo , quando così IHmi bene. 

Vili. Che l'otto nome di . VefcoVi s' intendono i veri Ve- 
scovi ,- e non già i Prelati inferiori di qualunque ‘fpécie , quan- 
tunque abbiano pròprio , é fepararo territorio , e gìiiridiziontf 
<}uau Vefcovile ; dovendoli per tali luoghi efenti ricorrere o 
ai Vefeovo Diocefario, fe il Iiiogo è nella Diocelì , o purc .af 
vìdnioré : alla tiferva beòti m que’ Prdaii /lòferiorì clfc 
»... aver 


i 
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gualità, e circoflanze particolari della perfòna 
che è ofFefa , c di quella , che offende * dalla quSt- 
Jith delle armi , dalla caufa , che ha dato ongi» 
ne al tnisfaffo , dal luogo, -dal tempo • quando^i 
c dove commeflb , dagli avvenimenti fucceffì 


con- 




SJVeirero ottenuto , o che otteneirero dalla Sede Apoftol'ca xinp 
^1 V Tr'^cedcrc )J1 quelle caufe d immunità localei 

, IX. Non godranno per 1 ’ ^avvenire del benelicio dell' alilo 
tutti I legiienti . ^ < 

X. Gl incendiar], cioè coloro, che dolo jneloytf data opt- 
ya inettcranno , o ^rauno metter fiiocn , o che feitnter daratv- 
no ajuto , o con/ìglio a chi mettcllfc firoco a .qilalanque Ciiie- 
T?* aaoro , q Rcli^iofo , o a qiialimque cala abrtabile»- 

i-ta toro in Città, e liu'ghi abitati , quanto fuori di eflì : co- 
altresì a tiigur] coltrutti ad inftar' Jnmorum fóliti abitarli 
da contadini, q pallori, o fopra gli armenti , e le .greggi . al» 

» «-‘Jttmati , oliveti . lei ve, o qualunone altro podere 
““rato I coltivato , e fruttifero . ' ^ 

.•XI. !l rica^tori , cioè a dire coloro, t qu,ali conducono ? e 
tralportaUo violentejnpite , o dolofamenrc' «V loto ad Uann na- 
rnmi , e donne , ivi ritenendoli pec obbligarli a rifeartarìì , 
v^ne altresi coloro , cjie per via di airibafciate , o lettere 
cnieg^no danaro , o altra cofa con minaccia di umma/zàre 
»? perfone , o d incendiare i beni di quei , a' quali fon dirct- 
' VrV *'r- I facciano quello, che chieggono . -sn. „ 

^All. Coloro, che fc.ìenter ^ dtlr. vialo animo fnfeendii 
Compongono , vendono , o propinano il veleno quàntunone 
non ha fcgui.ta la morte delia perfona , che volipt avvelenarli 
e pe tampoco abbia la medefìma in effetto per qualche fortù* 
accidente prefo il veleno. . ' > -.iiè 

J 1 ■ che 'fanno affa Amare , o che per commìflion*: : 

data loro airallinano, o che a’ fnddetti fcellerati danno aiuto , ■ 
o conh^Jio, qiimitiinque non vi Aa feguita la morte, purché 
div:ntum ji/erit ad aflum proxìmum . hoc cjl ad inttilttani 
vulnus. , 

3 MV I gralfatori , c ladri di llradé pubbliche , e vicinai? 
^iwe per la prima volta, che cnmmettefl’cro tur tal delitto» 
W^nque lenz’ ^cuna offefa della perfona del diniba^o . 

■ , Coloro ,*■ che di notte tempo aprono con chiavi falfe ,, 

d a Jn Iterine j Con grimaidellf , ed altn AroiiK-uti le porte ddU 
it caie , Dottane , fondìM;^ , e-magazzcni , p pure , die rom- 
pono , 
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xenfeguetìze, kandalo , o turLazione, come pu- 
vfc dal mal efempio dato , dalla confuetodinc di 
- commettere delitti , cd altri particolari accideti* 
ti , che proprj del cafo lo rendono pili abbomi* ^ 
nevole . > ‘ ’ 

Per 


f»nno , e bruciano le fufldcttc ’^orte , o che entrano in tali fiul- 
^etti luoghi per i tetti ,.o fìnéllre , e pee' aperture latte nelle 
muraglie , c rubano tanta quantità per la qual cofa meritino 
•iccondo. le leggi comuni , o tTumicìpali la morte. 

XVI. Così parimente coloro, cne in tempo di i^tte fotto 
nome di Corte , o cr.n'laHì pretelli di eficr Mini Uri della 
giuftiz.a , fi ianit'i aprire dagli ah.ton le porte delle cafe , cd 
IVI entrati nibano , o fanno violenza all' (meftà delle donne di 
«letta cafa . 

XVII, I faliìficatori di cedole , o fieno fede di credito , o 

di altre feritture de’ pubblici banchi , come altresì coloro 
che faliìficano ordini, per mezzo de’ ouali in pregiudiaio della 
pubblica fede «figgono danaro d' ^tn*depDlitato ne’ pubblici 
Banchi . > ' ' . . 


XVIII. I Mercatanti fmudo!en*emente decotti , i quali fin- 

f ;endo di efier falliti , r.afccndono il loto, avere in frode dei 
oro creditori . - ' ^ 

XIX. I Rea teforieri. della Città di Nawli^ ed i percetto- 
ri generali delle l^ròvincic, i quali rittnendo, o ricevendo da- 
naro regio dagli officiali inferiori , o da altri debitori della 
Regia Camera , (ter trafmettgrio alla caffa generale , cbinmettono 
flirto , o faliìtà in fomma, che ebbia luogo la pena ordinaria. 
Cosi pure il caffìere maggiore , c gii a(tri officiali , e mini- 
llri de’ pubblici banchi , che rubano da quelli iU danaro in 
tanta quantità , che perciò debbano foggiacere alla ftdfa pena 
ordinaria . I Conferyatori Je’ pegni , e gli altri Officiali , e 
Miniffri <le’ pubblici Monti , che mbailero i pegni in tanta 
quantità da dover foggiaccrc alla medefuna pena, K per ulti- 
mo coloro , i quali eflendo publilici caflieri delle Univerfieà* 
del Regno , rubano il danaro delia caffa pubblica nella ftella 
notabile , e punibile quantità . 

XX. Tutti i delinquenti , o rei di delitto dì lela Maeffà 
nel primo , e fecondo capo . K nel fecondo capo , per quello 
che appartiene ad oIFefe pcrfonali , fatte a’ Miniftri, ed Cffi* 
Ciali per ragione del loro officio , debbono intenderfi comprelì 
coloro folamcnte , i qiiali fjcetfcro oITefa perfonale , e nra 
Vecbale a qo^i Jviinifti’i > cd a quegli . 0.iìààli , «he aminìnU 

ftrano 


/ 
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Per ragione della' perfòna offefa , rinfultd « 
che pèr fuo genere fofiTe leggiero * fatto a fcor- 
no di una gentildonna» grande « ed onorata , t 
grande farebbe , ed enorme . Una ferita , o pcN 
CoiTa di fuo genere è leggiera , ma inferita al 
' Pa* 


ftrano giuftizta , cd èfercitano giuridizione, , cnmimicata loro 
immediatamente dai Sovrano , e non già dagli unii ladroni , 
e llajoiii de luoghi . 

XXI. Coloro , che- per forza eflrai^goiio ^ o fanno edrarre 
i rei dalla Chiefa , o da qiialfivoglia mtro luogo immune. 

XXI1< Coloro , che tanto nelle Chiefe , quanto ne' Cimi- 
tcrj , o in qualimque altro lungo immune coirimcttono om'ci- 
dj , ^mutilazioni di membri, o quallilìa altro delitto v per cui 

jur: communi inttat piena fan^uims^ aut tviremium Come 
altresì colorp , che ufciti dalle fudJette Chicle , e luoghi im- 
muni^ commettono i medefmi delitti . 

XXIII. Coloro, che fi abufano del confugio , anche per la 
prima volta , fi cftraggall9 da quello d’ ordine del Ve i covo , e 
d ordine del medefimn fi trafporrino in altra Chiefa ; rie! qnal 
trafporto non pifiàno clfcre ^olellati dalla curih fecolàre Jub 
punii XHolatt imniun^fatis ; c s' intimi loro , che abiifandoli 
del confugio per, la feconda volta, farà dichiarato dal Vefeo- 
vo , che non godono più veriina fotta d’ immunità tcclefiafh- 
ca . Ed affinchè dà’ Vefeovi del Regno pofl'a farli fpeditamen- 
te una tal dichiarazione , farà da fua Santità cohceiula loro 
lina volta per fempre là facoltà , acciocché non debbano in 
ciafeun calo , che potrà occottcre di doverne far ufo ^ fcriver- 
ne in Roma per ottenerla . 

XXIV. Che a coloro , che li riliiegiano nelle Chiefe, o luo- 
ghi immuni , i Vefeovi, i Vicari foranei, o chiunque fa li- 
di Superiore Ecclefiaftico in Città , o in qualunque altro 
luogo della Diòcesi , faccian fubito toglier' le anni , irriploran- 
do , quando vi Ila di bifo^i'» , il braccio della curia fecolàre; 
la quale facendo iflanza a’ fuddetti Superiori Ecclcl'aftici j che 
lì levino le armi dalla Ch'efa, c luoghi immuni < fieno tenuti i me- 
defimi dare la licenza di eftrarlo coll' intervento di perfona éc- 
defiaftica , e non volendoli accordare da’ fuddetti Superiori ec- 
clelìallici la licenza , fia lecito alla Potellà fecolàre eflrarrè le 
d«re armi ; le quali anche nel cafo , che fi tolgano à’ rifiig- 
giati da’ Superiori ecclefiaftici , dovraraio confcgiiarfi al Ma- 
giftrato laico, premella la protefta da farli dalla medefiinà 
perfona ecclefialtica a tenore àeiCap. Vréilutis de iiomicid. ind, 
^ XXV. 


Dj'i:' 


Dèi t’A"^ I M M T a\ 

fàdrc , ovvero ad un grati perfonaggio è atro* 
ce * • ' • 


Per il luo^ >t E’ ftimato cnornte delitto urti 
quiftione cori armi nel' Palano Pubblico , ov* 
vero in* Piazza , o in una Fortezza « che fìi 



, ^CXV. (iiàlora rfovrà far/t qualche perqwitl?ictte ili Chiefay 
O iti altro ITio^'o immuhe , di cofe rubata , o di coiitrabband^ 
o di- fcr'ittura , o di danaro ^ o rribe occultate <la’ Contumaci , 
o che ili qiialunque maniera poiFano al Fi feo^ appartenere , do- 
Vraniio i Miniftrt ( feiiM pero éiTer tenuti 'a màiiifcftate il 
luogo precifo , ed individdo ) chiederne la licènza a Stiperiori 
eccTelìaftici , la qi^le dnvrh accordarli in Città dal Velcovo ^ 
e negli altri luoghi della Diocefi da* Vicari foranei , ed ia 
loro mancanza ^Ila pèrfona più degna-, che fa figura' di Su- 
^riore ccclefiartico ( eccettuati perù i Monafterj dr monache, 
e ConferVatorj di donne j ) ottenuta la lièèii/a j lì farà la 
perquifizione cóli’ intervènto dt pérfona ccclefiaftica , e ritro- 
vandoli contrabbando , o roba rubata , o qualunque altra roba* 
o cofe del|e dette di (opra, prcmeila dalla mèdelìma perfona 
eccl^altica la nrotella da ferii a tciiore del C^. Vr^latis de 
homieiJ. I» 6. il efttarrà , e lì confegnèrà alla Curia laicale : 
anzi che chiedendoli dalla medcliiiia la licenza fuddetra al 
Superiori ecclclTaftici i fe le foffe n<;Mta ; potrà in tal cafo da 
fc ftelfa precedere alla detta perquilizione , ed cftrazione , fol- 
la timor d'incdrrere nelle ccnliire ; a riferva perù fempre , co- 
me fopra de’ Motlafterj di mohache , e' de Confervatorj di 
donne . 

XXVf. Per r avvenire non godèrainó il beneficio della Im- 
munità i feguenti luo^i . 

XXVII. Chicle rurali efiftenti fuori delle Città , e luo- 
ghi abitati , nelle quali non fi conferva il Venerabile , eccet- 
tuatole le- Parrocchie , e le Chìefe filiali delle medefime , neh 
le quali (r efercita la cura delle anime ; coti dichiarazione * 
che tanto rifpetto alle fuddétte Chiefe rurali riferbate, quanto 
a rimiarJo'di tutte le altre Chicle, che fono in Città, ed al- 
tri nioghi abitati j non debba il' beneficio deU’afilo dìltendérfi* 
^anto aii'efieriore , ad altro che aU’atrio , quando fia c»rCort- 
dato di muro, a’portici * leale, e porre , tanto anteriori, che 
laterali , ed alla facciata anteriore folainente . , 

XXVIIl. Lé Cappelle , e gli Oratori efiftenti' rielle cale' del 
|iarticolarì , e Magnati, quantunque abbiano privilegio ® Cap- 
pelle pubbliche t è l'adito in illra^ pubbiicà . Cow-parrinentp 

ftitte 
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guardata con gelofia. Per il tempo : Un 
to commeflb nel Venerdì Santo , in* una^ ProceT- 
fione , è atrocifllmo . Per le'confegoenxc i Le 
contravvenzioni agli ordini' della Santità»,' per io 
'* pericolo d’infettare la Città fono cali enormiffi» 

‘ ■ mi , 

"i I ' Il ■ i| i Bi i iii^éii II ■ I I I IP lii t ii ■ t n 

tutte le Cai>pcllc delle i’i/rtezze , e cartelli chiufi , ancorché fi 
conl'ervi in e[Te il Santifiiino sbarramento. - 
XXIX. 1 Campanili fcpairati rtalle Ch'.cfe , e dalle muraglie 
di ette . , . ' ' 

■"XXX. Le Ch^efe dirnte, ed abbandonate colla precedente 
prol'ajjazione , che lì ord:ucri a’ Vefeovi , cdOrdinarj de' luo- 
ghi rifpcttivameute di fare. ^ ... . 

XXXI. -Gh orti^, c giard ni , ed altri luoghi di Chlefe '9 
di quallilia altra cafa rcdi<?iofa , i quali non fono cucoudati 
da muraglie, e non fono comprelì nella ciaufura . ^ /» 

XXXlI. Le botteche , e le cafo attaccate alle murajrtìe deK 
le Ch'.cfe, o de Mon.arteri , o^di q'jajfifia altra cafa religiofa , 
quantunque abbiano iiircrna' coinunicazione colle nvedelìme » 
purché lion llefto comprtfe nella ciaufura . . , 

XXXIII. Le c-ifc , m cui abitano i Sacerdoti , o altri cc- 
clefìaftic' , ancorché abbiano ringrcfl'o nella Ch.cfa , eccertiia- 
tene però le cafe , oye ab.rano i T'arrochì , ed altri eccrefafc^ci 
dertniati alla cura , e curtr^dia della Chtefa , purché ben<>ì rrdi 
cale fi abitano da effi fteffi , c non da altri i le quali avendo' 
l' immediata comunicazione interiore colla ftefp.r Chiefa , go- 
deraimo del fagro alilo , non ortwte , che abbiano la poìt# 
collTifcita in iftiada pubblica . 

XXXIV. La iHolla della fanta memoria di Clemente Xll, , 
che incomincia;/» fvt^yetuo Jpfìttta /o/ro per ciò, che riguarda 
gli omicidi ,, rifpetto alia imirumiti wcslr , avrà luogo nel Re- 
gno di Napoli 'nella mairCra ftcìfa , che ha luogo nello Stato 
Icclefiartico,, in tutto c ò , che non é contrario alla prefentc 
difpofizinne". A^izi fajendo la Santità di Noftro Signore non 
fenza dilpiacere del iufi pictofifiìmo animo , quanto (la grande 
il numero degli oin cidi , che fuccedono ciafeun anno nel detr 
to Regno ; acciocché , col rigor delle pene polfa porfi qualche 
frenq^ male, peanetee , e concede , che tutti gli 01 ni^ 
fidj ew’ iodiz) capiuram , c col praticar tutto il di più , 
che fisd'fponc negli a-'tìcoli /. c il. di quetlq capo , fienq 
crtratti da quaUuique luogo immune , e cuftoditi nel carcere 
laicale, cplV icoodizionc bensì , che fe l’omicidio cominella 
linà ftato caì'mle , 0 ad j'^Jìam /ut d/ffn/towm cum tuo. 

■ . ' dtra- 
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mi. Or ficcome qaefti fopraccennati per una fo- 
la circoffanza pallona all’ enormità • c,osi altri 
non per una fola, ma per molte , ciafcuna del- 
Je quali baderebbe , cogiunte inlicme rendono 
il fatto enorme , ed anche enormilììmo . E per- 
chè fono infiniti gli accidenti , e circofianze di 
quefia forta , non efiehdo poffibile con regole 
comprenderli tutti j è rimelTo alla buona cofcien- 
za , e prudenza del Giudice darne giudizio , e 
ben efaminare tutte le qualità del cafo occor- 
rente i* c per averne pili perfetta cognizione , 
afcoltati ancora gl’ injerelfati , a’ quali per i 
rifpetti proprj ndfuno particolare trafcurano. 

Refij a dire folamente degli Ebrei , che per 
delitto, o debito fuggono alia Chiefa , (opra dei 
quali è (labilità la prima legge' in matcriad’im- 
muqità di Chiefe , la quale ordina, che i Giudei, 
fimulando volerfi fare Crifiiani per fuggire la 
'Pena de’ delitti , rifuggendo alla Chìeià , non 
poffatio falvarfi dàlia giudizia , Per quefta legge 
tutti i Dottori fono \ con cordi in fentire, che 1’ 
Ebreo rifuggiatb in Chiefa-., volendo rimanere 
Ebreo , non polfa dalla Chielà efier falvato . Ma 

al- 



Wtyamint inculpate tutil/t , C autore tal omicidio dovrà fii- 
d»itn iMnettcrfl in piena libertà : rimanendo a' Giudici laici la 
facoltà di procedere centra tutti gli altri omicidi a tenor del- 
le letjiji , e di quel tanto , che U è difpofto in quefto capo 
per qùe’ rei, che lì potranno cftrarre da' liu^hi immuni , 
XX^'V. S.ccomc ancora dovranno aver luogo nel Regno d? 
Napoli là Coftituaione Ji Gregorio XIV. ete incomincia : 
CÙM : e 1' altra di benedetto Xlll. che inccmincia ; 

jw jytvina dijponente Clenientia ; in tutto ciò , che pati- 
iiicntc non fcrà coatrario alla prefente dlipoiizicuo . ' • 
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alcuni pochi hanno ftimato' , che ii Giudeo dcm 
Jiquente , o debitore fi poffa falvare in Chiefa 
con dich^ara^io^e di volerfi fare Criftiano , c 
quefta non foffe finta , ma reale, e nata da ve- 
ro animo, c divo7.ionCj*ed in cafo folamentc di 
ricevere il Santo Battcfimo fia protetto , c fai* 
vato. Ma perchè non fi può prelupporre , che 
volendo alcuno farfi Criftiano per divozione , 
cominci dal commettere inisfatti , che la Cri- 
fliana Religione proibifce , non può darfi , che 
l’animo allora dimofirato folamente, quahdo la 
giuftizia Io cerca, fia reale, ma piuttofto finto, 

, e fimulato , E febbene la Divina Maeftà tocca 
il cuore alcune volte a’ trilli nel colmo delle loro 
fcellcratezze , nulladimcno ciò accade molto di 
raro ; Quindi è , che i Dottori hanno intefa la 
legge univerfalmente,come le parole dimofirano, 
cioè , che i Giudei non poflino falvarfi in Chic- 
fa da’ delitti , l’ebbene dicono di volerfi fare 
Crilliani , perchè ciò da loro» fi dice fimulata- 
mente, Di quello parere fono 1 ’ Abbate , Martino 
Navarca, Giulio Ciato, Jodoco, Oldrado , Re- 
migio de’ Golfi, Ippolito de’ MarfilJ , Corrado, 
Giovanni de Vech , Giovanni d’ Anania , Pie- 
tro Gregorio Tolofano , Profpero Farinaccio , il 
VefcovoCovarruvias, ed altri allegati da loro,(/i) 


con 


(») Aò/>. c. inttr alia ». 6. de Imm, Navar. in Man. c. 2C« 
m. 19. Clar.'q.xo^ lod. in praf. c. 106. ». 15. 0 /dr. Conf, 
54. Remig. de Jmm. jol, 18. Mar. in itb. ex. Sen. ConJ.d. de 
piar. Conrad. de oft. IVW. in 6. Vich. de Iimn. conci, ii, », 
72. Ana c. lodai de ìud.'Lolos. Syntag. l. xx. ». 22. f’/ir/V 
pac, c. a8. n, SS, Cavarr. lib, 2. Var. e, 29. ». ii. 
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Tutto ciò poi , che de’ Giudei è detto, fenza al- 
cun dubbio si ha da intendere di tutti gl’ in- 
fedeli di q^uaUivoglia letta fieno . E quello fi 
può confermare per la Coftjtuzione del Sommo 
Pontefice Giovanni Papa XXlI., della quale di 
fopra fi è fatta menzione , che decretò gli Ere- 
tici non poterfi fai vare in Chiefa per qualfi vo- 
glia delitto, onde s’ inferi fce tanto meno i Giu- 
dei, perchè gli Eretici, febbene hanno falfe, e 
prave opinioni, hanno 'però il carattere del Bat- 
tefimo, ed onorano Gesù Crifto , laddove que- 
lli gli fono ribelli , e lo odiano , e deteftano . 

Poiché fi è trattato a quali luoghi facri la 
immunità è concclTa , e qual forta di delinquen- 
ti indi non poiTono eflere, efiratti per forza, re- 
fta dire, quando alcun reo ne’ cali fuddetti è ri- 
fuggiato alla Chiefa , con quale autorità fi può 
eftrarre. Circa quello la' comune opinione fi é, 
che il Giudice fecolare con la propria autorità 
temporale fenza licenza dell’ Ecclefiallico ha da 
commettere , c fare efeguire la ritenzione , Le 
ragioni di quello fono molto chiare , *ed effica- 
ci , perchè l’immunità della Chiefa non è vio- 
lata , quando è ritenuta per forza quella perfo- 
ra , che per la legge non debba goderla , Ma 
neflùno può godere l’immunità ne’cafi atroci : 
adunque fia chi fi vuole , che li trattenga , 
^quello non viola T immunità , A ciò fi aggiun- , 
, che non è offefa la Chiefa fe non con la 
ritenzione di quelli , che la legge proibilcc , 
che fieno ritenuti y adunque chi riterrà quel- 
li, che la Legge non falva , non offenderà la 

Chiefa , 
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Chicfa. Ancora , perche la^licenza iì cWcde a 
ohi la può negare , ma rEcclefia((ico non può 
negare la rircnzione , che la Legge concede , 
adunque fuperfiuarnente fi chiederel)be . Olfre- 
chè di ciò neflfuno può fare giudizio in quella 
materia , che , non è di fua cognizione ■ ma 1* 
Ecclelìaftico .mon è fatto conolcitore de’ delitti 
de’ fecolari , non può fare la vifione, non può 
formare procelfo, adunque non più formarne De- 
creto . Per quella ragione ed altre quella ve- 
rità è provata da Guido Papa , Niccolò Boe- 
rio", Giulio Claro j-J’Abbate Panormitano, Gugli- 
elmo Benedetti , Tiberio Dccianò , Profpero 
Farinaccio, e molti altri , fra i quali 11 Velcovo 
Covarruvias aflerifee , che così è praticato per 
tutto il Mondo Crilliano. Quando a quello Se- 
reniflimo Dominio non fa' bifogno dire , fe non 
che e per legge , e per ufo delia Repubblica 
così è praticato , e (labilito per deliberazione 
dell’ Eccellentiflìmo Senato nel MDXCf. a’ Z2« 
Giugno, e MDCfX- a’ 6 . Febbraio . Perlochè, 
clTendo dècifo , che il Giudice fecolare debba 
ordinare la ritenzione nè’cafi , de* quali non fi 
può muover^dubbio, rella a vederfi in cafo, che 
lui particolare qualche dubbio nafeeffe , a chi ap- 
partenga deciderlo, e ricercando tempo la deci- 
sone , quello che fi dovrà fare del reo , acciò 
non fugga con fraudazione della giullìzia , ov- 
vvero per ufeire di pericolo- non a qualche mag- 
giore eccelTo di uccidere gente , di fcalare pub- 
bliche muraglie con fcanclali’ graviffimi , come 
molte volte fi è veduto avvenire , JUa comune o« 
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pinione fi è , che al fecolare folo appartenga 
dichiarare il dubbio , ed efib folo fia Giudice com« 
petente di prenderne* cognizione , c farne giudizio. 
La ragione è chiara . perchè ciò non fi può fa- 
re Lenza notizia delle circoftanze particolari . che 
aggravano. o alleggcrilcono la colpa, e la rendono 
enorme , ovvero Icufabilc . Vi fi ricerca perciò 
formazione di proceffo , ed informazione del corpo 
del delitto , le quali cofe fono aliene dalla co- 
gnizione^ Ecclefiaftica . che folo debbo- effere delle 
cofe fpirituali* e quello parere lo provano Pietro 
Rebulfo.. Guido Papa , Niccolò Boerio, Giulio 
Claro, (a) ed altri molti , tra i quali Ottaviano 
Volpello, Profpero Farinaccio, dicono', che cosi 
li pratica in tutta l’Italia, ed il Vefeovo Covar- 
ruvias.cheè pratica di tutta la Crifiianità . Ed in 
quefto Dominio l’ Eccellentiflìmo Senato ha dichia- 
rato per deliberazione de ó- Febbraio MDCIX., 
che appartiene a Configli , c Rapprefentanti del- 
la Repubblica conofeere l’atrocità de’ cali, e fe i 
rei debbano godere il beneficio della immunità 
delle Chieie , come fi è fempre offervato . 

Per lo fecondo punto , cioè quello fi debba 
fare del reo nfuggiato alla Chiela in calo dub- 
bio, fe abbia da clfer falvo in quella , mentre fi 
decide la dubitazione , ognuno ha prefuppofto , 
che non convenga lafciargli comodo di potere • 
iugg’re. perchè refterebbe opprelTa la giuftizia , 


/ 
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kfa 1» parte ofFefa , dato animo al delinquente 
<iì commettere altri misfatti » e gli altri incitati 
al male dal mal efempio • Della maniera in tal 
cafo di afTicurarfi della perlona hanno variamen- 
te parlato i Dottori . Alcuni hanno (limato , 
che il reo fi debba porre in ferri , ovvero in 
ceppi nel medefimo Luogo Sacro; il che paren- 
do ad altri edere di maggior violenza il tene- 
re un uomo legato in Chiefa lungamente , che 
condurlo via immediatamente , e che farebbe 
fare della Chiefa una jirigione , hanno detto , 
che foffe podò guardia fuori , cd attorno il Luo- 
go Sacro , rimedio » che riufeirebbe col medeli- 
mo indecoro della Chiefa , clfendo veduta lun, 
gamente circondata dalle guardie, e quafi affedia- 
ta , ficcome di6EiciIe ad elèguirfi , mafihme do- 
ve le fabbriche fono molto ampie, ed hanno di- 
vcrli cfiti . Per i quali rifpetti i prudenti Giu- 
dici hanno dimato miglior temperamento con- 
durre il reo alle prigioni , falvo jure di redi- 
tuirlo al Luogo Sacro , quando da, giudicato , 
■'che il cafo così ricerchi , e cudodirlo finché^ il 
•tudizio fi tratta , per ritenerlo , o redimirlo 
kcorido che fi fia fentenziato. 

Da quello ancora è nato ufo in diverfi luo- 
ghi di fare ritenere in Chiefa qualunque forta 
di delinquenti notificati alla giudizia , falva la 
ragione di redituirli al luogo Sacro , fe farà 
trovato , che cosi ricerchi il dovere c prima 
òhe fi faccia procefTo fopra le imputazioni ^ a- 
fcolrato il reo , e gl’intervenienti per lui , che 
ufario le ragioni, perchè deUw edere redituito , 

cd 
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cd^l Giudice tutto ponderato maturamente ri- 
'"folvc, e fe lo giudica ben prefo , conferma k 
ritenzione , e procede al caftigo . Se poi giudi- 
ca, che la ragione d’immunità abbia luogo, in 
tal cafo ordina, che lìa reftituito . Quefta pra- 
tica in divcrfi luoghi introdotta , e vedutane la 
buona riufeita^ con ottimo temperamento , fai. 
vando l’ onore delle Chiefe , c ’l debito della 
giuftizia , in qualche Potentato è ftata fiabilita 
con Legge * Francefeo Primo ne fece una Co- 
ftituzionc per tutta la Francia nel MDXXXIX» 

Ja quale fino al tempo prefente è ftata fempre 
oifervata , Niccolò Boerio , Pietro Rebuffb , 
■Pietro Gregorio Tolofano , e tutti i Giurecon- 
fulti Francefi la commendano-. Viene ancora ri» 

. ferita dal Vefeovo Còvarruvias , nè alcuno ardi» 
fee di condannarla , (a) . 

In quefto Serenifllmo Dominio non pofliamo 
affermare « che un' tal ufo fia ftato generalmente 
offervato in ogni tempo , e luogo , ma abbia- 
mo per certo, che è ftato alcune volte praticato» 
Nel MDCXH. a’ li. di Marzo fu tenuto ragio» 
«amento nell’ Eccellentiftìmo Collegio in quefta 
materia della immunità delle Chiefe in prefenza 
del Nuncio Apoftoli'co j ed il Sereniflimo Doge 
■ di quel tempo diffe cosi.* Noi quando abbiamo 
governato, e fono avvenuti fimili accidenti , fià'» 
mo prima venuti in rifoluzionc di aftlcurarci dei 

G 2 Rei , 

. . .u:;..,! ■ . -ft y 

(a) Boer. ifc. 105. Rebuff'. in coHt. regul.Gloff. n. 44. ^ 

Tolojan. de rep.d, 13. r, 23, Covarr. libi x, par, càp. 3.0. ih 
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' Rei , ovunque fi fian ritrovati per fare poi la 

cognizione de’ loro delitti , perchè fempre fi 
poffoBO reftituire alla Chiefa ; al che il Nunzio 
non fece replica alcuna , perchè veramente non 
vi era che replicare . E ficcome dal Re Francc- 
feo di Francia fu fatta la Coftituzione fuddetra 
pel fuo Regno , cosi ogni Principe fupremo 
per lo Stato fuo potrebbe per Legge ftabilire 
il medefimo. Nulladimeno quello non è ncccf- 
fario per lo buon governo , imperciocché occor- 
rendo qualfivoglia calo particolare , ovvero è 
cola certa, che il reo debba godere l’immunità, 

- / ovvero è cofa certa , che polfa elTer levato dal 

Luogo Sacro , ovvero il cafo refla dubbio . Se 
è cola certa , che debba godere 1’ immunità , 
fuor di propofito farebbe prefo con certezza di 
doverli reftituire , nè potrebbe fervire ad altro 
il farlo , fe non per guadagno o del Giudice , 
u de’ MiniUri , al che lordida cofa è aver riguar- 
do. Se è certo , che dev’ elfer levato di Chie- 
fa , già fi è mollrato , che il giudice colla fola 
autorità temporale debba commettere la riten- 
zione, Ma quando il cafo è dubbio , allora ha 
luogo la ritenzione del reo per aflicurarfi della 
fua perfona , e cuftodirlo , (alvo jure di render- 
lo alla Chiefa, fe fatta la difculfione fi troverà 
efifere così di ragione , 

Reda folo per intero, e compiuto ftabilimen- 
to della fopra efpofta dottrina levaro uno fcru- 
polo, che quando non fofle bene fpianato , po- 
trebbe deviare tlcu'no da quella manifella ve- 
rità, c farlo credere, che altre volte foffe leci- 
' to' 
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fo valcrfi delle fuddette dccifioni , ma ora non 
doverli più farlo, poiché Papa Gregorio XfV. fot» 
to il dì XXIV. Maggio del MDXCI, ha dicbia* 
rato in altra maniera tutte le difficoltà vertenti 
tra i Dottori in quella materia , ed ordinato 
fpecificatamente in tutti i cafi occorrenti , come 
convenga procedere . Laonde dopo quella Colli- 
tuzione parerebbe, che non fi dovelfe attendere 
più nè a ragioni , nè ad autorità di Dottori , ma 
regolare tutti gli accidenti , che avvengono , fe- 
condo quella . La l’ollanza della quale è , che 
fola in fette cafi in clfa nominati , i quali fono 
di rariffima contingenza , poffano i malfattori 
clTerc levati di Chiefa* ed in quei cafi ciò non 
polfa elTer fatto , nemmeno in cafo di Maefià 
offefa nella propria perfona del Principe, fc non 
ton licenza del Vefeovo , e con intervento, ed 
affiftenza di perfona deputata da lui , c che,i 
ritenuti fieno condotti alle carceri Vefcovili , 
e di effe non fieno levati , fc prima il Vefeo» 
vo non avrà conofeiuto, e giudicato, che fieno 
veramente colpevoli ; ma dopo conofeiuti tali 
dal Vefeovo , fieno conlegnati al Secolare per lo 
caftigo. Veramente fe ofl'ervata foffe quella Bol- 
la, i Luoghi Sacri farebbero pieni di ogni fcel- 
ieratezza , e fi potrebbe disfare ogni tribunale 
di giullizia . 

A chi allegalTe quella Bolla ballerebbe ri- 
fpondere , che innanzi l’allegazione di una Co- 
ftituzione Pontificia, non pofta nel Corpo delle 
Decretali , conviene mollrarc , che fia fiata rice- 
vuta, e fia in ufo , elfendo cola notiffima ap- 

G j ’ prcITo 
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preflb tutti i Canonifti , che le CoHituzioni 
Pontificie non porte nel Corpo Canonico , eoa 
la'confuetudine contraria •fono derogate’, c le nuoi» 
ve non accettate non obbligano : il che ficcome i 
Dottori hanno per indubitato , cosi è ancora cofia 
maniferta in fatto, che dopo quella Cortituzione 
di Gregorio nè la Francia, nè la Spagna, nè la 
Germania hanno fatto mutazione alcuna ; e quello, 
di che più alcuno fi maravigliarebbe , anche lo fia- 
to Ecclcfiartico tuttavia- ferba lo fiile ufato, più 
favorevole alla giufiizia di qualunque altro , di 
che piìr fopra fi è fatta menzione ^ E parimen- 
te nel Dominio di Venezia non è fiato alterato 
lo ftile prima oflervato , cosi nciraffiftere’ del 
’ Magirtrato fecolaref all’ Officio della Inquifizione , 
‘come nel levare di Chiefa i colpevoli di fatto 
atroce : anzi dalla data di détta Bolla , cosi 
mentre viflc quel Sommo Pontefice ,• come negli 
altri Pontificati de’ fuoi fucdeffori , è fiata fem- 
pre continuata l’offervanza di prima. Stanti le 
quali cofe veriflime in Jun^ Cr in faB» , refta 
chiaro , che quella Bolla non ha luogo in quefio 
Stato* 

Ma per rendere ognuno più certo , che que- 
fio Dominio continuando nel folito ufo delle i 
ragioni , e confuetudini fuc , ha operato giufta- 
mcnte, e con affenfo dèlia Sede Apofiolicà , re— 
fta narrerò , che efiendo in Roma pubblicata 
quella Bolla nel Giugno feguente , l’ Ambafcia- , 
dorè della Sercniffima Repubblica appreffb Sua 
Santità gli rapprefentò , che nel Dominio per 
ifpeciali ragioni^ approvate anche da’fuoì predecef. 

fori , 
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lori t era antichiilima oficrvanza nvolto diverfa 
da quella Collituzione , la quale era impoifibile 
ofTcrvare fenza fqvverfione della giu?ì»zia. Gl^ 
fpiegò gl* inconvenienti , che farebbero Succeduti, 
quando folle (lato tentato di metterla in pratica* 
Àggiunfe, che non vi era caufa ragionevole di 
puntare a fpogliare un Principe delle fue ragio- 
ni neceffarie per lo buon governo , e malli me 
fenz’ afcoltarJo , c lènza trattare con lui . Gli 
ponderò quanto quello punto ha da tutte le 
Leggi divine , ed umane llabilito . Gli Ipiegò 
ie ragioni, e ]e confuetudini della Repubblica ; 
gli ricordò, che rallìftenza del Magiftrato Lai- 
co all’Officio della Inquihzione era introdotta 
per concordato con la ^de Apoftolica : e per 
conchiulione gli fece iftanza , che moderalfe la 
Bolla in maniera , che non parelTe contraria alle 
valide ragioni della Repubblica . Il Pontefice 
vinto dalle ragioni, rilpofe prima , che quanto 
all’Officio della Inquihzione non fu mai fua in- 
tenzione levare 1’ alFifienza del Magiftrato . Che 
la Bolla Tua è Hata interpretata centra il fuo 
pcnhero , non avendo intefo di comprendere i 
Concordati , ma lolo levare le ufurpzioni ille- 
gittime, Quanto poi alla immunità, dilTc, che 
non avea mai avuto riclamo alcuno de’ Giudici 
della Repubblica , ma. bensì da altri Luoghi ^ 
dove erano abufate le conceffioni di Pio V, c 
di Sifto V. Che non intendeva fpogliare alcuno 
delle ragioni fue , ma che per allora non pote- 
va rilpondergli , fe non univerfalmente , Che a-^ 
.vrebbe penfato aliaiftanza fattagli , e prefo conve« 
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niente temperamento. Dopo alcuni giorni deven» 
ne alla rifpofla particolare , e dilfe ; Che avendo 
Maturamente confultato , era venuto in delibe- 
razione, che effendo la fua Bolla aniverfale, non 
git pareva dovere moderarla per ragioni partico- 
lari, ma che era ben giufto , che, non oftante ’ 
quella, nel Dominio della Repubblica per le ra- 
gioni proprie di quella fi profeguilFe , oflervando 
quello, che fino a quell’ora era fiat» oflTervato, 
c che era fuperflua alla Repubbica la moderazione 
nchicfla; imperciocché continuando in quello , 
rrm m nefTun tempo avrebbe potuto valerfi cen- 
tra le ragioni fue dell’autorità di quella Bolla , 
la quale nello fieflb Pontificato, di chi la fece, 
non folTe ofiTervata , Che col reftare la Repub- 
blica fenza interruzione , non refta forza alla 
Bolla di fargli pregiudizio in alcun tempo , poi- 
ché, quanto alla Repubblica , tanto era , come 
le fatta npn fofiTe. Dover baflare , che egli da- 
rebbe ordine al Nunzio fuo , che non folfe po- 
a in cfecuzione nel Dominio, e nemmeno pub- 
blicata. E mofirò il Pontefice tanto defiderio, 
a^i premura, che non gli fofTe fatta maggiore 
iltanza di moderazione della Bolla , che la Re- 
pubblica , tralafciato di parlarne, fi contentò del- 
ia dichiarazione a parte, congiunta con la con- 
tinuazione della pratica fino a quel tempo co- 
iTumata . Fu dato l’ordine al Nunzio Pontifi- 
co, e da lui comunicato a’ Prelati , e tale fu • 
i di quel negozio . In fatti l’ affifienza 

del iVIagifirato alla Inquifizione fu continuata fot- 
to quel Pontificato, e non mai interrotta ,e{Ten- 
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I 4^0 cofa cotidiana , e non come le ritenzioni in 

i Chieia , che poflbno in dieci anni non occorrer- 

> ne alcuna , effa folo evidentemente, moflra , ezian- 

I dio a chi altro non fapede , che «juella Bolla 

> non ebbe nel Tuo principio , 'nè può ora avere 
t luogo in quello Stato. 

t Eflcndofi confiderato tutto quello , che alla 
I franchigia de’ Luoghi Sacri appartiene , dopo- 

, chè è fiata iflituita nella Chieia Crifliana , per 

I più piena , e compiuta fpiegazione , ed intelligen- 

I za di tutta la materia , potrebbelì llimare ne- 

I celTario narrare quello , che fia llato olTervato 

negli antichi tempi, prima che vi folTero Prin- 
cipi Criftiani * imperocché alcuni prelùpponen- 
do , che apprelTo tutte le genti in tutti i feco- 
li fi fia dato l’onore di franchigia a’Tempj, c' 
Luoghi Sacri, hanno conchiufo, che fia cofa na- 
turale nella Società umana , e come tutti gli 
altri precetti della Legge* naturale debba elTere 
olfervata in tutti i cali femplifcmente , e fenza 
interpretazione alcuna, nò polfa effcrc dalla con- 
' iùetudine alterata , e tanto maggiormente preffo 
i Criftiani , quanto la Religione vera avvanza le - 
fai fé . Ed altri prefuppofio , che Dio nel Vec- 
chio Teftamento comandalfe la franchigia prima 
dell’ Altare , e poi del Tempio , hanno tratto 
confeguenza , che fia Je Jure Divino , e però 
fuperiore ad ogni umana potefià . Sopra tali pre- 
fu ppofii fondamenti, ftupenda cofa è , quali fab- 
briche facciano ad opprcffione della giufiizia, e 
protezione delle fcellera rezze con la coperta di 
zelo dell’ onore divino y ma quefte fabbriche ca- 

dcran- 
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éeranna imtnediataniefite > ^uandb con I» vcriA 
delia fiorià farà moRì^ chiara 'T ioruffiideiNia dei 
fonda pienti • ' , •' 

' E'per cominciare daRe oofe fpér^nti* All» K#* 
l^idne ; Dia nel vecchia TcftaRienio ubo dio« 
de franchigia ad alcun deUtto'to nin»f fio per 
lizia , ma al fola omicidio occocfo fier cafo far» 
folto , che è'tnplto mit^re del .cafa p»(0 ; im* 
perciocchi pura fi chiama quello',^ che àvvimia 
létìza tbliberazione prcce^oK , ma per ceca fio» 
M alk»»' impravvilamente. nata» fui fatta ^ qoana 
fonque il trafgrcflbre' abbia operato 'don- cogni- 
zione , ' e ' voiontariamcnte r Ma il calò fortuito 
è qoando tuftd quello -, che actade y' ^ fehzà f»> 
pura non fifio , ina centra la volontà di chi ha 
operato il male'". L’efempio l’ abbiado •< datoci 
da Dio medefimo . Se nel tagliare* un' albero L* 
accettai ulcendo dal manico ferifie 3 compagna { 
non fa pendo , nè ciò v&lendo que^i , che . l’ ado- 
pera va per tagliare''.^ Quefta franchigia pwè DÌO 
non la diede* al ^Luogo Sacro, ma' a foi Città , 
a ciafeheduna delle quali rifuggiando- 1* 'ofomid» 
era ficuro, fe faceva coflarc».^ che -il Cafovfbffo 
fiato fortuito* ma fc li* feo priva, che. egfi avei» 
fe' fatto colpa- volontaria h, > er» ' condannato a 
morte. '?nvc 

^ Viè ua loò^.neàa Sacm* Scrittura, diiàé Dto 
ordiea, che 1’ omicida- vii' <)dAh; ha deltbn'a^ì»' 
ménte ^«icei fa 1’^ uomo y fia Jevam dal fua' A>h>'« 
fare per farfo -morire: dh che alcuni cqnchmdo-'’’ 
Bo , «ha |n altri delitri.' vi ‘franchigia all* 

. Coafegueqza à non- abhafranzià 

"w •> con- 
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I concludente, e rètta/ imperciocché ficcome noa 
I ' ò confeguente , Dio odia gli omicidj deliberati , 

' ‘dunque non odia gli altri . Per quello poi eh» 

I appartiene alla cfecuz^ion%, non vi è eferapio di 
r . delinquente rifuggiate all’ Altare, fé non di Gio? 
abbo , il quale per comando^di Salomone fu ire- 
cifo in qqcl medefimo luogo , il che fu maggioc 
cofa , che indi eftrarlo per giufliziark) altrove • 
Ma perchè non fembri , che vogliamo conten* 
dere colla comune opinione , benché non abba« 
ffanza provata , ancora che folTe Rata data la 
franchigia ad un folo Altare in una si, gran re- 
gione , come è la Paleftina , da quello^ non ft 
dovrebbe cavare confeguenza, e «onchiudere con 
queir efempio , che li dovefle dare la (Icira im- 
munità a XV, o, XX. Chiefe riftrettc ih una pie- ' 
cioJa Città. 

Quanto al Tempio non vi è memoria alcuna, 

. che in effo vi folle franchigia , anzi Salomone 
nella dedicazione di quello , in prefenza di- tut- 
to il Popolo fpiegò con lungo difeorfo ad una ad 
una otto prerogative , e privilegi del Tempio , ma. ’ 
di franchigia non fece neppur parola j nè vi è 
efempio , che folle ufata ne’ tempi pofteriori * anzi 
abbiamo in contrario , . che Attalia , la quale 
aveva ct>n tirannide occupato il Regno, fu per t ' 
I forza eftratta fuori del Tempio, ed uccifa. RaV. 

, gionc , ed efempio , che in conformità dimoflra- 

, no non clfervi Hata franchigia alcuna nel Tem- 

pio di Salomone,, Quello però, che cflBcacemen-ì 
I te convince, fi i,cfrc Gesù Grillo noftro Signo- 
re, il quale per zelo delU lantità del Tempia 1 

con 




I 


D E L L A I M «I u K 1 T A*. IO 9 

chiudono , che l'opra quelli non poflbno effer .fon-» 
dati i moderni ufi, e che feguendo quelli, piu^- 
tollo vi fia hi fógno di moderare le coftumantc 
de’ tempi prelenti, che di allargarle. 

Nè altro di diverfo può ancora dedurli dagli 
eferrip) degli antichi Gentili . Imperciocché è 
lontanilTimo dalla verità, che tutti i popoli ab- 
biano dato franchigia a’ Tempj^ ; anzi quello è 
flato ufo de’ foli Greci , da* quali non a tutti i 
Tempi fu concelTa , ma ad aleutti. pochi fola- 
mente , c non per falvare i delinquenti , ma 
, per rifugio degl’innocenti, febbre, poi il buon 
ufo palfò In abufo,. come fi dirà. 

Imperciocché di quei Popoli , che nell’ an- 
tichità fi leggono aver avuti Imperj , gli Affi* 
rj , € Perfiani non diedero alcuna franchigia ai 
Tempi loro. Dagli Sciti .Sarmati, Galli , e Ger- 
mani le franchigie de’ Luoghi Sacri non fi tro- 
vano ufate.Gli Egizj in così valla regione, come 
è la loro, ebbero il Tempio di Ercole , in cui 
ricevrandoli i fervi maltrattati da’ padroni , e fa- 
cendofi Religiofi, erano falvi dalla violenza di^ 
quelli ,che per le Leggi avevano potcllà di uc- 
ciderli fcnza pubblico giudizio / ma nè per de- 
linquenti , nè per debitori eravi franchigia . Ro- 
molo nell’ edificare la Città di Roma diede fran- 
chigia ad un luogo , che perciò con greco no- 
me fu chiamato *A^fìlo , non a fine di onore 
Divino , nè acciò in quello fi poteflero falvare 
i proprj fudditi dalla giuflizia , ma a fine di 
popolare la Città ordinò , che i fudditi de’ Po- 
poli vicini , i quali per delitti commeffi , o - 
' per 
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per «febiti contratti nelle Terre loro fi rlfug* 
, giaffero in quel luogo per farfi abitanti di Ro- 
ma , foflero difefi centra chi avea azione verfo 
di loro .. Il che è un alficurare i foreftieri dai 
debiti , c delitti cortimefii altrove , c non dare 
franchigia agli abitatori de’ reati commeffi nel- 
la propria regione. Ma popolata che fu la Cit- 
tà , corrifpondendo i Sabini , ed altri vicini Po- 
poli alle ingiurie , che ricevevano con rappre- 
faglie , ed altre maniet^ , che difiruggevano il 
commercio , fu Romolo coftrctto'.a rivocare il 
fuo ifiituto , chiudere 1’ Afilo , c levare inte- 
ramente quella immunità. 

Ne’ tempi feguenti il Re Servio Tulio , ef- 
fendofi collegato colle Città vicine , edificò il 
Tempio di, Diana nell’ Aventino , conte comu- 
ne a tutti i Collegati, con privilegio, che, chi 
ricorreva al medefimo, non poteffe cficrc giudi- 
cato , fc non dal giudice cotnune di tutta la 
Lega : il che fu piuttolìo una fpecie di appel- 
lazioDC,^hò di franchigia. Ebbe quello però il 
ino fine inficme colla ,Lega , cd allora per tut- 
to il tempo , che durò la Repubblica non vi fu 
in Roma franchigia alcuna . • 

Dopo l’uccifione di Cefare Dittatore , i Triun- 
viri per dare riputazione al loro partito gli e- 
dificarono una Cappelletta , alla quale diedero 
franchigia, non lenza molto univerfale (lupore, 
come di cofa in Roma inufitata . Ma ceflfato 
il Triunvirato fu fubìto abolita , di modo che 
in quella Repubblica non vi furono franchigie , 
fc non due tiranniche , c per breviflìmo tempo, 

, Nella 
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I Nella Grecia folamcnte vi fu continuato 'ufo, 

I imperciocché . effendo la maggior parte di quella 
regione polla folle rive del Mare , negli antichi 
I tempi, come narra Tucidide , #ra alato il cor- 

fo in mare , ed il latrocinio in terra così 
I comunemente , che era {limata profeflione ono» | 

I rata quella del corfaro, e del ladrone di (Ir^da, 

I laonde le perlone deboli , avendo bi fogno di con- 
I tinua,c buona guardia, maffime alle riviere del 
mare, vi edificarono Tempj,chc non erano come 
le noftreChieie una fola gran Sala per congregare 
I g«nte , ma avevano edificj molti con varie par- 
ti ridotte in fortezze con luoghi reconditi , e 
fottcrranei d’ ingrefifo difficile, dove i pochi, ed 
inferiori di forze potevano roetterfi in difefa dai 
I più potenti e di numero , e di forze e quelli 

I cdificj furono dedicati a Dio ,. acciò oltre la 

j riverenza corporale, vi folTe la tiatela della Di- 
vinità , e per riverenza divina fodero rifpettate 
' le perfone , che infufficienti a difenderli fi falva- 
vano in quelli * ed occorrendo civili fedizioni, 
fimilraente quei , che fi trovavano inferiori , den- 
tro quelli fi ricoveravano. In fomina non foro- 
* no iftituiri per difefa de’ trilli dalla Giullizia , ^ • 

fn« in difefa de’ buoni dalla violenza , ed op- 
' prdTione degl’ ingiuri . p febbene la regione era 
«mplilfima , contenendo tutte le regioni Setten- 
I trionali , ed Ilole del Mediterraneo , dove vi 
‘ erano molti Tempi , nondimeno il privilegio dello 
A filo era di pochiflfimi , ,c non fempre degli 
I (lelTi , perchè palfando in abufo , erano o per ' 
“ abrogati , o per coniuetudinc dìfufatt > 

‘ ’ mai 
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mai in un tempo. mcdefimo in tutta la Grecia 
vi fu franchigia di quindici , o venti ^Tempj « 
Avviene in tutte le cofe buone , e bene i« 
nituite, che in progreiTo la malizia umana in- 
venta modi di abufarfency e rendere infopporta- 
tabile quello , che a buon fine , e con ottima 
ragione fi è iftituito. Nella Grecia venne pian 
piano tanto crefeendo l’ abufo, così nel difende- 
re le fcelleratezze come nel cjeftinarc nuovi 
Afili, ed a tanta eforbitanza giunie l’ abufo , 
che i Romani furono coftretti penfare al rime- 
dio. Narra Tacito.il fuccefib , e dice : „ Cre- 
,, fceva nelle Città Greche la licenza di d.ve 
,, franchigia a’Tempj , che quelli erano pieni 
„ di tre forte di male perfone , cioè di fervi 
,, pefFimi , di debitori falliti , e di colpevoli di 
„ delitti capitali, a che la giullizia dilficiimen- 
„ te poteva provvedere per le fedizioni de’ po- 
„ poli, che proteggevano le fcelleratezze degli 
„ uomini con pretello dell’onore divino . Ordinò 
„ il Senato che le Città pretendenti franchi- 
„ già per i TempJ loro, mandalTero Ambafcta- 
„ dori a dire le ragioni loro. Molte fenza fare 
,, altre iftanze fi ritirarono dalla pretenfione , e 
,, e per quelle, che mandarono Ambafeiadori , fu 
„ illituita la cognizione della materia; la conchiu- 
,, fione fu, che afcoltate le ragioni di tutti, 
,, furono trovati folamente nove Tempj, i qua- 
,, li avevano l’ immunità con qualche fondamen- 
,, to; e quantunque il numero folfe così rifiret- 
,, to , nulladimeno il Senato decretò , che noa 
,, fofle coQcefia la franchigia , fe non fra i ter* 

mini 
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itiìhi deU’oncfto. Così Tacito., Svetortio' però 
fcrive , che ailora furono levate ti|tl© le franchia 
gie ; ed in fatti il vietare le mal fondate, c 
riltringer le aliSre fra i linciti dell’ oneftp , è - poco ' 
differente ' dal levarle affatto. o ' 

Da quella Ifloria vien confermato prima quelli ^ 
Jojchc'di fopra fi è detto, cioè, che là Grecia 
abbia ufato l'olanrente la cerimonia, delle .fraochi«<^ 
gie* imperciocché altrimenti effendo , rabufo., 
e 1; eccedo farebbe pure r flato in' qUal^e- altra 
Città di quel cosi-grande Impero , ^ la prov« 
vibone farebbe fiata ^^fatta per altri luoglii an<> 
cora . ApprefTo di ciò àf^arifce 't che in quei 
tempi ancora era, (limato abufo Jicenziofo , che 
ftìffero clifefi ne’ Sacri Tempi i cattivi, i debitori, 
i falliti , o .leperfooé ertmino.fe^ Terzi?» , ip tutta 
la Grecia , regione - sì, gratide , nove foli Teippj 
godevano quc,^o privilegio. Laonde chi conili^ 
rcrà con diligenza , che in tutte le nàzioni del 
móndo tanto grandi, e. popolate la fola'Gre* 
eia; aveva franchigia , e quella in più di mille ' 
iriigHa -di, lunghezza l’aveva in nove, luoghi , .e 
regolata in modo, che non oHendeffe la giul^zia^ 
Gonchiuderà ^ che non A,. però (limare cofà, iiatum- 
le.deilA umana focietà , come -alcuno' ha cre^ 
duto » . < . V 

Non de veli tralafciare di narrare un’, altra for« 
ta di franchigia ufata^n quei^ tempi „ la qùalé-^ 
non era per. riverenza del Ltiogp Saciro;»oè p« 
Onore Divino ., ma per rifpetto dì. buona , giu* 
flizia a favore di chi per la potenza del fuo 
avverfario non. ifperava poterfi -difendere , Quel 
• , - H -tale 
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tale rifuggendo alla ftatua del Principe pofta in 
qualuni^ue foro ^ redava ficuro dalla violènza , 
c protBt-to, dalla pubblica autorità • ma non pc» 
rò era quella una franchigia , ma una fpecie di 
appellazione in, fatto di chi non poteva appel- 
lare in Giudizio, Imperciocché la caufa del ri- 
fugio alla Ratua fubito s’ introduceva in giudi- 
zio, rilrovandofi , che il. rifuggi a to aveffe ragio- 
ne , era fuffragato conforme alla gìuftizia ; ma 
trovandqfi, che a torto fi folle prevaluto di tal 
beneficio , olt/c' il calligo per lo delitto , era di 
più punito ancora per l’ardire ufato di rifuggi- 
,re alla protezióne del Principe , effendo colpevo- 
le . Ma quella non ha punto di comune colla 
Immunità delle Chicle , perchè era illituita per 
caufa politica, e npn per. caufa rcligioTa < Pia- 
celfe a Dìo, che fimil modo folle ufato al pre- 
/ente quanto a’ Luoghi Sacri , cioè , che ì Ioli 
innocenti , o fcufabili foffero difefi , ed i feci» 
Jerati folTero calHeati non folo del misfatfo , 
ma ancora dell’ ardir temerario di Ili mare Dio, 
e 'la fua Chìefa protettori delle fcelleraggini . 

Per conchiufione di quefià materia, fe farà Ri- 
mato da Voflra Serenità , che ficcarne la dottri- 
na di fopra fpiegata .è veramente fondata , cosi 
debba riufeir utile al pubblico fervizio , che fia 
.con uniformità praticata nello Stato della Serc- 
niRìma Repubblica • da» quella fe ne potrebbe 
cavare* un Capitolare , il quale emendato , e 
corretto dalla fomma prudenza dì Voli re Eccel- 
lenze, e ridotto in buona forma prefcrivercbbe 
tutte le differenze, cd inconvenienti , che potcf* 
' '' - . " fero 
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fero occorrete in tal materia ai qtifil; effetto 
iarà edefa una minuta per ^efeiltsrla ,alla 
fapiennlìlma confidcrazione , e fottomctteeja aU 
JU 'lóro prudeotiflìma eeofura , e ' giudizio . 
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* 1 . . 

Di Capifòlare, por la Immunità delle Chkfe 
»• « ^ 
^^^^Cciocchè tutti i Magiftrati , c Giu- 
^ dici cosi in qdefta Dominante » e 

x \ Luoghi foggettì a qlieflo Dominio 
X V ^ offervino , e nfiantcngatìo inviolabil- 
merrte l’ Immunità delle Chicle per 
onore della. Maeftà Divina, che è adorata Ungo- 
larmente in quelle , procedendo tutti in confor- 
mità .fecondo le Leggi ordinate dalla Repubbli- 
ca,, e giuda i Canoni della Santa Madre Chie- 
fa, conforme alle confuetudini fempre olfervate, 
come r antica e continuata pietà della Repub- 
blica riccKa; 

Primo, non dovranno rilafciare; nS fottoferi- 
vére Mandato di ritenzione , nè concedere, o per- 
metter a’ Minidri .loro » che da’ luoghi Ucti 
■fieno levate per forza le Perfonc ricqrle a fal- 
’ Tarli in quelli per* debito civile , ancorché il 
debitore folTe fallito e refo" impotente, a pa- 
gare per qualche fua colpa , • fenza però frode , 
ovvero inganno. ' ' 

Secondo , nemmeno, i* delinquenti incorfi in 

trafgtcffionc cafuale , ovvero in cafo- 

ed . . i ^ « che comiinemente lì chia- 

ma i . ... . . ne’ delitti communi, che iteno 
lenza enormità, ed atrocità. 

Terzo , eh* effendo T immunità concelTa ai 
Luoghi face; per le perfonc Cridianc fólamen- 
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te t volendo , la Chiefa favorire i nemid 

proteftati di Criftò , fi dovranno aver per ce^et--. 
tuati dalle fuddette regole i Giudei , ogni altr^ 
forta d’ Infedeli > 'i vqualr potranno clfer ritenuti • 
in «qualunque Luogo facro per delitti di vqtialfi* 
voglia forta, c per debiti civili ancora , che pee 
la ritenaione loro non refierà violata';!* immu» 
nrtà della Ghiefa. . ‘ 

Quarto noq aveiidq la Chiefa intenzione di 
protegger recceffo di quelli.,- che la difono, rano, 
commettendolo nel Luogo facro , fe la Giuflizia , 
li ricerca per punirli di quel misfatto ; pertanto 
tutti quelli y cne commetteranno nel Luogo facro 
< 5 uakhe ecceflb di .qualùnque forta li fia , érayè, 
o leggiero , per quell’ .cccelfo potranno elfcr ri- 
tenuti cosi in quello , come qualunque al- 
tro Luogo facro. ' . ' ' . 

Perfc>chè potranno cfler ritenuti in ‘“Chiefa 
quelli, che portano in quella ,Armi proibite dal- 
le Leggi ,ed i Ladri , che-^frfalvano nella Chiefa 
con la cofa rubata , e , quei , che contrattano ia 
Chiefa negoziazioni criminalmente proibite ^llc 
Leggi, ed Ordini del Magi (Ira to , che gòVCTnixil 
Luogo / mentre qtiefii , còme Perfone , che difo- 
norano la Chiefa, con 1* ecceflb comrncflb, fono 
fatti indegni di eflcr da quella protetti. 

Doverli' intender il delitto efler commeflb in 
Ghiefa eziandio quando' principiato dentro di quel;- 
la folle terminato di fuori con tiro d’ archibugia- 
tàv o'con altro jftromento ,. ovvero effendo di 
fuori offende quello', _ch’è dentro, come fe, eflen- 
do in Chiefa la fa cointra altri , che ficnb nello 

ftefib Luogo. ^3 Qiiin- 

• 
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Quinto , non afficura fimilménte fft Ghicfaf 
quelli’ , che commettono^ qualfiVo^lia 'ccceflb , 9 
grave ,’o leggiero còn,difegno, o Iperanza di fal- 
varfi nel Luogo facro ìdopo'che' T avranno' com- 
iriéflo , perchè ficcome la Ghiefa protegge i De- 
Jin'qùènti affine- di ottener' loro la reraiffione dqi 
delitti ioomè fc meritevoli di feufa,* ha cos'r di- 
chiarato fommamente’abborrire , che per ifpcra«Ea 
di effer da lei difefi , ricevano fomento al com- 
metter alcuo cccefTo: e pertanto potranno .queftt 
tali éfler ritenuti nella Chiefa p^r qualfivoglia 
Ibrfa difdelitto, fenzà che perciò felli' T immunità 
violata r , ' ■ * ' 

E quello difegnos© fpéran?a potrà elle r ■ cono- 
feiuta i fe ir Reo avrà lludiòfamente fcelto il 
lut^o per commetter - il misfatto vicino alla 
Chiefà r e fc vi farà rifuggiato im'mediafamente 
i dopo commelTo ìUdelitto, cadali’ altre circoftan- 
ze particolari, il ponderar le. quali, e fópra quel- 
le* formar giudizio è rimef&r alla buona cofeien- 
za del Giudice.*' “ , • • • , 

Sedo ., non falva medelimamente la Chiefa i 
Rei.deir abbominevole èrceffo 11’ Afladinio , inten- 
dèrxfofr al prefenfc perAfTaflinio romreidio com- 
meflby of attentato ad illanZa di altri eoo 'inter- 
vento di prèzzo cfìbito,o promeffof nel qual ca- 
fo tanfo il Mandatario come il Manol;mte pof- 
faho clTer ritenuti nel Luogo facró jnòn folo quan- 
do rómicidio fià effsfttivamefife Seguito , ma an- 
cora; in calo, che r alTalifo tof proprio valore, a 
con Taiufo d’altri fi''foffevdifefo. ' ’ ' ‘ 

Settimo, farà' fai vo colai, che con infldie, 

c, • 
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fii cóme ft dice < a tradimento abbia tffallto l* 
altro per ucciderlo , come quegli?, che ^fta '‘ttafcofto 
per. tirate, Ovvero per lafciar paflar^ cd aflalir da 
dietro: al qual tapo fi riduce anche- chi dà il ve* 
Icno < <hc -è,uha fotta, èi uccifione; infidjpfa * e 
queftij'tali fono «fclufi dal poter goder il privi- 
legio dell’ ilnnaunìtà , /lè folo- quando 1’ omicidio 
£a feguito i ma ancora quando che tentato per 
qualc^ accidente fià reftàto impedito» 

/ O«avo j quei^ che commettono' ómicidio pen- 
fato ancorché feni’ alcuna fotta d’infidie , quan- 
do l’effetto fià- feguito ^ potranno cffer ritenuti 
nel Luogo facrO' leni’ alcuna violazione della 
immunità. , ’ ‘ •. i 

- Nofto, i Ladri da firada , i quali dì giorno, e ' 
di. notte fpogliano i • Viandanti nelle Vie pub- 
bliche della Campagna fpvvefo di, notte .tcm^o 
fpogliano quelli,, che incontrano ne’ Luoghi abi- 
tati, e quelli ancora ,'che-.in* Mare depredano' i 
Naviganti fono eccettuati dal • poter goder il 
priyilegio di effcr falvi in Ghiefa , ed a| pari di 
quelli Ibno' anche efclufi gl’ Incendiar} , che o pec 
rubate , p per altra càufa danno ‘ il fuòco alle 
Abitazioni, ovvero aljc Campagne»; ‘ / ' 

Decimò', i Falliti fraudolenti, ancora , i qu*|i 
avendo facoltà per pagare i debiti' , occultano' il 
loro avere , o nafcondono il' Libro \ o • fi fingo- 
no scaduti, per mancamento fortuito , come La* 
droni pubblici potranno efler cavati di Chiefa , 
fenza che, fu .1* immunità violata* ' ' ' •• 

Undeci-mo^ i Ribelli dello Stato' ^ ed i- Cri- 
minal® di' Maeflà ofFcfa*non porranno cffer - 
. - * H 4 cu- 
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curati in Luogo facro , pè parimente i Mone- 
tar; come rei del- ’medefimo delitto , e -come 
pubblici Ladroni , ‘che diftruggòno il fondamen- 
to del commercio umano, nè quelli, che rubano 
o defraudano , ovvero intaccano il pubblico da- 
naro, o in qualfivoglia modo caufano diminu- 
zione , o detrimento alle pubbliche Entrate. 

Duodecimo , i Banditi parimente , che Ranno 
dentro il Territorio , dal quale fono banditi , non 
fono falvi in Chiefa per la graviflìma enormità 
dell’. audace , c temeraria inobbedienza , per la tra- 
fgrelTione , che con cccefTiva arroganza commetto- 
no, volendo Rare nel Luogo, che loro è proibirci. 

Decimoterzo , i condannati alla Galera ancora, 
ovvero ad altro pubblico fcrvizio ncJn forfo fal- 
vi in Chiefa , ma come Servi pubblici pofìfono 
efler eRratti , e ritornati al medcfimo fcrvizio 
del Remo,o altro, al quale fono Reputati. 

Decimoquarto , fono particolarmente ,cfprcfli i 
foprannominati cali , -come quelli , che piu fre- 
quentemente fuccedono , ma oltre di quelli ge- 
neralmente i Rei potranno elTer levati dal Luo- 
go lacro per qualunque altro atroce , ed enorme 
ccceflb , il che è Rato praticato per antichiffimo, 
e Tempre ofictvato ufo di queRo Dominio, c dì 
altri Domiftj Ct*iRiani ben iRituiti. 

Dccimoqiiinto , l’ atrocità dovrà eRere Rimata 
non folo dal genere della’ trafgreflione, ma , anco- 
ra dalle circoRanze / imperciocché quaptunqu« 
.lo sfoderare le armi , ed il far quiRione fieno 
Rimati delitti di genere leggieri , nondimeno 
commefli in Una Fortezza geiofa , nel pubblico 

< Palaz- 
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Pala^zb y ò in altro lùbgo , che nella Città lia, 
'tcRut? col medefimo riguardo; per quella circo- 
Aanza h enorme ed . atroce , per/ la qual caufa il 
Delinquente noo può cffer ficuro'in Chiefa. 

Decimofcflo , nel tempo de’ fofj^tti' di Pefte* 
le contravvenzioni agli ordini della Sanità per 
la circoftanzà del tempo ,, attefo.il pericolo di 
itifczrqne, di tutta la Città, ' folio atroci Ifimc' ed 
enormiìfime , ed' i' TrafgrefTQri nc^n poffbno. c0cr 
ritenuti, in Chicfà fenza violKÌonc 'deli’ immu* 
mtà. ' . 

Decitnpfettimo , la ferita,© persoffa non' mor- - 
tale, non è tenuta per defitto atroce, \na quan- 
do è inferita pròprio . ovvero, 

ad un Perforiaggio mplto ìnfighe, per' cjrcoftan-' 
±i della Perfpna dovrà efferc ftimata enorme, ed 
ii .malfattore ritenuto, anche nel Luogo facro 

Decimottavo , e perchè la varietà delle ’circo- 
ftanze è infinita, dovrà l’ enormità efiere Aimata 
dalla qualità della Perfona -, che - offende , e di 
quella, che è offefa, dalla caiifa , che/ ha .dato ori- 
gine al misfatto, dal luogo, dal. tempo, dove 4 , 
e quahdb è. flato commeflo , d^li avvenimenti 
fucccfil dopo con ifcandalo , o ' ' turbazione' pub- 
blica, .f^ben^ non .preveduti prima * dalla con- 
fuetudine di commetter fimili ecceffi , dalla ne- • 
ceflità della pcntf per la Legge impella', c dagli 
^aJtci particolari accidenti , e propri del eàfo , che 
informeranno la cofeienza e prudenza ,del Giu- 
dice r a, far retto giudizio, fc i^ càfo fia atroce, 
grave o par leggiero,. . v . ' ' ‘ ' 

Dedmonono , quahdo :dcun' Reo ide* nomi- 
na- 
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nàti cccefli, e éi altre enormità atroci , ovvero^ 
anebe dV delitti leggieri , che la Chiefa non fai- ' 
,va, come ne’ Capitoli terjoV- quarto , e quinto è 
narrato, farà rifugiato per falvariì in Luogo fa- 
crò , dovranno i Magiftrati , e Giudici ordinare; 
la rifènzioae , -ed ì Miniftri efeguirla per pro- 
pria autorità fenza ricercar licenz-a , o béneplaci- 
fo, ovvero affenfo j nè' previa, notizia di q'ualfi-^ 
voglia altri Perforta^ poiché ciò facendo eferci- 
fano l^^offtcio commeflo loro da Dio* di ammini- 
ftrar Giuftizia nè offendono la Chiefa , nè re- 
fta la fua immunità violata y effendo dichiarato , 
che' ella non falva alcuno ia fim'ili misfatti^ 

Vigefimof e quando nafee alcun dubbio', fe 
il ‘cafo occorrente fia o non fia per enormità ^ ed 
atrocità, , ‘o per altri rifpetti fopraddetti com- 
prefo nel nirmero de’ fopraddetti- * a’ meclcfimi 
MagiftratiyC Giudici apparterrà prender cognizio- 
ne, e far giudizio della qualità del cafo , e fe 
convenga ordinale la ritenzione, o debba il Reo» 
goder il privilegio di effer falvo nel Luogo 'fa- 
ero ,.'e'per intera , cognizione dovranno anche 
udire gl’ Intervenienti pel Reo , ed ogni al- 
.tro , che. aveffe interefìfe , ed attefe le circoffan- 
ze fopra ’dcfcritfe , ed^ altre , ponderato- tutto y for- 
mar il dovuto giudizio, , 

Vigefimoprimo , e cafo che'queffo ricercaffe 
tempo, e fi te m effe la fuga -del Reo., potranno 
farlo ritenere nel Luogo facro , o cuffodirlo nel- 
le Prigioni , Jalva jun di refjituirlo nel medefi- 
mo luogo , fe fi troverà , che fia in cafo , per lo . 
quale debba éoder l’ immunità, 
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/ 5 'sfatta la «teflxiorie-,1, pcwia .<he5‘paffar in- 
ti9nzì della' Caufà , pt'etiderannp la< cognizioité^ ^ 
iranno. il giiidùio rfopra ^lieSa articólo. ' ,v 
*vE ’trowandd * die il ''Reo- fia in calo , che mca , 
titl di clTef falcato in Chicfa '* da ritornecannp 
nel mcdefimd 4uogo>p<l^ 'Pt'ocaicr poi «ella cau- 
fa, co^nc laràt di'^agionè * < : ^ ‘ 

yigefimafecondo , « quando commdteranflo ai 
Miniftri la ritenzionj! o in cafp^ chiaro » ovvero 
in dubbio, non- mancheranno di’dar infietne tut- 
ti gli ordini' n€àcc0fr|, acciocché Tcfccuzione fia . 
fatta lenZA|frava^io vO 'tu(bazioTÌe delie Perfone, 
é cofc 'facw ,tf 'it 'fia-vofl«v»ta ogni forta di mo- 
deftia ve drcofpétione j'-ficché la Giuftizia abbia 
luogo , ed i fVfihiftri *6'aftengaYjo da tutte quelle 
azioni , che‘'potcffefo cUnndnuifc la *tiver«nza > 
dovufa«alIa Chiéfà. ‘.a', ’ 

" ‘V ige fimo tèrzo , ed acciochè'non rimanga dub- 
bio, quali' fieno' i Luoghi fiacri ,* a’ quali iì deb- 
,ba cònfiervìtfe , o- mantener 1’ immunità, , • ^ 
TuttC'le Chiefie,dove fieno celebrate le Mc^ 
fc f e gli' Offici Divini ì ancorché notj'fiicnó con- 
fiecrafe ,, debbano godere ''il privilegio in tutto 
quello fipaz io,. cheVè cOntenuto dentro le Mur^, ' 
e -Porte, "le 'quali Chiefie •nelle- Città', «-Luojg^ 
murati non hanno alcuna immU.nità nello fpazip 
circòfiante, ó aperto. , , , o fabbricato che fia. 

Ma gli Oratori privati, o nelle Cafe, o 
ridotti de* Confra rei] i , che pofTono a beneplaci- 
to de’ Padroni effer fatti, c disfatti , e deputati 
ad altri ufi , ancorché alcuno vofclTe , che fi cele- 
bri in quelli, non devono goder alcuna immunità. 

! Quan- 


I 


|Ì4 fRATTArX» ' ^ 

< Quanto a* Luoghi^ Religiofi , cioè OfpeéflI^^f ^ 
altri tali deputati ad opere pie , fe debbactor 
o non debbano aver T immunità ^cHe è data àlki 
Chvefa;! Magifirati ,e Qhidici. ufar dovranno 1» 
confuetudinc , che ■ ritroveranno ibtrpdotta neXuoi<: 
ghi, dove efercitano ,la giuridizione » 

Vigefimoquarto, ed in quella materia. d’ int- 
muYiità de’ Luoghi^ (acri non attenderanno ad aj* 
cuna delie ordinazioni \ o dLfpofìzióni contenute 
nella Bolla di- Papa Gt'egorio X[V. la quale non 
folo' non può aver luogo 'in qùéflò Pominio 
per tton eftetc' Hata ricevuta, ma nemmeno piib» 
b|ica.tA in effo -come nè anchein.inoiti altri; 
ma ancora perchè quel mederiino. Santo I^onte^ 
fke , che la iìabilì , ben informato delle ragioni, 
per le quali non% poteva effer ricevuti in .Quello 
Statò, ordinò al fuo Nuncio,che nòn falEe 
bljcata -, e che dèflc lo fteflb ordine a’ Velcovi 
pominio tO)» w » . ebe fi procedeiTe in 

quella ‘materia fecondo le Legg^ , .ed rufo della 
Repubblica ;fempre, ofiervato , -dando parola , ed 
aflìcurando , che ..nè in allora , nè> 4n^ qualunque 
, tcfDpo avvenire le .'pubbliche ragioni non poteva- 
no ricevere pregiudizio dii una Bolla , che nei 
medefimo Ponti^ato di quello , che T avea . Ì||U 
ta, non folTe Rata ofl(»‘vata, nè pubblicata*'^ 




SCRIT- 


- 'igitized by Googic 


f 


Ojclx'A Immusita’. ■ 125 



V 


; . S O P R A L,* I M M U N I T A’ 

.. E C C L E S I A ScT I C A. 

' ' i'. , ' . •' 

■ Canoniche, 

ché i’immunltà dellaChlefa ,e degli > 
'I- l>i * a^tri luoghi Ecclefiaftici non' conri- 
ide fe ti 

fompaHione . Vi è un. Canone o 




fe non alcuni cali degni' di 


Ipféflb, che nè* l’omicidio proditorio Ì nè il pen* 
fato non è‘ comprefo : e quando occorre', il Giu* « 
.dice; Laico deve fenza ' licenza dèi .Prelato far 
prèndere, perchè non 'fi offenda T immunità , ore 
■ non corre,’ eci / -, ‘ 

•Allorché è- dubbio fe tl càfò fìa de"’ com- ^ 
> prefi fotto immunità J 'o nò ; il giudicare que- 
llo dubbio è del fecolare : c frattanto che for- 
'ma proceffo può metter il delinquente in pri- 
'^iooc per cuftodia , rifervapdofl di renderlo afta 
’'Chicfa , fe' ne* ha obbligo di dar conto' alcuno 
air EcclcGaftico » ^ ^ \ *' 

• In un ^tal càfo ,‘ éhe -fpettàffe 'al’ llaicé ,'fà- 
« -rèbbc pregiudizio- al Foro” Sècòlarc; '* 

la cattura foffe fatta da’ Mihiftrij e di 
«Knc Ecclefiafti'ca. ,, , ' ■ 

z. Se il Secolare andaffe per via d’^.'iflanza 
dimandare -i, e non ufar )a forza . ' 

■ ■ •• .3*'^ f-otte’Vifcovile- chiedeffe il proceffo 
•laico, e gUèlb rnoRraffe. \ . ' '' 

'* Al Se gl’ latcrvcnientà per i fuoi faceffero 

Atti 
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, ^'Dnnaj5def‘^ >Fff'r» Vtjcovllf j'cht 
^tjucnti iofter^ r^ , quj^fi 
I^I.^giftratn Scolare innanzi '!’ È^ifcopale» - ’ 

ji. Tc ;H' Giiiitóccfd Ecdcfiltóli,» 

affutncflfe )5i giuàcan^j fc ik ta^o fia..- comprcfp 
ndla dcnzipqe, o no,' il che appartiene al IVIa- 
giftratójfKÓlarej- e tatw- qncfftc,vcolc;in^qWe.jfa*' 
/0«^;jn U8p1 -^.v V ' ' 

^?Per' rimedio di fbe fi o^inòj^ che i I^trori 
procedano lontra 'i . Rei ,. Se. cìo^laffcr omicicftb 
non cffer pènfato^'nè pfo^toriq r.^vditìcttcffero i 
Rd ip' Chi^» ; fé coftaffc il contrario^, finiflei» 

, iì àfo fenza far altra motto ali* Écclqf<«fti^^o >* 
<;be.qudU , che fono can»parfi dViFòro' VefcQ-i 
^^le hanno. violifO' JÌ’ autorità • fecólare ^ 
ricorrere ad altri in' qafo. temporale .' . Levare 
d.slla Gahcellaria. Vefcdvile,. ;il ; Decreto', o' -Sen- 
tenza con tutti gli^, altri ;Aviv »:-od; il Pro.cèffo 
tutto iptero.% he* contentandofi ' di una caffazro- 
ne , nl^aiibiuzipne V levar il Protoctìtto f*ficchè 
ptfn vi rdlafife yeftigio,’ . 

Il Giurifdicente Eccléfiàfticp'- con Sentenza ,'^e 
Ì*roceffo ha offefo 1’ 'autorità ,.tetnpbrate , c le 
Leggi ^vogliono V che il , Secolapé,- pofla .;punire lo' 
Ecclefiaftico , quando uUirpa> Ja^Giurididonedaa» * 
dargli pena , mandarlo via, .ec^, c ‘peaa pi^|itf|^ 
ria, applicandola al'Fifco, come fartno^ 
cia, ed< altrove, .. 

Il Concilio d T.rentp ordini in ; generali , ime 
l*,,immunitk' Ècclefiaftka' 44 ferbàta^.- prelfo^ gli 
Ecclefiaflici , che abbiano, cifra « che da’ Magitlfa* 
ti loro npn'fia vblatA -k Qpefto moftraì - chiaro»; 

' ‘ ' ■ che 
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che Ja coogniiione è appartenente »l fecolarc , 

I Canoni concedono eftrarfe di, Chiefa i pubblici 
ladri, gli omicidi, proditori' { i. rei di lefa mac(|^ 
ec‘ ma di più in j^uelìi cali non li ricerca licenza 
alcuna da’ .Ve/covi » La. pratica è di tutta la- 
Criftianità , ip calò di dubbiò , ’^c 'fi a de’ com- 
'pr,el>, o nò, U giudizio è-; del iecol_^re. 

Crefeendov la’ malizia , 1 Pontefici hannd eltc- 
Ib'i^cafi/ per i <juali fi può' prendere^ in .Ou.t- 
fa. Pio y , e Siilo, V , ne aggiunfero affai , 
Gregòrio XIV . ri vocò quelli .di- Pio, e di Siilo, 
c , degli airriy Pontefici , è. riduffe i cali a-, nove 
folamente,, ed aggiunfe-, che ia quelli fi diman- ' 
dalle licenza, al Vefeovo , Quelja Bolla .non h 
'Hata accettata in. lupgo^ alcuno.. Gli Spagnuoli la 
rifiutarono apertamente In quello Stato non fu 
pubblicata, per molte caufe pregiudiziali, che vi 
fono dentro ; in materia di non poter i Secola- 
ri aflTillere all^.,Offizio^ del|a* Inquifizione, Nella 
Segreta può effervi 1’ oppofizippe. 
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.SOPRA LA DEGRADAZIONE ^ 

' D. r C H' E R I C I* 

A degradazione non è acrimònia ifti- 
ir "4^ tuìta per ularla 'al- tenipo di ^fac 
I j ^ morire per giuftizia gli; Eéclefiafti- 
ci delinquenti , come volgarinfote 
t i è crecfeto, ma nel principio 'fuo fa 
ordinata per i Chetici , che erano condannati a 
prigione perpetua, i quali prirha di. effe r ferrati 
\in quella (ì degradavano .. £ per quelli^ che fug- 
gono di prigione , o /riéufano contumaccrnente 
di ricevere' la penitenza Ecclefiaftica pcrnoo . vo- 
lerli fottoporre al giudizio del Prqlatò , erano 
fcacciati' dal Clero , e rimefli ia poterti del Giu- 
'dice fecolaré . Di prefente vi fono i Canoni e- 
''fpreffì ; però tanto è.lontanojche’fi.degcad^ffero 
per farli morire, che anzi 'quando fi cpnfegnava- 
no al Foro feco^are j pregavano efficacetnente , e 
feriamente , che non -fi dovèff^ procedere contro 
di loro a pena di morte ^ otroncaztpne di.rhem* 
bri. Di che > re (la il veftigjo be’ Pontificali ». do- 
ve è ordinato , che' -il V«fcovo dopo degradato il 
Cherico ufi quelle parole ridotte.: S^ignor', Giu- 
dice vi preghiamo co» quanto affetto pejfiamo per 
amor di Dio y e per pietà y-e mìferkordia , e per 
interceffione delle mjlre preghiere , che non dob- 
biate dar alcuna pena ^di morte , o Jlaccagjons dì 
’ membra a que/lo. mej chino » Inoltre vi, è Decreto 

efpref- 
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cfpreflb di -Papa Celeftino , che comanda lo^flefìb; 
Tutti i Dottori dicono, che dante le Decretali 
il degradato non può eflee punito di morte . 

E’ comune opinione, che le il Cherko délin- 
qucnte ofFerifle di, emendarli , e di ricever la 
penitenza , fe abbia commeflb qualfivoglia delitto, 
ancorché aveffe ammazzato il Papa , non deve 
eflcr condannato a morte. / ' 

Crefcendo la malizia umana, l’ esperienza mo« 
(Irò , che bifognava moftrafe maggior rigore . Pcr^ 
lochè fi contentarono i Prelati di ferrare gli ot^» 
chi, e lafciare,che il\Magifirato leeolare pròce- 
dcffe con pena' di fangue, ed in altri cali ', co- 
me in quello di erefia , eili condannavano alla 
morte, ^on però lalciarono nella degradazione 
di nfar lo ftiìe vecchio di pregar efficacemente 
con parole , che non fi procedeffe a pena di morte • 
Non fi ufa più in caffi di carcerazione , o altra 
carcere perpetua . Si lafci perciò andare in dif- 
fuetudine quanto alla pena- del" langue ^ perchè 
fe la dilTuetudine ha potuto .levarla nel caffi , 
nel quale fu idituita > , tanto maggiormente 
in quelli , a’ quali è data efiefa . E disfatto 
in Roma molto frequentemente , fotto Sido V. 
maffime , fi. faceva morit^e fenza degradazione . 

Si modra la degradazione non elfer necedaria,' 
perchè . facondo la dottrina de’Tcolc^i gli Ordi- 
ni^ Ecclefiadici non poflono per alcuna potedè 
umana eflìer levati mai all’ ordinato , nè la de- 
gradazione leva niente della potedà , che egli ha, *- 
ma folo' gli leva l’efercizio, ooficchè,fe egli l;i^^ 
cfcrcita , pecca ..Ma del rimanente l’i 

l 
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che fa per \irtli del fuo ordine , è così valida 
cpme 'quella- di qualfivoglia altra; cosi 1’ Euca^ 
rlflia confecrata da un Sacerdote degradato è 
quella medelima , che è conlètrata da un buon 
Prete • e fe un degradato foffe rdìituito per 
^ra^ia, con;e molte volte fi è fatto, non perciò 
4i riordina di nuovo , come quegli , thè non ha 
perduto per la degradazione gli Ordini prima ri- 
cevuti-, E quefto non (ólo è chiaro ed indubi- 
tato, ma il contrario^ tenuto per erefia . Dal 
che colla chiaramente , che la degradazione ò una 
cerimonia , che non fa altun effetto', ina folamen- 
te un’apparenza ritrovata per dignità dell’ Ordi- 
ne Chericale , moflrando , che Ja Chiefa giudica 
il deliquente degno di perdere V efercizio degli 
Ordini , i quali in verità non fi poffono levare, 
E le cerimonie , che comanda il Pontificale , 
cd ufa il Vefeovo di fare nefla degradazione , 
non fono molto antiche; ed innanzi l’anno i^oo. 
non erano ufate, ma intorno a quel tempo Pa» 
pa Bonifacio Vllh le- iflitui ( coni’ egli dice ) a 
fimilitudine della maniera , la quale i Capitani 
tifarono in degradare i Cavalieri, o i Soldati del- 
la milizia .* a’ quali ficcome il Capitano leva la 
fpada e le altre infegne , e li caccia dalle cari- 
che; così dice quel Papa, che fi debba vefiir il 
Cherico delle vcfti facre , c dargli in mano lo 
ornamento del fuo Ordine , c levargli tutte 
quelle infegtie , ficcome gliele fono fiate date , 
Aggiunge ancora quel Pontefice, che fi debba nel 
levar quelle infegne ufar quelle parole per ifpa- 
vento, contrarie a quelle, che fi dicono nell’ or* 

dina* 
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^ dinare. Dal che appare, che la cericnoma^e le 
parole fono nuove illituzioni a fimilitudine del* 
la milizia fecolare, Perlochè non è maraviglia, 
le facilmente può andar in diflTuetudine limile ce- 
rimonia , la quale non è,iftituita per far alcun 
effetto, fpirituale , nè reale , ma folo' incitare gli 
‘ ufi moderni , che lì praticavano in quei fecoli , 
quando la milizia, era in riputazione. Siccome 
non fi faceva mai morire un Soldato , ma fi de- 
gradava- dalia milizia' , e moriva come uomo co- 
mune * cosi rion .fi faceffe morire un Cherico 
Spldatò di Crifto ^ ma , fi degradalfe , e morilfe 
come' foffe Laico , ' 

Si prova lo fteflb efficacemente . Dopo effere 
fiata necelfitli di .far morire i delinquenti , la 
Legge Canonica difpone,che nel delitto d’ affai- 
iinio il Cherico lia fatto morire fenz’ alcuna 
degradazione , Si cofluma di farlo in tujti i luo- 
ghi, come dicono i Dottori. Ancora concede la 
Legge , che il Cherico irregolare fenz’ altra degra- 
'dazione p'Òffa eff^r punito dal Giudice fecplarc • 
Se dunque la Legge ordina, che in quelli delitti 
il proceda alla pena, di morte fenza degradazione, 
la quale però con Unta facilità fi potrebbe fa- 
re, come in ciafeun., altro cafoj è cofa manife- 
fìa , che la degradazióne non è ncceffaria , , * 

A quefio fi aggiunge , che nel Pontificale •« 
nelle Decretali vi è la degradazione ancora degli 
Ordini Minori , e nondimeno quella non è in 
,uIo in juogo alcuno. ' ^ > r 

Con quella dottrina è facile vedere quello, che 
^flsbhono fare i Giudici fecolari , quando haanp 

l a con- 
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condannato legittimamente un CKerico ‘aIlà mor- • 
te. Si dice, che la -degradazione è 1’ efecuzionc 
di una fentenza del Giudice Ecclefiaftico , il qua- 
le avendo condannato il fuo Chcrico a perdere 
J’efercizio degli Ordini , perchè non gli può le- 
var elfi Ordini , i quali Dio ha voluto , ohe fof-, 
l'ero* perpetui , fa quell’apparenza di levare l’ in- 
fegne di cfli Oijlini , per ditnoftrargli cogli effetti, 
ohe deve non efercitarli ; ma là Legge non fa men- 
zione alcuna di una degradazióne , la quale fe- 
gue la fentenza del Giudice fccolare ; onde il 
Giudice non ha da penfare a degradare , come 
qusllp che non è di luo foro,nó conndfoalla f«a 
fentenza. Se però gli ,Ecclefìaftici per là conferva- 
zione della dignità degli Ordini loro vogliono de- 
gradare il condannato dal Giudice ,feco! are , è cofa 
conveniente , che loro fia conceflb farlo , come 
cofa, che ferve- alla dignità del loro Ordine , e 
non deroga alle ragioni del fccolare . Ma le gli 
Ecqlefiaftici^non vorranno ufar quella cerirnonia* 
quello è da rimetter a loro , ed i Giudici noti 
hanno da penfarvi , nè’rellar per quello dì efe- 
guir la loro fentenza . Perchè liccome deve proc- 
ciirar il Giudice , che il condannato a morte fi 
confelTi * ma quando però non fi tróvalTe Sacer- 
dote, che lo voleffc confeffare , non deve rellar il 
Magillrato di efeguir la fua fentenza ; cosi nel 
èafò della degradazione ma tanto più , quanto 
jche la Confeffione per la dottrina della Chiefa 
Romana è neceffaria, ed illituita da Dio', e la 
degradazione (limata folamentc umana , c non 
fiecelTaria ,'E farebbe gran inconveniente quando 

un 
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un Magiftratò non poteffe far morire un condan- 
nato, le i Preti non voleffero confeffarlo: il che 
almeno dove fono pochi potrebbe avvenire, fe si 
accordaffcro a^ farlo ,0 un Vefcoyo avendo interef- 
fe,. chc non moriffc ,proi biffe a tutti i Sacerdo- 
ti , che non io confeffaffero . Nel qual cafo fe fa- 
rebbe lecito efeguir la fentenza anche fenza con- 
feffare; molto maggiormente nel cafo della de- 
gradazione, quando gli EccleGaftici o non vo- 
gliano , o non curino di farlo . E ’l de Bene» 
di^ts celeberrimo Canonifta Francefe proponendo 
la ragione, perchè in Francia procede la Giudi- 
zia lenza degradazione, dice: perchè fe il Reo, 
quando il Vefcòvo lo vuol degradare, appellaffe 
all’ Ecclefiaflico fuperiore , la Giuftizia farebbe 
delufa. Certo il dir, che non fi poffa efeguir. la 
fentenza capitale contra il Cherico,fe gli Ecde- 
fiaflici ricalano degradarlo, farebbe levar l’ auto- 
rità data da Dio, perchè con quedo modo in- 
diretto farebbe il fecolare impedito di efecitarla. 
Bada dire , che ficcome quando il Giudice ha 
fatta la fentenza di morte , e determinato il 
tempo della efecuzione di quella , frattanto gli 
dà comodo di* confcffarfi , anzi proccura , che fu ' 
fatto,* così in cafo del Cherìcq dà comodo ai 
Vefeovo di degradarlo, e può fare ancora qualche 
cofa di più, acciocché il Vefeovo lo faccia, ' 
ma ven^do il tempo della elecuzione della Sen- 
tenza, 0 fatta o non fatta la degradazione , la 
faccia efeguire* e fcf alcuno di ciò faceffe queri- 
monia, fi può rifpondere , coniinciando da que- 
lla ultima cofa , che fì è data comodità , ed an- 

I 3 che 
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che' è (lato ricercato il Vefcòvo di far qucft<j 
officio, e fe non l’ha fatto, che è colpa di' lui: 
fe- gli farà intendere , ec, , e fi ricércherà , che 
faccia quello officio^ febbene non neccffario , ec*, 
che la legge Canonica condanna alla morte -fen- 
z’ alcuna degradazione in certi cafi eziandio t 
Sacerdoti, ed i VefcoviVche non faccftdo la de- 
gradazione effetfp reale , ma efrendo lolo ceri- 
monia , la Glufiizia non può reflar di fare per* 
mancamento di confcffione , che non è cerimo- 
nia i ma .cofa di, precetto fpiritUale * ■ 
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Pflfcre di F» t^àctlo , le nella parte , fhe non 
poflbno cflere alienati Beni, ftabili a Perìb» 
ne j e Luoghi Ecclefìaftici ,* s* intende 
proibito anche il coftituirefopra gli, 

" ftcffi Beni Livelli afFrancabi- 

li da pagarli agli .Eccle». ' ’ 

• . . liaftici’. 

Addì iS. -Aprile 

■» 

Spònc i che fopra la Parte tóo^ , • 
l6. Mario che non poffono elfei* 

. r^y >. alienati Stabili a Perfone EccleTia» 

À ^ ftich^c fenza licenza del Senato , le 
interìda di proibire , che non polTa. 
no elfer collituiti fopra i Beni (leflì Libelli 
affrancabili da pagarli agli ftefU Ecclefiallici » li 
potrebbe metter la cola in difputa , quando fa 
ordinazione proibifce J* alienare femplicementc 
fenza altre parole , che dichiaraflero la mente 
del Principe piu particolarmente* 

Chi volefle difendere, che i Livelli s* intenda- 
no Comprefi, direbbe, che nella Coftituzionc lo ' 

Stabile fi vende con patto de retrocedendo,, e 
fi affitta al Livellario / e la vendita febben con 
patto de retrocedendo è indubitatamente alienà-i • 
zione , onde 'il dar a Livello non è altro , che 
un alienare. - ^ 

Per l'altra parte fi potrebbe diré, che febben 
51 Contratto in apparenza è di vendita , e forfè 
da principio > che i Livelli furono ufati , era 

I 4 ( rcal- 
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realmente, tale , nondimeno in efincnza non ha 
le condizioni della vendita , ’ perchè non fi tiene 
niente conto , del valore dello Stabile « nè quello 
fi Rima , ma folo fi tiene conto della proporzio- 
ne del Capitale dato, e della penfionc,che fi ri- 
ceve y onde lo Stabile in realtà non è venduto, 
ma lolamente ippotecato. 

Riflette , che potrebbe entrar in campo una 
altra difficoltà ; le quefti Livelli Francabili fi 
debbano computare tra i Beni mobili • c quan- 
tunque con maggior fondamento fi direbbe, che 
fono nel numero degli ftabili, perchè febben fo- 
no francabili poffono effer però perpetui , ovve- 
ro di molto lunga durata , fe non faranno fran- 
cati , e però la cofa avrebbé qualche difpUta . 

Due Luoghi della deliberazione chiarire intera- 
mente la propofta , c levar, tutte le difficoltà , 
ohe fi poflbnq fare. 

Il primo effèr queflo , dice : Non poffa fotta 
quaì/ivigjlta colore., o prete/lo vendere , donare , o 
quovh modo alienar alcuna forta di Stabile , Pof- 
fèjfteni , 0 altri fìmili Beni a Perfone Ecclefia* 
fltehe . 

La parola quovìfmodo alienare comprende ogni 
forta di alienazione o propria , o impropria che 
,fia,- ma 1’ ippotecare è fenza dubbio una forta 
di alienare, come fi dice chiaramente nella Leg- 
ge Sancimus . C, de reb, Eccl. non alte, / onde 
quantunque nel Livello lo Stabile foffe folamente 
ippotecato , farebbe contraffatto all’ordine, il quale 
proibifee l’alienare quovi's modo. 

L’altro luogo della cieli berazione effer deve , 

di- 

! t 
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«Hccyche da òdervata ed efeguita in tutto lo Sta- 
tò la deliberazione , e pn^vvifione del i S , nella 
quale è dichiarato, che neduno poda lafciare, do- 
nare , ed obbligar Beni in perpetuo , com’ è efprcf- 
fo in detta Parte. r 

Le parole della fteda fono quelle , che non fi 
poffa da alcuno lafciare , ovvero per donazione 
inter vivos dare alcun fuo Stabile poflo in quefla 
Città , nè nel Phgado , ovvero obbligar quello 
ad pias caufas in perpetuo^ ovvero per piìt' tem^ 
pOf che di anni due, 

Eder cofa certa', che nel Livello francabile lo 
Stabile è obbligato, fin tahto che il dinaro fa- 
rà sborfato , onde fe non fode sborfato mai , 
come potrebbe luccedere, e facilmente ,""farà ob- 
bligato in perpetuo dunque la Deliberazione 
proibifce tal Torta di Contratto. 

Quello , che conferma maggiormente , eder 
nelle parole , non' pojji obbligare per più tempf 
di anni due. 

Dunque fe anche nqn, vi fode obbligazione 
perpetua , la quale fenza dubbio vi è , badano 
le parole , che proib’ifcono T obbligazione per 
più tempo che d’anni due, a conchiudere , certa- 
mente , chei Livelli fono comprefi folto quefta 
proibizione. 


AL- 
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A L T R A D E,L L O -S T E S S O. . | 

Efpone , chtf ndl* alt»*a Scrittura con buoni 
ijondamenti ha moflrato^ che nelle Délibe» ; 
razioni del Senato antiche , e 'nuove., 
per le quali è vietata !•’ aliena- .• 
zione de’ Beni Stabili in Ec- 
< clcfiaftici icnza licenza , , . ^ 

, fi comprenda anche 

^ . , -la coftituzione de* - , 

Livelli * , ... 

' Addì iS. Maggio 1616 . 

i^^^^^Opra di che nafcer dubbio , fe per 
O efecuzionc alle fuddctt^ Delibera- 
^ zioni fi ha da ppeeder divcrlamen» 

, te , dove fi tratta di Donazione ^ o 
vendita , non concedendo licenza di 
quefie-fe non [per importante caufa * ma per 
quello ;fpetta 'alla coftituzione de’ Livelli fi deb- 
ba però ceder con larga mano , e dar licenza 
facilmente» Nel che pare, che debba affolutam.enp 
te dire, che fi deve aver la rpedefima confide- 
razione, quando fi tratta dì Livello , che dove 
fi tratta di donazione , o vendita j ed ufare la 
ftiedefima parcità, e difficoltà in ammetter quel- 
la, che quella , e di ciò efiervl cinque fortif- 
fime ragioni » 

La. prima cavarfi dalle parole dell* ordinazio- 
ni medefime pubbliche , le quali nello l'kfio luo- 
go» 
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go,c congiuntamente proibifeono il donare» ven- 
dere , come alienare quovis modo , e T obbligar 
in perpetuo', nel che il liv/cllare fi comprende , 
ed impongono la medefima pena di nullità dei - 
Contratti, e perdita de’ Beni ^ così nel vendere; 
come nel livellare.* e non poterfi far dpbbio al- 
cuno, che dove la proibiiione , e la comminazion 
della pena è la medefima contra due trargre(IioMÌ/ 
debba anche effer oflervato il medefimo rigore ^ 
nel difpenfar in una 4 come nell’altra, e non far 
differenza nella dil'penfà, dove la Legge non ha 
fatto differenza nel precetto, e nella pen^ / ma 
fìccome quefie fono eguali , così fi debba aver 
egUal confidcrazione ,.che vi fia caufa legittima 
e necceffaria nel difpenfare e concedere la li- 
cenza * ^ • . • . . 

La' feconda ragione dedurfi dalla intenzione, e 
mente del Senato Legislatore, la quale ò fiata, 
àcciocchè i Secolari fi confervino in ifiato di po- 
ter fopportarc i peli .pubblici , che fono per la 
maggior parte portati da loro foli , e non aver 
il Senato avuto riguardo alle gravezze reali , ed 
ordinàrie folamcnte ; perchè al prefente che gli 
Ecclcfiaftici non ripugnano, che i‘ Beni paffando 
in loro non paffifto colle fieffe gravezze , ma ha 
avuto mira , che i foli Secolari fofiengano molti 
e molti pefi pcrfonali , ordinar) , ed efiraordinar j , 
da* quali gir Écclefiafiici fono efenti', che fe efU 
Secolari foffero ridotti in povertà , non potreb- 
bero portarli* Ma non ridurfi meno in povertà 
con 1 obbligar i proprj Stabili" di rifponder i 
frutti di eflì ad ahri di quello, che col vender- 

. • li» 
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li, o donarli; che finalmente lo Stabile-, falvo- 
chè per lo frutto, che fe ne cava,' del rimanen- j 
te è più ^rave al Secolare poffédendo non go- ] 
der i frutti, che fe fi privafle della Poffeffione , 

E ficcome fi dice, che col vender, e donare, fi- 
nal mente tutti i Beni anderebbero negli Ecclefia- 
ftici , cosi bifoana dire , che con il livellare fi 
compatirà ad obbligar a loro i Beni , e che i 
Secolari refteranno puri Fattori, e farà loro gra- 
vezza il pofleder lo Stabile per 'dover cavarne 
il frutto da rifponder ad altri . 

Se i Secolari contraggono obbligazioni , tal 
fia di loro, quefio non importa al Principe, nè 
al Governo, perchè impoverendo uno, arricchi- 
ke r altro egualmente obbligato alle pubbliche 
fazioni . ' 

Obbligando lo Stabile all’ Ecclefiaftico , egli 
arricchifee , che a molti pubblici gravami non con- 
corre, ed il Secolare impoverito rendefi inabile 
a fopportarli . 

Dal che apparir chiaro, che la mente pubbli* 
ca è fiata di* proibir ugualmente il Livello, co- 
me la vendita , e però convenga anche ufare 
quefio rigore, e confiderazione nel conceder l’uno, 
come r altro , 

Terza ragione efler j che per duetifpetti le Leggi 
vietano, che una cofa fia fatta fenzà licenza, 1* 
uno è, acciocché il Superiore fia conofeiuto col 
chiederla , fe però la cofa è fempre buona ; l’ al- 
tro è, quando la cofa è cattiva, e jdannofa per 
ordinario , sna può efifer buona in qualche cafo. 

' Nel primo cafo , poiché cm riche^cr ’ licenza 
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il Superiore *è ricohofciuto , deve effer facile il 
concederla ma nel fecondo conviene,’ eh’ efamìni 
molto ben le caufe, perchè la licenza è chicftaj 
perchè ficcome la cofa proibita è di fua natura 
mala, fé alcuna caufa non la rende buona, così 
la licenza è cattiva , fe è.conceffa fenza la dovu- 
ta circofpezione , ed attefe tutte quelle ragio- 
ni , che poflbno «pnfigliare , e diffuadere il conce- 
derla , ■ • ’ 

Il Senato aver vietato l’ obbligar Beni Eccle- 
fiafìici , come cofa d^nofa al pubblico' Beno v 
pertanto con .gran maturità, convenir nel ‘ conce- 
der licenza, avvertire di eflerè in cafo,chc il Ben 
pubblico non ne riceva danno , altrimenti reftar 
violata la Legge. 

Quarta ragione effer , perchè ne* Feudi j ed 
cnfiteuli la fteffa obbligazione è , che non lieno 
obbligati , o livellati , comt che non fieno ven- 
duti , o donati': ed i Padroni principali de’ Feu- 
di , ed Enfiteufi fanno ugual difficoltà in conce- 
der una livellazione come una vendita. Se dun- 
que ficcome il Padrone del Feudo, per iirtereffc 
del fuo dominio diretto , tiene io fteffo conto 
della livellazione' , che della vendita / cosi il 
Principe per lo Dominio univerlale , che ha To- 
pta i Beni tutti de’ Sudditi, deve tener non mi- 
^nr conto, che non fieno livellati, o altrimenti 
obbligati , quanto che non fieno venduti , ed an- 
dar altrettanto riferbato nel voler veder legitti- 
ma e nèceffaria caufa per uno, o per l’altro. 

A quello poterli aggiugere per ^inta ragione 
la dottrina de’ Maellri del buon govetno , ' che 

fi 
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C mantengano tutte le Parti dcl{^ Repubblica 
nella condecente proporzione , perchè il lalciar 
ecceder uno flato di Perlone più dell’ altro col- 
la fproporzione , fa nalcer grandi impedimenti 
al buon reggimento. , ^ 

Al che poterli aggiungere , che in quelli di- 
retti liyellarj'non li lalcino crefceregli Ecdefia- 
ftici piu del dovere , acciocché aumentati tanto 
in 'ricchezze non fieno un membro Iproporzio- 
nato all’ altre parti ;c nen póterfi negare ugual- 
mente in ricchezza àcquiftando Stabili , come 
acqujlfando Rendite ., le quali anche’ molte voi- 
le fono antepofle -alle altre, come quelle , che 
fono di minor fervitu, e maggior godimento. 
Si aggiunge , che avendo la Corte Romana 
proibito , che non polTano far Livello fopra ì 
loro 3eoi , le non che con licenza da Roma , 
la quale non concede , fé non torna in utilità 
della Cbiefa , che ha da livellare , ed anche del- 
la Corte; ficcome fi vede chiaro , quando cfli 
poteflero acquiftar o per donazione , o vendita , 
non potendo mai ^alienare lenza licenza da Ro, 
ma , fe a’ Secolari non farà proibito livellar a 
loro • finalmente' tutti i Beni refleranno obbli- 
gati per queflo. ' . ’ r ‘ l 

A qucitc ragioni pare, che vi fiauna fola oh- 
/bicziohe, i danari, onde farebbero coflretti a to- 
tener oziofi anche con detrimento pubblico , o 
difliparli ;■ queflo oggetto ricever . facile rifolù- 

^iohe. ■ - : • , , , . 

Primieramente , perchè polfono fare de boni- 

^camenti fopra lè cofe, che poJfifedQho , che fo* 

“ " ' ■ n<? 
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‘PO pur molte , e troppo', e gran .parte ne ha 
molto bifogno , COSI crefceranno T Entrate • 

Ji , che non hanno Luoghi da migliorare 
però fono pochiffimi , potTono accordarfi 'ìfon 
quelli , che ne hanno , e fare i miglioramenti^ 
(opra quelli» c così metter in frutto il danaro. 

Ma di piu effendovi fempre Luoghi Ecclefia» 
flici » che abbondano , ed altri , che hanno bifo- 
gno di danaro poffono far Livello tra loro ; e 
fe Roma per proprj intereffi lo proibifce.» non 
dovrebbe proibirlo , e forfè quando vedelTe , che 
pon h poteffc farli c,o i Secolari leverebbe la 

f < 

poterli aggiungere, che gli Ecclefia* 
flici più devono effere attenti allo fpender in 
Fabbriche , ed ornamenti delle Chiefe, cd al fa- 
re ■limoline , che ad inveftirc i danari ,. perchè 
dell’ invertito non hanno precetto , come hanno 
precetto di mantener le Cbiefc deècntcìnenle , 
c del far limofinc» ^ 

Ma con' la comodità , che li dà loro dello 
invertire , fi caufa , che balìa loro .di predicar , cd 
ofortar i Secolari ad ordinar le Chiefc , e far 
delle limoline , ed attender elTi ad agiatare , 
Ertcrvi ancora altri modi legittimi e giurti di 
metter i danari in guadagno fenza ricever ob- 
bligazione fopra Stabili , de’ quali erti Religio- 
fi fi vagliono in Roma malììme , ed in parte 
anche in quella Gttà. 

Ma parlando in termini lìretti gl’ Irtitutori 
degli Ordini Mendicanti , che più di tutti^ vo- 
gliono acquiftare con Livelli , hanno foro proi- 
bito 
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bito nella iftituzionc di aver rendite di fort* al- 
cuna, e comandato, che di limofina viveffero , 
fabbricaffero , e faceffero limofina , e non piìi 
altro : adunque non è tanto neceffario , che abbia- 
no dove impiegare i loro danari, che avvanzano. 

Se poi dopo fono* (lati difpenfati a poter aver 
danari , e rendite , quello non fa , che non foffe 
meglio vivere fecondo la prima Iftituzionc < 

Pertanto poterfi conchiudere , effer pubblica de- 
liberazione, pubblica intenzione , intereffe pub- 
blico , e giufta ragione , che effendo richieda la 
licenza da alcun Corpo Ecclefiaftico in far Li- 
velli , fia pofta tanta confiderazione , quanta li 
porrebbe, le dimandafl’ero di comprare uno Sta- 
bile, e ben ponderate le caufe conceder, o negar 
licenza fecondo che concerne il fervi^io di Dio, 
e Pubblico, il quale, per l’ordinario ricercherà, 
che fia negata , e per qualche rilpetto alcune 
poche volte conceffa, c può effer anche tal, ac- 
cidente , per rifpetto del quale fia conveniente 
conceder una Compreda, e non un Livello ^ 


CON. 
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DI f; PAOLO SARPI 

SE L’ ECCELSO CONSILIO DI X. 

' .• 

DEBBA ESAMINARE I REI' ECCLESIASTICI 
C O L V Ì '^N T \E, 'R 'F E* N T Ò, > " 
DEL VICARIO PATRIARCALE^ O NO. 
SERENISSIMO, PRINCrpE . 




5 




E’ giorni paffati -vi Tu < tìccafiòné .di 
TV7 difcorrere fc P Eccelia; ConfigKp 
A I de’ Dieci fia tenutòf ^hiarftare il ,Vi- 

^ rf» /cfa ^ Patriarcale per intervenire al- 
i ’i- l’ efame de’ Rei ECcIefiaftici ritenuti 
peri decreto- di quei ,iiiedefimò Configlio e fé 
torni' a pregiudizi^ jteiìe' ragioni pubbliche , che ; 
per r, avvenire fi «ontinui a ^hiapaarlo, pcrlocKc 
fu' importo al mio carico di rapprefeatare ,a Vo« 
rtra Serenità rrverentemefite in qufcfto foglio quello 
che tengo eOcr di fat^ppe * e eli hsriri'?;id pub- 
Certi cofa è , per tì^lottrina Evangelica ', cHc 
Ccifto>Nortro Sigrvorfv hà^. fatto' efenti da ògi»i 
poteflà,^ temporale ,i Mtnirtri fuoi. nelle cpfe , 
ì^piritùaH , che appartengono dlla falute delle Ani- 
me y^ed al. Regpo de’ Cieli. E* parimente co- , 
’ . , K ' ■ • ' fa 
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fa certa per tutte le Storie Sacre , c Profane » 
che gli Écclefiaftici fono (lati giudicati ne’ de- 
litti temporali da’ Magiftrati fccolari folamcntc, 
e che i Vefeovi non avevano alcuna crimina- 
le giuridizione per molti anni, anche dopo Giu- 
fìinianct Imp^radore , che regnava ancora eel 5^5^, 
c che' ne* tempi icguenti fu da diverfi Principi 
per varie dccafiorii a poco^ a poco conceffo ai 
Prelati di punire i Cherici anche nel Criminale , 
efentandoli da’ Maglflrati fecolari . Non fi.tro- 
verà però roai , che niun- Principe Supremo li 
abbia efentati dalla potedà fua propria , ficchè 
fi fia privato di potere giudicare qualfivoglia di 
loro in guei<cafi , che egli per lo bene pubblico 
riputafle neeetfario di doverlo Fare..' • 1. 

.Cosi è occorfo-a Venezia , ‘o per legge dei 
tempi feorfi, o per confuetudine fimile a quella 
dell’ Impero , gli Ecclefiaftici fono rtati efenti 
da’Magiflratt inferiori . Non ^jfogna però fuppor- 
re,che mai la Repubblica abbia avuto mente di 
. privare fe fteffa < cioè quella parte di lei , che 
iodiene la ^aedà delfa potedà di giudicare i« 
qualunque caufa parrà neceffafio pel ben Pub- 
blico , Leggendo le Storie f c vedendo le. me- 
. morie, che fi confervano ne’ fecreti Archivj, fi 
troverà , che i Magidcati Supremi hanrìo fem- 
pre‘ efercitato queda po|pdà data da Dio alla 
Repubblica v eziandio prima che .fi avefie Breve 
alcuno dalla Sede Apodolica in comprovazione. 

Perciò anche al prefènte conviene far dìlfc- 
renza tra 1 ’ Eccelfo Configlio de’ Dieci , che 
fodicnc- la Perfona del Principe , c gfi altri Con- 
fi- 
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' figli -, e Maglftrati : di quello non bifogna in 
“ alcun tempo concedere, che riconofca la ìua Po- 
telVà da altri, che da Dio, e dalla Repubblica , 

® nè che pofla la fua poteflà effer limitata , e ri- 

* ftretta da quàlfivoglia perfona , eziandio Eccle- 

t fiaftìca. Gli altri Configli , e Magiflrati , come 
? quelli , che hanno poteftà limitata , faranno 
‘ afìrctti ad ofTervarc le formole prefcritte. • 

■ ' Quello fteflb apparifce chiaramente da’_ Brevi 
J de Pontefici , 'che concedono a qualche partfco-^ , 
' . jar Magiflrato di giudicare gli Ecclefiaftici nei 
I ^ cafi enormi , cITendo il* Vicario Pafriartale agli efa« 

' * mi. Imperciocché Paolo HL,cKe è 1’ ultimo, c 
per confegucnza dà forma a tutti gli antece- 
denti , conferma una tal conceffìone agli Avvo- 
gadori di Comune , con i Configli di Q^uaranta 
folamentc , c non ad altri Magiflrati , Niun 
Breve però parla del ConfigHo de’ Dieci , di 
tui fi deve per neceflità^fupporrc, che non può 
da’ Brevi ricever Poteflà, ed autorità alcuna, nè 
ha bifogno di appcòvaz-ione alcuna Apoflolica 
per giudicar ogni Torta di perfone nè è obbli- 
gatò ad ammettere a parte aldina Prelato , 0 
fcrbare alcuna partipolare formola, come quello, 

. che efercita la poteflà .naturale data da Dio al- 
la Repubblica, la quale non può rcflringerfi , o 
limitarfi da veruna creatura . Siccome^ duttqu'c 
non è,obbh'gato a chiamar il Vicario all’ efamc, 
così non è convenevole in modo ajcuno il chia- 
marlo , benché refiino obbligati a farlo gli 
. Avvogadori , quando che giudicheranno con i 
Cerifigli di Quaranta * Si veda non effer conve- 
■ K z ne- 
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Dcvolc per molte ragioni pafentiflime , delle 
quali ne riferirò due (blamente, 

I. Quello , che farà 1’ Eccello ConGglio dei 
Dieci in ammettere per fua grazia il Vicario 
all* efame , quando farà oflervato per qualche 
tcrnpo, gli Ecclelìafiici lo vorranno per obbli- 
gazionelj' anzi diranno , che non è grazia fatta 
da elfi al Principe di giudicare colla loro afli- | 
fienza. Quindi, le loro piacerà, diranno di vo- 1 
Icrla rivocare , .rcftrin^ere , interpretare , e col 
progrelTo in luogo d intervenire all’ efame 
. folo , tratteranno d’ intervenir alla iftanza , ed 
alia ritenzione. Poi di elfer eglino i principali, 
ed in fine di deludere totalmente il lecolare. 

• II. O fi vorrà conceder 1’ aflìflenza in tutti i 
cali , ovvero folo ne’ delitti non toccanti lo 
Stato . Se fi vorrà concedere in tutti , refterà 
inevitabile il pericolo di pubblicarfi qualche co- 
fa, che dovelTe neceffariamente ftar fecreta . Ed 
in verità che fi farebbe , fe giudicato venilTe 
un Ecdefiaftico per caufa di Stato , nella quale 
ci entri 1’ intereffe de’ Preti , come ogni giorno 
può occorrere ? Se fi vorrà eccettuare la caufa 
di Stato, ci fi potrà opporre, che non fi ofler- 
vano le Bolle , imperciocché quella di Siilo IV. 
nominatamente dice , che il Vicario affilia nei 
delitti di Maellà , e quando il Configlio -dei 
Dieci fi riconolca obbligato per virtù delle Bol- 
le a chiamare il Vicario in qualche calo , bifo- 
'gna necelTariamentc , che tale fi conofea ne’ cali 
tatti. • 

. Aggiungo ancora, che alle volte < c fpelTo -po- 
, • trà 
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tri* occorrefe , che fia ritenuto un Ecclcnaftico * 
cd il 'pubblico Intcreffe richieda , che non fi 
penetri fuori | fc fia per caufa di Stato: fc fi 
chiama, fi fapri qual caufa ^ 

E pure- può, cflere, che quantunque non fia cau- 
fa di, Stato, fia utile,- che fi crcda^ di sì; ed al- 
tro^ cafiv può venire dove fia caufa di ^ Stato ^ e 
metta conto, che fi creda di nò .• Di tali be- 
ncfìc}, con chiamar il Vicario fenza necclfità, 
la Repubblica' volontariamente fi priva.. V’ v _j 
Per quelle Confiderazioni credo fermamente j 
che ficcome 1’ Eccclfo Configlio non è in ob- 
blico di far aflìfiere il Vicario in cafo alcuno 
così ancor fia di molta fua convenienza., e di 
orande fervigio Pubblico il tralafciar di ammet- 
terlo ne’ caffi tutti . Sottoponendo però il mio 
deboi pàtere alla fomma Sapienza di Voftra Se- 
reniti fi Grazie, ec. ' ' 

i . t : ’ ' • f 

- I. - J •* • 


y . \ 




• 

scrìt- 


V -• 


150 ' ‘ ^ r 

S C‘Jl r T T 0; R ’A:. '• ' 

■* , » .,•’*'■* 

SOPRA V ESAME DE’ LAICI AL' PORO 
V > ECCLESIAS'TIGO . , ^ 

SÉ R E N I S S i M O P R I N CI PE 

• ' \ ''* ■ ■' V*. V' ■ 

S E fia pefmeflb efamrnatr Laici al ForoiEc» 
defiaftico'^ ttrailmctitc efporrò' a -Vc^a Se» 
>renirà»‘' '/ '* • ' w 

PridiO'; Vi'è. parte del Senato v che i.Larci' 
nóp ^poffano effere efamiriati ar poro Etclefiafti- 
co fénza, lieeoaa del Secolare Magiftrato . Fon- 
damenti di tal ordine t Pritnò ^ Ha Dio corri- 
meffo al foro fecìilare fotte le • caafe - tempora- 
li , còme all* Eodeftaftico- le fpirituali , nelle 
quali il fecolarc non vi puè mettere mano , 
perchè eccedono la. fua poteflà , e cognÌMonc 
nè pofTono alterare la pubblica - tranquillità , -che 
è il fine del Governo temporalfe » per^è refta- 
.no cole di Paradifo, non "di. Mondo » 

A chi è concelTa una caufa , e la fua cogiii- 
xione , tocca anche l’ efaminare nelle caufe fcco- 
ìàri.ogni forta di perfone , e rEcctifiaftico nel- 
le càufe fpirituali. ' 

Ma clTendo cofa facile» che le cofe ttmpora-. 
li veilite del colorb delle fpirituali fieno tirate 
-all’ Ecclefi^ico con diminuiione' dell’ autòrità 
tempor^ale , e gli Ecclcfiaftici. hann6 allargato'! 
loro •termini , ed aflTunte molte delle caufe tem- 
porali , dipingendole- per ilpirituali *: fé co^dovn- 
"''f- ' . -:v ti 
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Sòpr'a l’esame, ec. *5*' 

ti modi non foffe provvido , fenza dubbio ^ne 
verrebbe la total efHnzione dell’ autorità lecola- 
rc e r Ecclefiadico affumerebbe in le tutta la 
Giuridizione,, che tira feco l’Impero, c fi; apri- 
rebbe la porta alla total perdita , come clempj , 
&c, Cofiumavano citare nel Foro Ecclefialtico 
qualunque perfona fecolare , -fenza rendere conto 
della caufa della citazione , Colo con termine 
oenerale : informandam Cariam ; ovvero , 

^/fd Jubeundum examen , col quale mo“” P.„ 
no aflumere ogni caufa , attefochè il Magiftra- 
to . non rapendo la caufa della citazione ,1ia a- 
firetto a prefupporre , che appartenga all Ecclc- 

fiaftico. . ^ 

Il citato per ordinarlo non è, intelligente qua» 
le materia tocchi -, &c, gli danno anche giura» 
mento di oflcrvarc il filenzio, on4c ,non può ne 
anche confultarfi , e .pertanto refta libera al Foro 
Ecclefiaftico. ^Quella è ia viia di tirare a le 
^Quello- difordine era generale per tutta 1 Hu- 
ropa , e durato fino alla divifionc dell Impero" , 
■forfè perch'è gli Ecclefiaftìci ’iten paflàvano v 
termini di molto . ■ r • * 

In. Cartiglia ; in r’ Portogallo , «i NaVSrra , c nella • 
Franca Contea era ecceffivo , e qùafi tutte ic ca- 
UfVfi tiravano airEccIefiaftico , Foroìio neceffitai 
ti i Re di ■ Spagna mettervi., penfiero , provvedere 
al difordine coq * leggi Regie , comandando ai 
fec'olari -in’ pena di lefa Màertà , che n<^ P®“ 
teflero fottoporfi al -Foro Ecchriartico , le no'i 
nelle caufe , che veramente ’fpettavano a quel-' 
lo. Proyvifione,.chc fpocliò P Ecclefiaftico noa. 

. - K 4 ' lolo 
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folo dell autorità, che fi avea affunto ,* «nW 
che di parte, di ijuella , che legittimamente ali 
conveniva ; con qualche ‘ gravame appreflb il' 
ludditp , Il quale perciò è tenuto inquirire effo 
a chi tocchi, e fta in pericolo di fallare „ o 
COTfra 1 una , o centra l’ altra gfuridizione • ma 
effendo miiwr pericolo &c. che 1’ incorrere’ leU 
Ma(^^}à , ogni poco di dubbio, che avefle, pen- 
deva in ricufafe. , 

j- imitato .dal Conteflabife 
di Ciftiglra Governadore di Milano &c. , fcgul ‘ 

! che. fubito ceffaronó i rtegozj del Fo- 
^ Borròtnei avendo; ridotte le 
infopportabili fu pa/lamentato , 
«e ncffuho tentaffe cofa contrà la‘ Giuridizione 
^gia, fai va però 1’ autorità Ecclefiaftic» ; cia- 
Icuno per dubbio fi afienne aflblutamcntc * Si' 
fece controverfìa r fi „ trattarono i^lti partiti , 
hnainvente fi trovò uno a. propofito , che i. ci- 
tat^ Ecclelìaftico anda fièro prima al MagU 
ftrat^^ferolare per ricevere licenza di compari- 
Si querelò il Cardinale a Roma da Ronwt 
tu latto morto al Conteftabile ; il Senato rifpo- 
fe, che il Magiftrato fecolare poteva legittima- 
mente fervirc a tutti ijudditi , quando dubira- 
vanò fi: loro efà lecito andarcr al Foro Ecclcfiav>- 
Bico', acciocché rtort incòrrelTero ncìrVermre di 
incompetenza di foro, non efiendo quefió prpi-i 
rito da peflun Cànone , nè riprovato da nejfio» 
Giureconfulto ; . ' / 

' ''i Fraòcefi nel, | 2 ,' fwero una provvifiòne 
molto, legale, come è cofturne. loro' .foli ip: ,.<co-f ’ 

" „ - man- 



Sopra L* ec. 153 

« mandando , phe T Eeclefiaftico foflc tenuto ' fare 
tutte le fuc citazioni in ifcritto , ed ' ki ' queUe 
efprimere la caufa di efle, e queSo acciocché Ur v 

Magiftràto focolare po'fifi iaperé^ e vedere, fe kt 
Ecclefiaftico fi afliioié &c. Dunque anche qui 
la provvifione , fe vi era diforSine , è giùftiflì- 
ma : ma perchè' fi tratta materia . iftolto delica- 
ta e le perfone , le quali tocca , molto fenfiti* 
ve , onde una fola parola detta più ad ,un smo- 
do , eh? ad’ un altro può partorire fcandali ., e 
difordine > importa molto con che forma di pa- 
role fia concepita la ptóvvifione ,• facendo tutta- . 
via il fervigio dì Dió,(e puhbliGO , foddisfacen- 
do alla colcienzar parlando co* termini , e mo- , 

(li- ufati f^che nefiutlo. poffa Calunniare, nè dire, • ^ ' 

che fi faccia cofa contro, 5 cc.. 

Secondo,* La Formola fia tale': che al Foro,. , 
Ecclcfiaftico non fia cfa'jminato, fecolare fenza la- 
puta del Magifirato * Queffa lafcia maggior li- 
bertà agli Fcclelìaftici , che neifun altro de’ Go- 
verni Ibprànnominati , effendo molto meno il 
fare confa pevole il Magifiraio , che non è infe- 
rire^ la caufa nelle citazioi^ perchè con ifcri* 
verla fi fa nota a tutto.il mondo, che , col dir- 
la a bocca alj Magifirato , non, &c. Avuto il- 
confenfo dal Magifirato fecolare , farà ^tenuto ., ' ^ 

ficchè non è per Leggi di Spagna. 

' . Ter^ó* Pare in e^tto lo , dire con 

faputa, che con licenza, che iión' ca- 

lunniata, nè male interpretata", nè dCunp .refia'*- 
nc offe fi? / ma- con Jicepza forfè pretendono <f- 
fere Icfa la loro libertà-, e violata 1 ’ autorità , 

.. ' Il 
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Sópra l' esai^e^ cc. 

rflT^d 'alfine y dovè*non vi fofe 
rè , clie poteflfe' teflificare ', a^ioi 
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non reftalfe , occulta rimife alla, prudènza <^l 
Vefcovp i’ efaaninarli èfifo fteffb ; ovvero ' 
Sacerdoti in altra imanièra >, che foffe ortorevole 
per»loro: mànifefta" però la verifli, che i Vedo- 
vi fi fono attenuti alla prima parte del Canone* 
j e però dicono,’' che non poffono-efrcre’cfatninati 
fcnza loro licenza. . - > 

I Parlamenti di Francia 'fi- fono ’ tenuti aliar 
feconda, che manifcfiafTero la verità in qualche 
rriodo onorevole , e li- fanno teftificarè come gli 
altri ,• onorandoli foló in quello , che non dan- 
Ito loro il giuramento temporale* fopra la*^ Scrit» 
tura» ma fopra il - petto' loro . . *• ^ 

^ ‘ N'è.fi mette iaxiuWsio, che- fecóndo i C^tio» 
ni nelle c'aufe ' temporali ', dove la verità non li., 
può faperé'per altra via , che noti -fi'“ p^ano- - 
^‘cfaminare i Preti, coft ‘ confervwe . loro quell* o- 
nore di farli giurare , o fopra il pct^o -, o in 
niano di' altro Sacerdote • nón. però ove la con?- 
fuctudine <fìà in/cóntrìrk) , eccetto quando la 
tieceffità , o utilità del- ben pubblico ricufalTc ti 
Quinto ; Una Legge ncceflàrià’ , .o utile non‘ 
fi deve' levare, perché fi Icuopta' qualche incon- 
tenicnte; altrimenti nelTilna-farebl» ferma . La 
condizione delle -cofc umane porta, che il bene ‘ 
fia fempre 'mifto con, qualche male Se. il male- 
prepòndena; vigilare,'^ e-.pcovvedere , che H ma- 
Sec, La^nmlizia umana cagiona quello , 
non là datura delie cole. . ^ - 
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SOPRA UN CASO DI iTRUIvFA 
A .PIU’ CONFRATERNITA*' 

FATTA DA UN PRETE 

# 

- . A CHI SPETTA ÌL GIUDIZIO. \ 

■ f) ^ 

V . . ) 

, . r. 

Rete N. avendo,, traffato il danaro 
^ ”0 alcune Confratcrnìti Laiche , fu 

X. jA proceflato 'dal fecoiare >. Il Prelato 
i , , ^ • pretcfe il giudizio . Gli fu rifpofto 

doverli confidcrare. ftdmo; Che è 
un ca |)0 / o caufa civile di fpoglio . Secondo / ' 
Una ^ufa perfonale criminale di truffa con ti;a‘ 
il Prete , I e di (jucfto poteva eflcrc punita an- 
che' dal fecòlale per effere caufa di furto eoo 
enormità, fopra ' tali avendo 1’ autorità la Re- 
pubblica , come fi vede dal Breve d’ Inoocenzio 
Vili., che riconofce il furto per. caufa v dove 
la Repubblica &c. 

Non fi proibifee , che anche 1’ Ecclcfiaftico 
poHa cafiigarlo» Se un Prete rubaffe un Cavallo, 
vi fono due cófc f dello fpoglio , e ’^effa è 
poffeffofia, ed indubitatamente appartiene al 'La«^ 
icov'C quella criminale Ve )ure commurrt va aU ' 
r Ecclcfiafticó / ma in quello Stato fi è tenata 
r autorità , c la confuctudine di 'procedere . Il ' 
fecolare darebbe il braccio per fare reftituire il 

Ca-" 
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Cavallo"’,' fcnz* afpettare 51 giudizio del Foro 
Ecclcfiaftico . La mala azione nel rubare' è co- 
là perfonalc , ma_ il Cavallo, è cofa reale', non 
ànneffa alla perfona dtl Prete , che è efentc- j 
così fono caufe del fccolare tutte quelle , ove 
fi tratterrà’ di confervarc ciafeuno in quello, che 
pofliede , e dì reintegrare’ qualunque fia., flato 
Ipogliata. • ^ .V 
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U EREZIO^iB UI monastero 
’ DI MONACHE IN RETIMO. ' a 


‘ I . ' . - 

' ■ »• . • ' . • 

A Città 4i Rctimo ricercò 'dì ri- 
durre una Cappella in unr. Mona» 
fiero di Monache , ed ottenere dal 
Pontefice la difpenfa di farlo , C. 
livellare i Beni di una CommilTaria 
per foftentamento delle Monache. Fu rifpofto : 
Primo ; Non .poteri rifpondere àfiolutamèn- 
te fenza, vedere la rifoluzione , o difpofizione. 
del Teftatore, e fa natura di quei beni. 

Secondo -j* Non eflerc in. modo alcuno lode- 
vole dar iafiidio a Sua Santità in i cofe , ehe 
pofia dare 1’ Autorità fecolare , ed ordinaria 
Vefcovile^ c livellare, i J>eni, " 

Terzo ,* Che la Corte di Roma prontiffima* > 
mente concede le cofe , benché non fpettanti 
a lei , ma ^li altri. * anzi proccurà per ógni 
via» che tutto, le fia dimandato , ma- quefio in 
fuccelTo di tempo cofta caro . Per quefie vie il 
Secolare' ha perduto s e perde la fua autorità 
data da Dio, ed i Veióvi anqoraja loro; ma 
efii non le curano , anzi ec. ,<fna ,tuttó è dan- 
no dei Principe fatto protettore delle ultime 
volontà’, e particòlarmente di caufe Pie. Però 
non è da comportare' che lotto qualunque 
prctefto , o 'licenza , fatta per qualfivoglia au- 
torità f pjolFa efiere alterata* alcuna difpofizio- 
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ne Teft*nientaria legittima fcnM efpreffa^ licen* 
za del Principe'', che non ^può tralafcùre ^qucfto- , 
punto fcnza cofcienza,', '' * , ' 

Che nelle mutazioni difpofìziorri Te-'v. 

ila mentarie non fivlafci cola alcuna effettuare" • . 
per r intervento di <pialunquc* tfifpenfa , fen- 
zà che il Principe:, che ha quello caHco da 
Dio , faccia cfa minare la cofa ‘, é ponga Par- - 
te , e dia , e voglia licenza anche nell’ alienare 
i beni di Chiefa: con tutto che gli Ecclefiafli- 
ci ferbano tutte le folcnnità , non fi faccia len- 


za Parte del Senato,',, 
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SCRITTURA 

'' t 

SOPRA LE CONFRATERNITA’ 
LAICHE. , 

r ^ ' • 

SERENISSIMO PRINCIPE^. 

r* 

■ * ‘ * 

Na Confrafernltà, che corta di per- 
T T t.aiche , coftituita da’ Secola- 

v-J *’* ’ ^ hanno formato 

di' governo , 

t fenza intervento di autorità £ccle<> 

fìartica, è indubitatamente Laica. . 

II farfi protettore, un Santo , o il congregarli 
in una Chiefa, o^Monartero non dà ^alcuna Giu< 
ridtziqne agli Ecclcliaftici , nè ricevere Confef- 
fore per quanto tempo fi fia perchè la Legge > 
dichiara , che nelle cofe volontarie , o volonta- 
riamente fatte per nertuna lunghezza *di tempo 
non fi acquirta mai Giu ri dizione . Può partirli 
da quella Chiefa,, ed eleggerti un altro Con-, 
fcffbrc . 

Le Confratemità Laiche non fono foggette 
al Vefeovò in altro , che nelle cofe ^irituaJi , 

' che fono le orazioni , offici •> proceluoni ■ , ufo 
de’ Sacramenti , fcpoltura de’ Morti : ed anche in, 
quelle folo può proibire le cofe , in cui li tro- 
. vaflc trafgrcfldiri : nelle altre cofe non ha , che 
fare , ma tutto è materia attinente all’ Éceellen-" 
tifllmo Magiftrato , per effere cofe temporali ^ il 
eongregarfi , il ricevere , o efcluderc' dalla focic- 

tà , giudi- 
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Sopra LE CoNVKA.TfiRNinà'' l^ÀiCHf. i6i 

Ù , giudicare le differenze maneggiare i dana- 
ri, vedere, i conti di fpefa , raccolte ,,caftigare 
i eleggere gli OÓlciali, e Cimili, -• 

I ricorfi , che .opra tali cofe fi facelTero agli 
Ecclefiaftici , o alla Congregazione di Roma , 
fono tentativi con offefa del? autorità del Prin- 
cipe . La Congregazione non ricufa y è ftilc di 
quella Corre alcoltare ognuno , che ricorre , fia 
perlona , o caufa , che fi voglia , fia pur noto- 
rio quanto fi voglia , che la caufa inetti ad 
altri. _ _ • ■ 

Infegnano in dottrina , e mettono in pratica 
di effere giudici competenti fopra qualunque per- • 
fona , o caufa . £ quello è fiato uri arcano in- 
tefo da quella Corte ^ col quale* tanto fi è av- 
vanzata ; ma ninno ricorre , che prontamente 
fia ammeflb , Gli altri pare , che fuggano que- 
fto pafib , anche quello, che indubitatamente lo- 
ro' fpctta • lochè ha fervito fiupendamente &c. 

Quelli, che avranno avuto ricorfo a Roma , 
foffero cofiituitì nella Cancellarla Pretoria , e 
faceflero confcflìoric', e dichiarazione di aver fat- 
to male', ed in^ebitam"cnte ricorrendo, e rinun-* 
ciaflèro- a- tutte le cofe agitate ,• anche impetra-* 
tc in Foro Etclefiaftico., dichiaraffero per l’avve-* 
nirc non riconofeere fuperiore nelle cofe tempo- 
rali , fe non i Rapprd’entanti il Pripeipe, ed ì* 
Magiftrati ■ fecolari ,* e nelle cofe fpit'ituali non* 
aver ricorfo ad altri , che Vefcòvo, fenza li- 
cenza del Magifirato, ’• ^ 

‘ Le cadf^ , che- fi trattano tra loro , fiannd* 
bene per ifehivare le liti , ma 'però quefip'^non 

X« puty f 
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può far mai , che la parte, che non rcflaffe fod- 
disfatta , non fia Ubera , fe vol'effe ricorrere al 
Magiftrato y cd il comandare di non rilevare 
le cofe delle Confraternità, non fa, che non fia 
in libertà di ciafeuno di conferire col Magiftra- 
ta le cofe temporali , e col Prete le fpirituali . 

Sebbene polTono quotidianamente congregarli 
per le orazioni ; nondimeno , quando vogliono 
trattare alcuna cofa' fpcttante alla Confraternità, 
debbono dimandare licenza al Rapprefentante 
Pubblico, 

La confiderazione delle Confraternità Laiche 
pare cofa leggiera , nondimeno ne* Governi è im- | 
portantiflima ; lochè fi moftra per la cura , che 
l’Impero Romano , quando era nel fuo fiore , ha 
avuto di quedi Collegj, Corpi , c Confraternità. 

Nelle Leggi civili vi è il titolo de’ Collegj , 
c Corpi , ed è comandato a’ Proconfoli , ed altri 
Prefidenti delle Provincie , che non permettano 
Collegj , Società , Compagnie , ed altre fimili 
riduzioni, fe non fieno approvate dal Senato, e 
dall’ Imperadore . Ed in un altro luogo intorno 
la pena a chi farà Collegio , o Riduzione non 
approvata, dice, che fieno puniti tanto, quanto 
fe occupafTero un luogo pubblico con gente ar- 
mata . Se un Impero governato con le armi 
della guerra ebbe tanto riguardo alle fedizioni , 
che foglibno &c. , molto più &c. 

In Milano elfendo un numero di fimili Òon« 
fraternità i Miniftri Regj vi penlarono , ed il 
Duca d’ Alburquerque Governadore di quello 
Stato nel effendo Vefeovo S. Carlo Bor- 
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Sopra le Confraternita* Laiche, 

romeo, fece un Editto, che non fi poteflfero ri- 
durre lenza l’ intervento di un Aififtcnre per no- 
me del Re. L’efccuzion^ di quello effendo al* 
quanto rallentata, il Conteftàbile ’di Cartiglia nel 
1598. rinnovò 1 ’ .Editto con' gravi pene , e lo 
fece eféguire efattamente-. (^uefto è quanto pof* 
fo* ràffegnare a Voftra Serenità, 
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SOPRA IL COMPROMESSO 

. DI DUE'MON ASTERI IN 

’ , ■ ' . - . ' ■■ • 

a U A T- T R Ò L A I C F. ' 

I ^ . .li.-'. 

S E R E N I S S 1 MO P H I N CI P E. 

S ópra pompromeflTo de* due MonaRèri in 
quattro Laici per la. deciHone delle loro 
quiftiooi , mi darò l’onore di efporre^ 

Il Vefcovo p^etefé , che , la fentenza fatta dai 
Giudici Compromìlfar) foffe per Tuo , Decteto 
proprio promulg^ata ^ e pòi efegujta : aitrigcenti 
che vuole ' elfo procedere a far giudiziq foprà 
la detta fentènza,', ' 

Primo; Perchè la- Lègge Canonica, noli vuole, 
che le pcrl'one Ecclefialliche poITanp far* coni- 
promeffo in fole pérfohe feeòlari , tpa in Ecclc- 
li.ìfHci foli, o parte Laici, e parte Ecclt^aftici, 
Secóndo y II .Compromeflb può fard con che 
condizione fi svuole ma però, le parti non mu- 
, tano Foto quanto alla offervanza . In ogni' con- 
tratto flà alle parti mettere , . che condizioni 
,vogliòno , reflando però foggette al Foro pro- 
prio nell’ ofìTérvànza di quelle . Potrclìbero . in 
Venezia due i compromettere fecondo .le leggi di 
Spagna , non però farebbe bifógno and.are, in 
•Ifpaguii « torre un 'Giudice , ma i Giudici 
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l^rocederebbero fecondo quelle Ic^gf . '► ; 

■^•11 Laico pretende cffere intacco ' della 
Giuridizione temporale . Prirtio* La caufa è ^ 
natura Tua Laica , e. può eflei^e giudicata al Fó% 
ro fecolare , perchè è caula poffeiforla , di chia- 
mare di novi operts nmcìatione , di muri , non 
in quanto appartengono alla difciplina , o clau* 
fura , ma quanto mettono in fervitii uno labi- 
le con r altro &c. di acque piovane • Per im- 
memorabile ufo fono Laiche &c. La ‘Gloffa • 
che s’ intende delle caufe f(>irituali , o che han- 
no anneflo fpirituale &c,, anche in foli Laici, o 
Foro fecolare per ’confenfo del Prelato .-Qui ci 
erano compromeffi di due generi . Primo J Come 
in arbitrio. Secondo j Come in amicabilc cornac 
pofitorc , ed arbitratorè. L’Arbitrio ha da giji- 
dicarc la qófa , che è in 'litigio , fc debba cffete 
dell’uno , o dell’altro, ficchè la fentenza ricfca 
tutta à fa^or di Uno contra 1’ altro , fervato 
nel procedere l’ordine della Legge. L’amicabrfc 
le'compofitore è, quando la cola litigata 
e vi è folo ^ qualche difficoltà nel deciderlà 
facendo quello ex a quo bono « E dicono, r i 

Dottori de Matrint. p, 2 . f^c, , ed alifn;* molti', 
ed è‘ comune opinione , che > gli Ecclefiaftici 
non- poffano compromettere in foli Laici , co< 
me arbitri J ’ma fibbene come in amicabili cam- 
pofitbri j e quello è nel cafò prefeote ; , ^ 

Che la fentenza fi poteva, èfeguire al ''foro 
Laico , perchè di una trattazione fatta tra per- 
folW' Écclefialliché'^ ] per cofa Ecclefi artica , dik 
NotarÒ Écdefiartico , fi può dimandare l’ offor- 
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vat>za al Foro' fecolare / ma il compromeflb ,* 
dicono i Dottori concordemente, fi uguaglia al- 
la trattazione / non fi può eleguire al Foro 
Ecclefiaftico. 

Primo y I quattro Gentiluomini farebbero ti- 
rati a giurare al foro Ecclefiaftico , c fottopo- 
fti a quello in molte cofe , che è contra la 
Giuridizione fecolare ; ficcome gli Ecclefiaftici 
non vogliono , che i loro fi fottopongano al 
Foro Secolare fenza loro licenza , 

Secondo; Il Vel’eovo fi era laìciato intendere 
di tagliare il compromeffo, lochò era di difgu- 
fto alla Città, che tra due Ecclefiaftici il feco- 
Jare non polla edere Giùdice , perchè Ji aSor 
fequitur forum Rei , quanto più clfend» arabi- 
due Ecclefiaftici? Ma così nè anche potrà l’ Ec- 
clefiaftico tra due Laici.* pure nelle caufe ma- 
trimoniali &c. cosi adunque anche il Laico tra 
gli Ecclefiaftici , fc la caufa è Laica , come 
polfelToria , feudale &c. dunque puS giudicare 
in una fentenza tra due Monafteri per compro- 
meffo , more Veneto , ed in caufa dì chiamare &c. 

Fu propofto per levare le contenzioni , che 
i Compromiflarj rivedeffero le ragioni delle par- 
ti , ed accomodaftero meglio &c. , e ferma al- 
tro Decreto la fentenza folle efeguita. 
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negozio del Collegio 'de* Greci 
di Roma,, del ^ualé feriva TEccel» 
«. . Jentiffimo Ambafeiadop' Zen inLet», 

tóTrf ® Illuftriffimo Sig, 

Niincio, ha- parlato nella cfpofizioqo . 
de* docici, vedute per comandamento di Voftra. 
Serinità,'io farò breve Relazione del principio* 
e progrédb ■ di' <^uei Collegio , foggiungendo quel- 
lo ^che appartiene 'allo, (lato * e n^ozio pre- 
fente. * " / . 

•Fu -antichiffimo codutM della Corte Romami 
di educare Giovani di ogni Nazione Cridiana 
in quella Città , e, già io quei tempi i luoghi', 
dove- erano ammaedrati', ed educati, lì chiama-, 
vano Seuole , e.redano ancora i nomi .* Schold j 
kAaglorum^ Stbala Teutomeorum chela H/fpam» 
eerum 0‘e, • •>., . ‘ ' / . < ■ < 
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Per mezzo di quefti Alunni educati in Rom»; 
e dì là rimandati V Pacfi proprj , iftruiti dì 
quelle Arti, che fervono a promuovere il bene 
della Corte , è cofa mirabile in confiderar l’ac- 
quifto , che ha fatto nelle cofe temporali ; ma 
dopo che quello , ed altri mezzi , afoefe *a ’fom- 
ma grandezza, fu trafcurata l’opera della educa* 
zione come non più neceffaria , e.!’ entrate depu- 
tate a quella furono date in Commenda , ed appli- 
cate a quegli ufi , a’ quali fervono in prefente le 
Abbazie Commendate, reflò foloilnome discuo- 
ia fenza Scolari . Nie noflri giorni Papa Gregorio 
XIII. dalle cofe paflate fatto certo , che neffuna 
maniera è più propria per riacquifìare 1’ autorità 
temporale nelle Religioni, dove è perduta , che 
■ imprirnert ne’ cuori teneri l’-affezione alla Corte, 
c per imbevirli nelle mallìme , che fono, proprie 
per^ grandezza di quella , fi diede .a rinnovare lo 
antico modo con iftituire Collegi delle Nazioni 
aliene dalla ubbidienza fua. Iflitùi, prima, come 
di piu importanza , il Coll^io Germanico, ed il 
Collegio Anglico numerofillimi , e vi andò pian 
piano aggiungendo altri minori Collegi di altre 
Nazioni . 

, ^ anno applicò 1 animo all* erezione 

di un Collegio Greco con Chlcfa , dove 1’ Uf- 
ficio Divino foffe celebrato in lingua Greca , c 
con rito Greco, ma però i Giovani foffero edu- 
cati con le opinioni , c cofiumi Latini» A que- 
fla opera applicò loo. Scudi, al mefe della fua 
Camera ; ma poi fentendo perciò qualche gra- 
Vezza, ed eflendo morto opporti^namentc il Ve- 
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fcovo Francefchi , che poffedeva il Vefcovato di 
Chifamo in Candia , difcgnò con applicare l’en» 
trade di quello al Collegio liberare la Camera 
Pontificia, Non fcoprì nel principio il difegno , 
ma' trattò coll’ Ambafciador di quel tempo d’in- 
trodurre principalmente Greci fudditi Veneti in 
quel Collegio , dividendo il -numero degli Alunni 
in fette parti , una di Goflantinopolitani , una di 
Macedonia , e la terza della rMorea . Le «altre 
quattro, tre di Candia , ed una del Zante. Le 
qualità de’Giovani , che potelTero avere ingrelTo, 
ordinò , che foffero tra tredici , e lèdici anni , 
non minori , nè maggiori , ben. nati , e loprat- 
tutto non figli de’ Preti Greci, E fece iftanza , 
che da Venezia folTe dato principio a mandarne, 
ed elfendo fiata accettata T oblazione fcopri il 
penfiero di applicar al nuovo Collegio l’entrade 
del Vefcovato di Chifamo , A quefio l’ Eccellen- 
tiffimo Senato non acconlentì per rifpetti mol- 
to importanti , e durò il negozio un anno, e 
finalmente perleverando il Papa con maggior 
•fermezza , i’ Eccellenti fiimo Senato • per delibe- 
razione de’ dodici Ottobre 1577. afièntl, che per 
quindici anni folamente fofiè applicata partedcl- 
l’entrade, rif^rvando il rimanènte per un Vica- 
rio, che tenefie il luogo in quello fpazio d’ an- 
ni-, e mandò a fpefe Pubbliche i quattro Put- 
ti, fecondo che 11 era con venuto 1 

Fatto quefio il Papa pon ferbò gli ordirti dèl- 
ie fette parti , ma empi il Collegio di Sciotti , 
ed altri Villam dell’ Arcipelago , e de’ Mofcoyi-» 
ti ancora, e cosi fi è continuato fino al pr^/ea- 
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te,* ne’ quali tempi fono ben anche flati rice-”" 
vuti de’*rudditi Veneti ad iflanz;a di qucfto , e 
di quello , nè mai piu , oltre la prima volta, 
fono flati nominati dal Pubblico , come fi diede 
intenzione di voler far Tempre . Dappoi per uf- 
ficj de’ Cardinali Sirletto , e Santa Severina , 
che hanno avuto il governo di quel Collegio, 
gli fono flati uniti fltri beneficj del Regno di 
Napoli , e febbene paflati i quindeci anni ha 
quel Collegio continuato a poffìederé il Vefeo- 
vato di Chifamo, non fo con che titolo , per- 
chè non ritrovo , che di ciò fi fia prù parlato in . 
Venezia . 

Quanto al Governo del Collegio , mentre San- 
ta Severina è vifluto,-è flato governato da’Pre- ' 
ti per lo più di Nazione Greca, ma di Rito La- 
tino . Con tutto che più volte i Padri Gefuiti 
hanno tentato d’ entrarvi , quel Cardinale però, 
che li favoriva nelle cofe di altri , ma li tene- 
va lontani dalle cofe fue, non vi aflentì mai . 

Da venti anni in quà,che il Cardinale è paf- 
fato all’altra vita , il Governo del Collegio ha 
variato. L’ Illuftriflimo Nuncio efpone , che già 
alcun tempo vi furono propofti i Gefuiti , ma 
nnn riufeendo nell’Economia , il carico fu dato 
a’ Domenicani,! queli non effendo riufeiti nella 
educazione , i Cardinali , che hanno la cura , fo- 
ro entrati in penfiero di ritornare i GeCuiti , 
che non hanno pari nell’ ed|icazione , dovendoli 
fupplire all’Economia per alì^ via ; che quello 
è flato approvato dal Pontefice , il quale gli 
commette di darne parte a Voflra Serenità con- v 
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lidandot che lo riceverà in kjjV, i 
Sopra quelle ,efpreflhoni confi dererÒK, due p,aip«i 
Oculari .viv 

‘■Il primo non eflere in conto j^eruna vcri% 
jnile'y che emendo’ (lati i Oefuiti introdotti al. 
governo di quei Collegio fieno rimpdi per ùiet 4 
ti all* economia* Imperocché. tutto ip contrari^ 
è cofa notillima ad ognuno, che quei/Padrinon 
hanno pari al mondo nell* econonaia , come, anche 
in qUalfi voglia altra arte di avvantaggiarG ■ neme.. 
meno è verifimile che alcuno in Roma fìa di 
tanto potere di levar óof| . alcuna di mano dei 
Gehiiti* ma- conviene, credere , che elll abbiano 
l^ciato quel (carico non riufcendogli il ..difegpo 
allora coooipitt^ di ^va|erfene , . • ,ch.e ^de(To lo 
vogliano ripigliare per. qualche apertura ^^f^tta. n 
loro fini , forfè per le mutazioni delle Pofe^ di 
Cofiantinopoli , o per altre pili arcane , non aven>« 
do alcunvfondamento per dire j che poifino nvi* 
rar per incomodar. le- cofe di. Vofira ^renità coi| 
i^uella Nazione , che. rirebbe temerario giudizio 
1 -aifermarlo . Ma < però in cofe di ,tanto ‘ raptnen* 
to, febbcne il giudicar, eop' è coikii^n,, 
meno d* ufar vigiiaBaa.. ,i ed operare come fe vi 
ibiTe certezza , è effetto di ' ^q^za PecefiAria 
al Governo'. , .- v • ; , 

Il 'fecondo, particolare è fopra’, il paffo i 
Gefuiti' non hanno pa» nell*^educazione . ^ 
quefie, parole- ila incolta una equi.voc^ione, affai 
' manifeiia .i.Non è l’ educazione una cofa, a^oiutai, 
che abbia gradi 'di perfezione ,;] fommo <^^^ujilì 
ija toespato a*Padri>Gófuiti, ni|i è l’ edu^aiH^ouo 


re* 


T 


• f 


T75 Scrittura 

relativa al governo ; per il quale la gioventìi 
è educata in modo y che quella , che è buona 
ed utile per un governo , è dannol'u per un al- 
tro, e fecondo la varietà de’ governi l’educazio- 
ne riceve varietà . Quella , che è utile per uno 
Stato militare, che fi mantiene, ed aumenta con 
la violenza, è pcrniciofa ad un pacifico, che 11 
conferva con l’ofiervanza delle liCggi. 

L’ educazione de’ Padri Gefuiti , ficcome 1* 
hanno deferitta nelle loro coftituzioni , e ficco- 
me la praticano , Ila in ifpogliare l’ alunno di o- 
gni obbligazione verfo il Padre , verTo la Patria , 
e verfo il Principe naturale , e voltar tutto 1* , 
amore , el timore verfo il Padre fpirituale, di- 
pendendo da’ cenni, e motti di quella. 

Quella educazione è utile per la grandezza de- 
gli Ecclefiaftici , e di quei Principati * con i qua- 
li gli Ecclefiafiici vogliono effer foggetti , ed è 
veriffimo , che in ben maneggiare quella i Ge-> 
fuiti non hanno pari • ma quanto è migliore per 
quelli , tanto è peggiore per quei governi , dove 
il fine, e la libertà è la vera virth, ed al quale 
gli Ecclefiafiici non fi tengono foggetti . Dalle 
Scuole de’ Gefuiti non è mai ufeito un figlio ubbi- 
diente al padre, afFeziònato alla Patria , divoto 
al fuo Principe. La caufa di quell’ altro non è,fe 
non che i Gefuiti attendono a levar!’ amor na- 
turale e la riverenza paterna , e del proprio Prin- 
cipe . .Dov? che per una Repubblica libera non 
vi fono mafiìme più utili quanto quella delle 
Vangelo, che neffuna obbligazione lega maggior- 
mente i che la paterna ; e quella di San Paolo, 

1 ' 'che 
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che Iddio comanda, che il Principe fìa ubbidito 
non lolo per timore , ma per cotcicnza . E fic- 
come i Gefuiti non hanno pari in alienare gli 
animi dal padre , e dai Prindipe , e per tanto 
meritano di cflere ftimati , e lodali da chi mira 
ad ingrandire con la deprefTione degli altri / cosi 
quelli , che lecoodo la Dottrina Cridiana dima- 
no effer virtuofa la riverenza paterna , e la di- 
vozione al Principe, non poflbjio le non abbor- 
tire quella contraria. 

Non fi può ifcrittura efprimere quanto ai 
governi e Jellc^cafe , e delle città importino le 
/ maflime concepite da’ giovani, ognuno può efpe- • 
rimentare in le , che ciafcuno opera fecondo 
le maflime credute, e crede quelle , che gii fo- 
no dagli Educatori inflillate nell’ animo , le qua- 
li , quando hanno fatto radice, è irnpoliibile'fc- 
pararlc,onde nefluna altra cola è piu atta a mu- 
tar il governo di una famiglia , o città^. che 1’ 
educazione contraria a quello. Io conchiudo, che 
r Illuftriflimo Nuncio ha detto veriflimo .* i 
Gefuiti non aver pari' nell’ educazione , ma non 
in quella, che è utile a quefia Kepubblics . 

E dlfcendendo al particolare d;’ Greci , attefa 
1 ignoranza di quella Nazione per fa fervitù do- 
ve fi ritrova , fi può crédere , che quei pochi 
Letterati di loro 'fieno eli molta flima , ma per 
muovere quei Popoli . Non è molto tempo , che 
fi è veduto , quanto potelfe la buona memoria 
dell’Arcivefcovo di Filadelfia in fervizio di que- 
ll a* Serenifli ma Repubblica, e quedo può modrar 
quello ^ che potefle fare conira il fervijio della 
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medcfìma un altro imprcfTo da’ Gcfùiti di niaf« 
<lìmc contrarie / #nde conchiudo , che la commen* 
dazione dell’ educazione Gefuitìca non deve in- 
vitar a ricevere in bene, che efli abbiano il Go- 
verno dc’Gefuìti. 

Mi per rifpondere alla propofizione dcH’IIlui 
fìriflimo Nuncio,non veggo come v1 fia badan- 
te informazione , dicendo Sua Signoria .Illuftrif- 
fima, che l’ Eccellenti (Timo Signor Ambafeiadof 
Zen li è oppofto in Roma , e dàll’ altra parte 
dando S. E. minuti/Timo conto del negozio , c 
non facendo menzione alcuna d’ oppofizione da 
lui fatta , nemineno che abbia tenuto ragiona- 
mento alcuno in tal propofito . Ma fe le confi- 
derazioni fopraferitte faranno ftimate da Vodre 
Eccellenze Illudriflimc conformi. al Pubblico fer- 
vizio , crederci » che fi potede per ora dire in 
rilpoda a Sua Signoria Illudriffìma quedo foie 
in fodanza , che per i molti , ed importantif- 
' . ' fimi rilpetti ad ognuno notiflimi Volìra Sere- 
nità non può fentir bene , che i Padri 'Gcdifti 
abbino governo de’ fudditi fuoi . Che TAmbafciadorc 
^ non le ha dato conto di aver fatto bppofiziò- 
jne alcuna a quello , che è dato trattato in Ro- 
ma intorno al Collegio Greco / ma qirando avrà 
da luì informazione , rapprefenterà a Sua San- 
tità quello , che dimerà neceffario , confidan- 
, do di ricevere da lei ogni confidente foddisfa- 
zione , • grazia . 

Ouedo tanto ho potuto dire nella prefente 
materia , efeguendo il comandamento di Vodra 
Serenità, ec- j ' 
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• appellazione interpofla 
^ VT* 4a’ un Greco alla Nunciatura in una. 

^ V . ^2 caufa Matrimoniale. Dice di avere 
èlaroinato le parti .prodotte' dall* 
Arà Vefcovo di Candia.Aver udi- 
ta la , Relazione- del Vefcòvo di Filadelfìa , il 
^ale dice, che tutta la Chiefa Greca tiene , la 
Repubblica effére P unico fuo Protettore tra i 
Principi Criftianio e> che i ' Greci ' Sudditi di 
quèfto' Dominio T hanno' tenuto per fuo vero i 
c l^ittimo Principe , .prontilfimi per ubbidirla 
in tutte le cofe , e -per cfporre-la vita ih. fuo 
fervizio,al che fi conofeono obbligati fórni » par- 
ticolarmente perche la Serenità . voftra loro con- 
cede di viver liberamente nella loro Religione r 
ed_ offcrvgnza de’ loro Riti, 'il chcj'oro non vien- 
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conceffo da qualche alfro Principe Latino, fottO 
il quale vivono in diverfi luoghi d’ Italia, 

Due novità effere infopportabili a’ Greti • 
Che fi vogliano adefib giudicare fecondo il 
Concilio Tridentino, Che con le appellazioni 
portate al Nuncio fi vogliano fottoporli alla 
Corte Romana , cosa , che è in tutto , e per 
tutto contraria al loro Rito , Che da quefie 
due novità ne derivarebbero alla Repubblica due 
inconvenienti. L’ uno, che ficcome il Principe 
è riverito dalla Nazione Greca, cóme unico fuo 
Protettore , cosi per quelli rifpetti perderebbe 
tutta la fua divozione . L’ altro , che quando i 
Candiotti foflero neceflltati di fare i Matri- 
monj centra il Rito Greco , c foflero in altro 
modo fottdpofli alla .Corte Romana , fe gli faj 
rebbe defiderabile piuttofto efler fotto il Turco, 

“ dal quale non le viene impedito di vivere fecon- 
do la loro Religione , Che in quefto .naodo i 
Greci, di Candia farebbero trattati peggio , che 
quelli di Cefalonia , Zante , e Corfù , c gli altri , che 
fono in Venezia medefima , perchè a quefti è 
conceffo il fare Matrimoni fecondo le Leggi 
del Rito Greco , e non fono coflretti andare a 
Roma . Che i Greci di Puglia folevano rice- 
vere gli ordini Sacri in quella Città di Vene- 
zia, ma che ultimamente è andato un Vefeovo 
Greco in Roma per amminiflrare quelli Sacra- 
menti in quella Città , e proibito a’ Pugliefi 
di venire ad ordinarli qui , Obbligandoli di andare 
a Roma. Che eflendo per benignità, pubblica' 
flato conceflb a’ Greci tutti fudditi la libertà di 

vive- 
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vivere nel. loro' Rito , il peroijettere, di. /litigare 
innanzf i MipiRri RpmaDi ovvéro obbligarli' 
oflervare le Leggi Romane farebbe cofa contrark 
aljofò rito. ' ’ ^ \ 

Riferifce ^le cofc efpofle ,JaU’ Arcivcfcovo di 
Candia fopra tali' appellazioni . Quindi ' palfa À 
dire il proprio parere in materia » .che ftima di 
fpmma importanza^ propone' cinque verità . La 
prima, che quando -i Criftiani Occidentali , ed 
Orientali erano uniti in comunione , tutta la 
Cl^.efa Univerfale A uniformamente fehtiva) > , -che 
ir Pon^tefìce . foiie. il pripio dopo Iddio , I^rinci- 
pale/nella Chiefa ^ al. quaìe^ per comandamento 
Divino fpir^o tenuti di ubbidire , non folo i 
fecolari.ma ancora gli Ecctcfiaflci eziandio Ve« 
fcovi, $ .^Patriarchi • . Prinfcipi facevano. L^g* 
gì della ^ci piina EcdeHa^ica , le quali eiiàhó 
ubbidite daV Prelati , e Latini , e Greci fenza. 
nefluna contraddizione. Ad efli Principi -avea- 
jio ricorfo i Secolari , ed i Cherici , quando era- 
np ^ gravati ) da\. Prelati,, pè in quefl;o era mai ■ ■> 
pollà alcuna difficoltà . Succefla la feparajz-ione'; 
della Chiefa Occidentale ^^,e Orientale , gli 
clefiaftci Latini entrarono in preterìfione appocoi^ 
appoco di effcre efenti , e andarono ritraendo ' 
dàlia obbedienza de’ Principi . Ma i Greci per-, 
feverarpno in , quella parte nell’.^ntica Dottrina 
riconofcehd? i Principi.,, ed obbedendo» ' alle 
Leggi della difciplina 'Ecclellaftica che alU 
giorna’ta facevano , - e ricorrendo a‘ loro fn^i 
aggrayj., il che Iranno , confcrvato fino con 1’ al- 
timo Imperadore Codantìno Psrhmfógo, jsd /inco-. 
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ri dopo la caduta dell’ Impero fino al tempo 
prcfcnt? i Criftiani di Rito Greco , che hanno 
Principe della loro mcdefima Religione lo ten- 
gono per Supcriore ugualmente agli Ecclefiaftiei» 
come a’ Secolari , e ricevono Legge da lui , c 
non pretendono efenzione alcuna , c fuori delle 
cofe fpettanti alla Fede non fanno diftinzione d| 
caufe fpiritoali, e caufe temporali , ma ricono* 
feono il Principe in tutte le, cofe, eziandio di 
cucile, che tocca la difeipHna Ecclefiaftica . Tali 
iono i Mofeoviti , ed i Ruflì , e dove il Prin* 
cipe è Crifiiano , febben non ^ del Idr© Rito 
gli predano intera obbedienza , fenza pretenfio- 
jie di cfcnzionc alcuna , come la predano a Vo- 
Ara Serenità i Preti dell’ Ifolc a lei fogge tte * 
La feconda è , che i Greci nel Matrimonio di* 
Àinguono il Sacramento dal Contratto, La ter* 
za è, che le Leggi Matrimoniali de’ Greci fono 
in molte cofe differenti dalle Latine, La quarta èf 
che fe i Greci feguono quede Leggi vedendole, 
e rapendole anche la Chiefa Latina . La quinta, 
che l’autorità di Giudice nelle caufe, Matrimo* 
niali non è data all’ Arcivefeovo dal Pontefice 
Romano , ma dalla Scrchiflima Repubblica , Con. 
fiderà però, doverfi giudicare le caufe de Greci 
fecondo le Leggi Grece , e i\on fecondo le De- 
cretali Pontificie, o fecondo il Concilio di Trcn* 
tp. Che quanto alle appellazioni non è giudo , 
che le caufe de’ Greci fieno devolute alla Corte 
Romana, ovvero ad alcun Minidro di quella , 
Ch« fc ciò fi fofle fatto in Cand>a per ragione 
di. Religione, fi avrebbe dovuto fare lo fteflo 
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che nelle altre Ifole, e tanto più in Venezia . 
Che il deputar a queRo carico il Nuncio non 
farebbe cofa giuda , nè pubblico fervizio , per- 
chè egli non vorrebbe riconofccrlo dal Principe, 
ma terrebbe per proprio dovere , e quello fa» 
rebbe dn levar la libertà a’ Greci di Religione 
centra la Fede pubblica data loro, e farebbe un 
metterli' in odio a tutta quella Nazione , ed in 
■pericolo di qualche inconveniente in progrelTo di 
tempo, il che moftrano gli efempj paflati ; im- 
perocché r ultimo Imperador Francefe , che do- 
minò in CoRantinopoli , non per altra caufa fu 
fcaccjato , le non perchè i Greci non potevano 
fopportare di elfere foggetti a Roma j e fe gli 
altri Greci fudditi di Voftra Serenità godono que- 
lla libertà di non dar foggetti alla Corte di 
Roma, e maflime quelli che vivono in Venezia, 
non pare ragionevole , che i Candiì^llti fieno 
fatti differenti . Se la Corte Romana poteffe 
ottenere , che le appellazioni di Candia fi de- 
vplvcffero. a’ fuoi Minidri fecondo il folito co- 
. fiume, le cofe non darebbero' in quedi termini, 
ma’ ‘fi comincerebbe a pretendere lo deflb negli 
altri luoghi, 'ed in Venezia medefima, dove il 
Nuricio è prefènte , e dalle appellazioni fi paf- 
ferebbe ad efercitar altri atti di fuperiorità , c 
fi tirerebbe finalmente a Roma tutta la giuridi- 
zione Copra i Greci con mala foddisfazione delle 
perfone quiete , e con modo di adoperar gl’ iij- 
quieti a di verfi tentativi , e novità. 

Il codume Romano è di non fermarfi mai , 
ma fempre andar aumentai^do, e da chi oppone 
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loro Je novità* coprirfi' con dire , che fià 
^io della Religione perchè conviene 
dal dargli ìngreffoV 

Quanto a quella condizione , che per i tem^ 
pi paffati ■ è (lata tenuta per., tnaffima , che ,fi 
doveffe. deprimere quanto pollibile fbfTe il Rito 
Greco c Sottoporlo al Latino , cofa certa è », 
che c*ò non fa per caù,fa di Reìigìone , nè di 
gi&diziix > attefo che lo ftenb fi farebbe fatt^ 
nelle altre Ifolc,'ed in-, Venèzia fteffa , ma pe/ I 
rifpetti di buon' governo , i quali non -Sapendo 
in che .durino gli fteflì o fian celiati , o 
fe imitati in contrario , tfalafcicrò quello parti- 
colare come pi'oprio di Vollre Eccellenze» R;ifc- 
rifeé indi le conlìderazioni fatte fópra. le 
prodotte dall’ Ara Vefeovo di Candia . ' ' 

■ Conclude appartenere alla Repubblica ' regolare 
quella nÌÌ||»iav^per fervizio di Dio-, quiete dei 
Poptili 1 il che prova dicendo , che quando lo 
impero Greco era in elfere , quella autorità era 
nelf Im^addrc' , al quale effendo fuccclTa. Vó-^ 
(Ira Serenità ne’ luoghi , che polliedc in Greciày • 
c 'fucceffa anche in tutte le, Aie poteftà,, e.pa- 
glÒm>.v* y , . . . 

, ,Ny òllà qpel detto de’ Ganonifli , cioè , che 
il Principe fecolarc non polla intromotterfi nelle 
caufe fpirituali , perchè la Chiefa Greca non ha 
aviitò quelli concelti , nè mai ha cfcfufo il Pc'u* 
dipp' dalla regolazione delle caufe Matrimonialii, 
o di .^ifciplina Ecclefiaftica, éd altre 
iAUp' obbiezione che Jc caufe de Greci ‘pàjo- 

ho leggiere^, c Àimato fia eofa comoda Jo icari* 

car- 
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«rii, fi'.devè confiderare , che /iccom'elD^ ha 
comandato al fuddito di ubbidite ..ài. Prióre , 
cosi anche al Principe ha comandato' di ^ colìipya- 
dorè al fuddito , e pecca così negarido il firalK- 
to T obbedienza ,.'<;ome il Principe trafcurando 
governo, e Dio perciò caftiga/ fpeflb , comè all» 
biamo veduto Tefempio in (j[uakhe Principe mo- 
-derno , ^ ' 

• E’ lecito al Principe occupato in coffe maggio- 
ri fcaricarfi dejie minori deputando Miniftri , 
che ci attendono , ma non lafciandole ad altri 
indipendenti ^da fe ,, come farebbe il lafciarle ài 
Nuncio , o*ad altri della Corte Romana . Nelle 
Controverfie di Giuridizione , che pafTarono in 
Milaifo nel ISP5* elTcndo " rapprefentato al Re 
Filippo ir, che erano leggiere ^ e che poteva 
onorare . con quelle la Chiefa , (rifpofe , che 'la 
giuridizione fi tira dietro T Impeto » e che’ 
duta quella, in breve fi perde quefto.’t. i ' 
Accenna, la contro verfia del i6o^» in Vertei 
zia per caufa Matrimoniale' tra .un Laico , ed 
una Greca , in cui nacque difficoltà , fe 
nefle al Patriarca , o al Prelato Greco ,7n$e^ÌÌà' 
l’uno, 'e l’altro la pretendeva, C^he il Grakia^ v 
il. Pellegrini Conlultori Pubblici rifpdfcro , 
eoe nò l’uno, nè, l’altro, doveflc giudicare , ma 
il Principe dclcgaffe. Che quei Cònfultori non 
ebbero opinione , *ehe la' fpiritualiià'oftafle?, nem- 
meno riputarono, che foffe bene lo fcaricarfi c^l 
iafeiare la caufa de’ Greci al Patriarca., Che 
pure non crede, che afia fervizio pubblico ^nè 
per tranquillità,' e quipte^ de’.Greci di' (S gndil t ♦ 
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che la Reppubblica fi< fpogli cii quella fupcnqrU* 
tà, che ella ha in quelle caufe per Leggi divi» 
ae ,'ed umane , lafciandola paffare in altri , a’ quali 
per neflTuna ragmne s’ afpetta * • 

Sopra il Partito propoftò d* impetrare dal 
Pontefice il titolo di Legazione perpetua all* 
Arcivefeovo di Candia, acciò polli giudicare inap» , 
peliiibil mente , non crede cofa opportuna , per*- 
chè il Pontefice non larà facile a concederlo ^ e 
quando lo concedeffe , farà con condizioni tutte • 
pregiudiziali all’ autorità temporale, e farà cen- 
tra la libertà de’ Greci Tempre che fia , che lì 
giudichi per autorità del Papa , c non per au- 
torità del Principe. Oltre di ciò farebbe mate* 
ria di gra^i Conlulta, fe foffe utile per fervizio 
di Dio, e quiete di quei Popoli aver l’ Arci-, 
vefeovo con maggior autorità , e maggior preten* 
fione„pcrchè fi può dubitare, che ne’ tempi av- 
venire non Tempre debba effere Arcivefeovo un» di 
cyEtima mente,, e prudenza fingolare , come è il prc- 
fente : maqucl .cnepiìidi tutto importa , quello fa- 
, rebbe uno fpogliare Vofira Serenità dclr aufocità 
fuadi metter ordiqe, e regolare quella materie, 
il che fpctta a lei per Leggi divina, ed umana, 
c non -trasferirla nella Corte Romana, con pc»^ 
ricolo , che ne leguiflero molti inconvenienti » 
Cònchiude replicando due cofe # 

L’ ura efTer di Giullizia * che le caufe dei 
Greci, ó Matrimoniali, o di altro genere, feb-' 
ben fono giudicate da’ Prelati Latini, fieno ter- 
minate fecondo le Leggi , e Confuetudini Gre- 
che 4 e che il fare altrimenti è un torto , ed 

ag- 
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à^ravio tnanifedo à quella r^fazione* , 

feconda, che 1 a fuperiorità. in quelle cau* 
ià fieno di qualfjyoglia .genere , non «può eflcjre 
in alcun modo, della Corte Romana , ma è in* 
dubitatamentc della-. Sereniti Vodra^lA. quale' fic* 
come già le ha fottopofle ali’ Arcivefeovo Lati- 
no, cosi. a lei s’-kafpctta mettervi qualunque al- 
tro Ordine^ che giudichi, espediente, della qual 
fuperiori ti non 'è ferviziq di Dio, nè cofa giu* 
fla , che permetta elTerne fpogliata folto qualli* 
voglia prctcfto# 

Aver fcritto fopra quedo propqfito con zelo, 
parendogli'di fomma importanza, e per i tem- 
pi prefentij c'pcr 1’ avvenire. . ' ' 
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SERENISSIMO PRINCIPE. 

UÈ punti erano in difficoltà ..Fri- 
"è» T~^ é* 8 ^^ Ai'civcfcovi Latini di 

^ I J ^ Cajidia nelle caufe matrimoniali , ed 
, S altre , ove la,Chie{a Greca ha 
Le^i diverfe dalla Latina ,^fieno 
tenuti giudicare fecondo le Grecherò le, Latine. 
- Seamdo ; Se le Appellazioni interpone dai 
■ Greci dovcffero devolvere le caufe agli Ecclefia» 
nici y cioè al Nuncio di Vetkzia , 0 al Prin- 
cipe fecolare. . ' 

Gli ' Arcivefcovi tenevano opinione per ambi 
i dubbj , che poteflero giudicare fecondo le Leg- 
gi. Romane , e le Appellazioni dovélfero farli 
all’ Eccle/iadico . Fondavano la loro aflerzione 
centra 1 * Arcivefeovo di Filadelfia ^ che' teneva 
il contrario , fopra quelle Ragioni . 

Primo ; L’ ufo elTere ebsì y e portavano -un 
Sommario di undici cali. 

Secondo / Un Breve di Clemente del 
accettato dal Doge Ren|er Zeno, ed ^u- 
na feritenza efeguita. < . " 

■ Terzo/ Un accorefo pofleflprio del i^zx. tra 
un Sindaco della Sercniffimà Repubblica > ed un 
j , ». ■ Proc- 
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Proccuratorc dell’ Arcivefeovo , ratificato dal 
Doge Giovanni Soranzo , inlìeme con un altro 
Decreto del Doge, 

Quarto / Le Appellazioni fi devolvevano al 
Superiore da chi ha fatto la fentenza J e 1’ Ar- 
cìvefeovo non ha altro fuperiore , che il Nun» 
ciò del Papa » ' 

Quinto; Sarebbe grandifllma aflfurdità , che i 
Secolari giudicafiero le fentenze di un Arcive* 
feovo , e s’ intrometteffero in caufe fpirituali , 
come fono le matrimoniali. 

Sello; Che gli ftefli Greci non lo fopporte- 
rebbero, ma abborrirebberp l’andare da’ Secola- 
ri per fimi li caufe , c fc alcuno lo tenta , vie- 
ne abborritp, 

i Settimo ; Che la mente della Repubblica nei 
tempi palTati è Hata per buon governo depri- 
mere il rito Greco in Candia , e fottoporla al- 
la Latina . . 

Ottavo; Che così ricercava il bene della' Re*- 
ligione , e della Repubblica . ' 

• In contrario il Filadelfo allegava t 

Primo/ Che tutta la Chiefa Greca tiene la 
SerenifTima Repubblica per unico' Principe tra 
Principi Crifliani ,, e per fuo vero , c legittimo 
Principe , prontiffima ad efporre Sic, al che Q 
conofeono obbligatiflimi per quello, perchè loro 
concede di vivere liberamente nella loro Religi* 
one , ed' ofTervanza de’ lóro riti : eofa che loro 
non viene concclfa da altro Principe ^ Latino ^ 
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lotto il quale vivono in alcuni luoghi d’Italia < 
Secondo* Che effendo palfato già più centinaja 
d’ anni , che in Candia la Nazione Greca non 
aveffc fuoi Vefcòvi , ma' forte tolto i^ governo 
de’ Latini, fe n* erano contentati, confcrvando 
però la Religione’, ed i riti Greci ; ma quella li- 
bertà concerta loro dal Principe, fcrbata pcf* tanti 
fccoli , ora veniva violata ne’ due punti, di che 
fì tratta , del giudicarla colle Leggi Latine , 
maflime del Concilio di Trento, a che erti non 
pofiTono ftar foggetti , falva la propria Religione^ 
ed il contrario ^ levare loro la libertà di offer- 
vare il rito Greco , e farli tenere con violenza 
i matrimoniali contratti , che fecondo le Leggi 
loro non fono , e disfare di quelli , che elfi 
hanno per veri, e legittimi . 

Terzo j Che quello era un venire ora a deci- 
dere obbliquamente la loro lite colla Chiefa 
Latina , qual mai ec. e ciò camminando innan- 
zi partorirebbe ertrema confufione . ^ 

Quarto j,* Che i Greci non riconofeóno i Pre- 
lati Latini co’ nomi dipendenti da Roma , ché 
ciò mai non potrebbero falva la loro cofcien- 
zaj ma come polli là dal Principe, e dipendenti 
da lui , e fubordinati a lui , il qual ordine tut- 
to fi perturbava coll’ Appellazione ad altro che 
al Secolare* • 

Quinto; Che tal novità, oltre il gran pregiu- 
dizio, anzi total opprcrtione della Religione , c 
del rito Greco, partorirebbe al Governo, che il 
Principe non farebbe più riverito dalla Nazione, 
^me protettore , ma perderebbe tutta la divo- 
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Lionc , anzi remerebbe nel cuore , che per forza 
anche , fe prcniefle, fi faccife quel torto alla Tua 
Religione, che mai non hanno voluto confenti- 
re alla Chiefa Romana in tanti fecoli ,-'con tan- 
ti tentativi , violenze , e perfccuzioni patite. 
Che quando fofiero efli neceflitati , c per qucfla 
via' fottopofii alla Chiefa Romana , loro fareb- 
bé piu deficierabile 1’ .effere fotto i Turchi, dai 
quali non hanno alcun impedimento. 

Sedo • Che farebbe troppo maraviglia fare i 
Greci di Candia, che fono i piU vicini a’ Tur- 
chi , di peggiore' condizione di quelli di Ceffa- 
lonia, Zante, Corfii, e quelli che fono io Ve- 
nezia medefima , a* quali tutti è ccincelfo ec. , 
de’.foli Candìotti foggetti alla Chiefa Romana. 

Settimo • Che mai non furono in ufo tali 
Appellazioni . Se alcuna è fiata , fenza faputa 
della Nazione Greca di quelli , che per guada- 
gno fi accofiano a Roma , come altre volte oc- 
corfe , e proccurare anche accortamente ec. , co- 
me quella Corte non tralafcia mai cofa , con 
che poffa perturbare la povera Chiefa Greca, o 
facendole rivoltare ec. , o allontanare. 

^ Ottavo • Che i Greci di Puglia folevano ve- 
nire a ricevere gli Ordini Sacri in quefia Cit- 
tà di Venezia , ufo introdotto da tempo che 
non fi fa il principio , e continuato ec. , ma 
adeflb, ultimamente è fiato condottò a Roma un 
Vefi^ovo Greco, e per tal effètto è proibito ai 
Regnicoli venire a Venezia ,*coftringendoli an- 
dare a Roma: dal che può Sua Serenità veder® 

1 animo di quella Corte - c fe per lo contrario 

de- 
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devono aflbggettarff. con le appellazioni quei 
fudditi fuoi centra le Leggi , Fede et. , e però 
'confidavano, che Sua Serenità non permettereb- 
be, ec., ma come gli altri del Zante. 

% ' Pro decijìone . ... . 

. * 

• , 5 Si lafcinp tutte- le ragioni , ,c >rifpetti di 
buon Governò , le cònfegùenze , che ’tirarebbe 
foco lo sforzare i Candiotti a ricorrere a ko« 
ma; ma per le ragioni in jure , e Religione, fi 
pongono cinque verità in fatto. -■ >,v‘- 
. Primo Che -quando i Criftiani' Occidentali 
• erano uniti in comune , tutta la Chiefai, alla 
quale per comandamento divino foflTero tenuti 
ubbidite non folo i fecohri , ma anche gli Ec- 
clefiafiici , eziandio Vefeovi , e. Patriarchi , efli 
Principi facevano le Leggi della Difciplina Ec- 
clefiafiica , e ad elfi aveano ricorfo i ' fecolari , 
e gli Eccleilafiici , quando erano gravati da’ Pre- 
lati ‘ ed in quello non fu mai ^pofia .difficoltà 
alcuna , c le Leggi fi trovano al giorno; d’ oggi 
ancora nel corpo delle Civili , ,cd erano ubbi- 
dite da’ Prelati, e Greci fenz'a alcuna condizio- 
ne, I Latini entrarono in pretenfione di éflefe 
cJentiy ed appoco appoco fi andarono trattenen- 
do, .dalla ubbidienza de’ Principi ; ma i Greci 
perfevcrarono in quella parte nell’ antica dottri-, 

, riconofccndo, il Principe per fupremo , ed 
libbidendo alle Leggi della difciplina Ecclefiafli. 
ca.»; thè .'alla, giornata facevano , e. ricorrcnd» 
a loto «egli aggravj * iochè hanno oflerva^o fi. 
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no all* ultimo Imperadore Coftantino Paleologo, 
àncora dopo la caduta di quell’ Impero fino al 
tempo prefente. I Crifiiani di rito Greco , ove 
hanno Principe della loro Religione , lo tengo* 
no loro fuperiore ugualmente degli Ecclcfia- 
ftici i come de’ lecòlari , e ricevono le Leggi da 
lui , e non pretendono efenzione alcuna fuori 
delle cofe fpettanti alla Fede , c non fanno di- 
ftinzione di ^caufc temporali , c fpirituali ; ma ' 
riconofcono il Principe in tutte le cofe , ezian- 
dio in quello , che tocca alla difciplina Ecclp- 
fiaflica . Tali fono i Mofcoviti , i Rufli: e do- 
ve il Principe è Criftiano, fcbbenc non del Ri- 
to loro , gli predano intera ubbidienza fenza 
pretenfione di efenzione alcuna . 

Secondo / Sebbene la Chiefa Latina ha tira- 
ito all’ Ecclefiadico tutte le caufe matrimoniali 
con dire, che fono l’pirituali , perchè il Matri- 
monio è Sacramento / i Greci però hanno fat- 
to didinzione dal contratto alla benedizione Sa- 
cei'dotale , ed il contratto 1’ hanno avuto per 
cofa temporale» 

Di qui è , che quafi tutte le Leggi del con- 
tratto matrimoniale , che fono odcfvate dai 
Greci , fono date codituite dagl’ Imperadori , c 
fono anche nel corpo^ delle Leggi Civili di 
Giudiniano Imperadore in materia de’ Matrimo- 
ni , oggidì odervate da’ Greci . 

* Terzo le Leggi Matrimoniali de^ Grecf fo- 
no in molti cafi di (Ferenti dalle Latine , ficchò 
fono appredo i Greci proibiti mohi Matrimo- 
n; appredo noi concefiTi , e molti dàlie loro 
^ . Leg- 


^ Scrittura 

'Leg^i conceffi , e da no! proibiti . Appreffb 1<9« 
ro è dannato ^il pigliare la quarta moglie . Il 
Matrimonio fatto dalla figlia lotto i venticinque 
anni , che fia fotto la potedà del Padre , lenza 
il di lui confenfo , appreflo lóro è nullo' f » ) . 
Qualfivoglia de’ contraenti dopo confumato il 
Matrimonio può entrare nella Religione , c 
1* altro , che retta , può maritaefi . Appretto noi 
farebbe nullo , benché vi fotte il conlcnfo di 
quello, che vuole farfi Religiofo , Sono più di 
venti cafi Umili, ove è notabile differenza, an» 
zi contrarietà. 

Quarto* Che quette Leggi matrimoniali dèi 
Greci tanto differenti dalle nottre nel tempo , 
che la Chiefa Greca, c Latina erano unite, fo* 
no fiate offervatc dagli Orientali , vedendo , c 
rapendo ciò la Chiefa Latina , e non perciò 
dannandole , ma tettando inOeme in pace' , ed 
in carità Criftiana . E di più che nei tempo del 
Concilio Fiorentino del quando fi -trattò 

di riunire le Chiefe de’ Greci, e de’ Latini , fu 
propotto di convenire anche nelle caufe matri- 
woniali , ed ettendo a ciò contraddetto da’ Gre- 



(a) Per Regìa Coflituzione del 1771. fono Rate vietate 
le nozze de’ Pigli di famiglia contratte fenza efpreflb cóiifen- 
fo del Padre, o di colui , ft/r vice Vatris ed , potendo il l'ji- 
drc , o l’Avo in cafi fimili diredare il Figlio , p la Figlia'; 
ma tal pena, ha luogo foltanto ne' mafehi minori di aimi tren- 
ta , e nelle Fcminc fotto i venticinque knni' , poiché dopo lo 
claflò di quella età , ed avendo contratta onella condizione , 
jion compete la pena, come difiplamente dimoftrercmo nella 
àiiferraxione della Regia Vefejfa/u i M/iìrimonj . . 
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ci, finalmente fu rifoluto dal Papa Eugenio , 
e dal Concilio di convenire nelle altre dilferen- 
ze lenza fare nefluna menzione di quella. 

Quinto/ .Che l’autorità di giudicare i ^ Gre- 
ci nelle caufe matrimoniali , ed in qualche al- 
tra fpirituale non è data all’ Arcivefcovo dal 
Pontefice Romano , ma dalla Repubblica . Si 
prova , ' 

Primo/ I Vcfcovi non fono fiati efpulfi da 
Candia dal Pontefice' , ma dal Principe , ed in 
quel, tempo i Preti Greci , ed altri non ubbi- 
divano , nè riconofcevano in conto alcuno il 
Ornano Pontefice,- come nè anche ora. Nè po- 
trebbe al prcfentc " fottoporli all’ Arcivefcovo . ‘ 
pfia è cofa' evidente, che nèfluno pub dare fu- ^ 
pcriofe a quelli , che' non fono fuoi fudditi , ‘ , 

. Secondo/ Se il pontefice avcfle potuto- aflbg- 
gettare all’ Arcivefcovo di Candia i. Greci di 
quell’ Ifola / avrebbe potuto fare lo flelTo di 
quei del Zante , Ceffalonia , Corfù ,, cofa che 
pon ha mai tentato, , , 

■Terzo'/ Non avreb|?e fottopófti i Candiotti 
folo quanto ad alcune caufe giudiziali , ma quel- 
lo , che piti importa , 'quanto alla dottrina Sir 
cramentale ; pia fi vede , che non ricevono la 
dottrina^ e non riconofeono l’ Arcivefcovo quan- 
to a’ Sacramenti , perchè non li ricevono da lui, 
ma vanno ad altri^vVefcovi Greci fuori dell.’ I- 
fola: lochè fa .argomento chiara ., che 1* autori- 
tà di giudicare le caufe , che, 1’, Arcivefcovo ha 
efercitato per lo pa.ffato , ©d efercita al prefen- 
te, non l’ ha' dal -Pontéfice , ma dal Principe. , 

, . . / “• " ^ Con " ■ 
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Crfn quefti fondamenti , che coftano in fatto i 
fi poflbno rifolvcrc i due punti , che fono . 

Conchiufionc . ’ . ‘ 

‘ ; . " ' ■ ' ■ . • ! ‘ 

I, Le caufe , quanto fpetta alla forma dèi . 
principe, fi devono decidere fecondo le ..Leggi 
<ÌGrechc, Pruove*. . ■ . - 

Primo ; E”^ gran torto, alla Nazióne' -volerla 
giudicare fecondo le Decretali del Pontefice , e 
Concilio di Trento , o altre contrarie alle lo- 
ro : perchè eflendo quelle Leggi ftabilite , ctl 
olTcrvate irtnanzi la decifione , e non riprefe in 
Ique’ tempi da’ Pontefici Ronwni e finalrn^nte 
tollerate nel Concilio Fiorentino quando fi 

fece r unione , il volere oia &c. \ ^ 

Secondo jT II Principe; ha^conceffo a’ Greci li- 
bertà di ofifervarc i loro Riti . L’ inconvenien- 
te di coftringerli a’ matrimoni ammeffi da’ Lati- 
ni, è riprovati da’ Greci , è contea i , loro Pri- 
vilegi, * altri, fuori dell’ Ifoìa li‘ avrebbero 
per dannati ; tìine fchifmata , divifioni nafeereb- 
bero, e difordini ,.e fare '.tra gli‘ altri perdere 
-à quelli, ed a quelli la divozione al Principe ; 
nè il Prelato devefi fare cofcienza di, giudicare 
un Greco contea le Le^i Latine, mentre • que- 
llo è più che conveniente . In . Roma un Car- 
dinale giudica fecondo le loro' leggi -, febbene 
contrarie alle Romane / farebbe affurdità, fe 
in differente maniera . &c.' , . 

^E’ cpfa chiara appreffo i Giureconfulti , che 
il Giudice" deve procedere fecondo le, Leggi , 

alle 'qùa- 
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aUe quali c foggctto quegli, che viene giudica- 
to , € non fecondo qjnelle , fotto le quali ' vive 
il Giudice, fe fono diverfe. ’ - 

Se non fi p^ò accomodare la Tua cofeienza , 
non è giuRo foddisfarc a fe medefimo in pr-e- 
giudizid altrui tanto " notabile • vi è rimedio 
facile : Quando fi trattino caufe ^ ove la deci- 
Coné, lia contraria tra Latini , c Greci, laici di 
giudicare in propria perlona , e la deleghi ad 
altro , e di Ritoc Greco , o.'Latlno , che non 
dubiti di poter fegUirc. 

IL Circa le appellazioni non è di giufiizia' , 
che vadano alla Corte di Rom^ , tiè ad altro 
Miniftro di quella . . 

JPrimo / Sarebbe quello un levare la libertà 
della Religione a’ Greci contra la Fede .pubbli- 
ca data loroT 

Secondo j Sarebbe metterli^ in odio di tutta 
quella Nazione , ed in pericolo dì quajclie' in- 
conveniente in'progrefib di tempo , di che -gli 
dempj paflafi &c. L’ ultimo Imperadore Fran- 
cefe , che dominò in Coftantinopoli , non per 
dltra caufa fu cacciato ^vfe non perchè, i Greci 
non potevano fopportare di efl'erc ' fogge! ti a 
Roma . . ' \ ' ' ' ' ^ 

Terzo* Se gli altri Greci . fudditì dell? Re- 
pubblica godono quella libertà , anche quelli , 
che vivono in Venezia, Wn è ragionevole, che 
diflìmili fieno, (Scc. , . • " 

' -Quarto,* Se la Corte pateffe •ottenere , fecqn- 
do il folito collume , le <cofc,_ che ricerca, non 
farebbe contejita in ' quelli termini^ ma '' ò- 
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mìnciarebbe a pretctadere lo ftelio negli aUrl luo» 
ghi , in Venezia medefimarnente , ove il 
ciò è prclente , .é dalla Appellazioni lì paffa- 
rcbbe ad altri Atti di fuperiorità , e fi tirarcb- 
bc finalmente a Roma tutta la Giuridizione fo* 
pra i Greci, U cofiume Romano c di non fer- 
marfi mai , ma fempre andare aumentando * e 
chi oppone Idro novità , fi cuoprorio con dire , 
che fia fervigio della Religione ; perlochè con- 
viene guardare di dar loro ingrelfo . 

OaintOj* In jnre è necelTario ) che il Giudi- 
ce di Appellazione fià fuperiore all’ Appellato ; 
ma è cpla chiana , che i* Greci non riconolco- 
no per f^uperiore la Corte Romana . Nè (erve- 
il dire, , che fu fuperiore l’ Arcivelcovo j impe-‘ 
roQchè febbeiìe quello è vero , contdjtociò l’ Àr-' 
civefcovo non giudica i Greci in^ virtù dell au- 
torità ricevuta da Roma;, ma per deliberazio- 
ne , ed autorità del Principe , il quale privò i 
Vefcovi Greci di quell’ autorità , che diede ai 
Latini , 

E non fi deve lafciare di confiderare , che 
ciò non fu fatto per ragione di Religione. Che 
fe ciò' folle , lo ItelTo fi farebbe fatto anche 
nelle altre Itole, , e tanto piU in Venezia. 

Ma i \ eirovi Greci furono fcacciati per ra- 
gione di buon, Governo , e per la ftèlfa ragione 
i Giudiij turoiio dati a’ Prelati Latini , Eilen- 
do qut-ir autorità data’ dal Principe all Arcive- 
icovo , non dono lottopofii i Greci a lui come 
creato dal Papa ,• ma come deputato dal Prin- 
cipe, il 'quale ficconic ha data la prima i#abf 
n za 
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za all’ Arcivelcovo , cosi potrebbe deputare a 
quello carico il Nuncio • ma ciò non farebbe 
nè cofaigiufta, hè di pubblico Servigio perchè 
egli non vorrebbe efferbe riconpfeente , ma li 
terrebbe per proprio debito , e con mala lod- ■ 
xjisfazibne delle perfdne quiete , e con como- 
do di efacerbare gl’inquieti a’ diretti tentativi y 
e novità; ^ , 

' Quanto alla ?onfidcrazione , che' per ■ i primi 
tempi pafTati è (lato , tenuto pe^ maffima che 
fi poteffe deprimere quanto foffe poflibile il ri- 
to Greco', c fottopprlo • al Latino, certa cofa è, 
thè ciò hon fu per caufa di Religione , nè di 
Ciuftizia j • attefpchè lo fteflb fi'' farebbe fatto 
nelle altre Ifole^i ^d in Venezia ftefla , ma per 
rifpetto. di buon govewio: le .quali cofs non fa- 
cendo ’io , fe durino, le fteffe ò- fieno ceffate -* 
. 0 ' foffero mutate "in, contràrio per la' ' mutazione 
(delle pretenfioni di Roma ^ è )ftato •con ^a tra* 
lafciato" il parlarne. come proprio; • . 


r.. 


Obb'iezìoniv 


\- 


. •Primo/ Per 1? .Scritture del bJ, N. non fóh 
non fi, trova pruova , Che tali - Appellazioni .fi 
debbano devolvere al Nuncio j o a Roma ,' mt, 
rè' anche •minimo '.argomento , dal q,uale ciò fi. 
poflTa, dedurre , benché con lontana confeguenza-. 
Si porta -per. primo .la - Scrittura di- Papa Cle- 
mente IV» , che non dice ' altro , fie non che, 
' l’jArcivefqovo nella fua Città , e Diocefi abbia 
cento trenta 'Chend (^reci , *é 'fe non ve ''ne 

Ma faraii- 
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faranno de’ figlj de’ Cittadini , fi fupplichi il 
Nuncio, pigliando de’ figliuoli degli altri Villa- 
ni Parimenti gli fieno loggetti i Gfierici Gre- 
ci, che tranfitaifero per Candia, cd abbia l’Ar- 
civefcoyo il governo di alcuni Monafieri , e di 
alcuni Ofpedali , Qui non fi paria punto della 
facoltà di poter giudicare i Laici, nè altri Pre- 
ti , oltre i cento trenta , ed i Forafiieri . E 
quantuwjue r Arpivefcovo per le convenzioni 
abbia quei cento trenta fudditi anche in tempo- 
rale , e fimilmcnte i Monafieri , cd CM'pedali , 
che pofliede • non però fi deve permettere in 
modo alcuno , che fi dica que’ medefimi cflerc 
fudditi del Pontefice in temporale , , nè che del- 
le caule fpcttanti eziandio alle - perfone loro 
poffa devolvere 1 ’ Appellazione , alla Corte di 
Roma, per non incorrere. nc’'di(ordini , che ve- 
dono altrove. , ma coij ogni fpirito bilogna 
difendere , che fono ben* efenti dal Reggimento, 
di Candia, come la feconda fentenza dice , ma- 
non dall’ autorità del Principe , il quale deve 
effere riconofeiuto dall’ Arcivefeovo -in tutte le 
Temporalità , che pofliede . Ma torniamo alla 
Scrittura di Clemente IV, Non fi trac da- quel- 
la pruova , o ‘àrgòmento per i’' Appellazione , 
anzi fi vede chiaramente , che 1 * Arcivefeovo 
non ebbe quell’ autorità dàj Papa ; perche elfen- 
do fiata fatta una fentenza per delegazione dì 
Papa Vrbano JV, a favore dell’ Arcivefeovo 
fotto diverfi pretefii , 4 Sereniflìma Repubbli- 
ca non volle mai ubbidirla , e per quello gli 
Ecclefiàfiici panarono a^ fcomunichq^ , cd intcr* 
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detti, i quali parimenti non. fufonoj» ubbiditi / 
ónde in fine per compimento delle *c©Utroyer^ 
fie fi trovò quelio temperstttiento , che il Pqq« 
tefice Clcòientc IV. giudicafie le caule no» 
ine Pontefice , ma come Arbitrò . . ' ‘ j 

Vi' fono gl’ Iftromenti del Comprotneffo^ , ed 
éflb medefifflo Pontefice nella fentenza fi dichia- 
ra, che la. pronithcia in qualit.à\d’ Arbitro ; lo^» 
<hè mófira chiaramente , che T Arcivefeovo non 
a"vea ricevuto alcuna di quelle cofe dal Pontefi- 
ce , e che la Sercniffiraa Repubblica rxo*' 
mife, che.'fi pòrtaffe ,comc fupcriore in quella 
TemporalitàV; ■' , • , ,* ] ^ r. 

La feconda Scrittura è ùn accordò tra if Sin- 
daco dèlia- Rèpubblica , ,cd il Pro^ratore del- 
]* Arcivefeovò * queftò non porta altro titolo | 
che i 'fop'raddetti Cherici Greci , con certi 
rjofieri , ed Ofpèdali 4 fieno fotto 1 Arcivefeovo » , 
ficchè U Reggimento , di Candia' non s’^ intromet- 
lò. indoro, e per -niente. Ciò non fa ^ propo- 
li to'' in quella materia di Appcllaziohe ne det- 
ti^ Giudizj di caufe Matrimoniali, ed altre , del<^ 
le quali noò - parla punto ; ma bene , vi è in 
quella un particolàre -da notarfi' , cioè clw que- 
fto accordo fu confermato daP Fatriarca di Co- 
fiantinopoli col Latino • fi parla &c. Sarebbe lo. 

immediato fupcriore dell’ Arciyefcovc^ r 

... La terza Scrittura' del Doge Giòvatìni So* 
.ranzo dice, che- lopra , gli altri , oltre ^ i 
trenta , r Arcivefeovo abbia autorità in ifpiri-^ 
tuale , ficedme fopra i Latini • ma quefiò C0117 
chiude quello' ,'ché 'fi è - detto , che 1 ArcivCf 
. , N 3 feo- 


, Scrittura 

fcovo ha ricevuto l’autorità di giudicare i Gre^ 
ci dal Priheipe , non dal Pontefice j poiché na« 
feendo difficoltà, il Principe è quegli , che de» 
termina, e decide, quale , e quanta deve clTerc 
l’autorità dell’ Arcivefeovo fopra i Greci. 

Quarto; L’ufo per gli undici cali di Appel- 
lazioni interpone , alcune al Nuncio , ed altre 
al Papa ; ma quello è deboliffinio fondamento 
per illabilirvi fopra così importante fabbrica 
per tre ragioni , 

Primo; Perche undici fono molti pochi in nu* 
mero per pruova .• e maffime , che quattro di 
effi fono dal 1 600 , in quà , ed anche interrot- 
ti ; però non meritano confuetudine- 

Secondo; Perchè nel Sommario , che fia fla- 
to appellato, non fi trova , che 1 ’ Appellazio- 
re fia fiata profeguita , e che ne fia leguita la 
ientenza .• lochè è necelTario y imperochè una 
Appellazione abbandonata non pruova niente . 
E lì fa congettura, che tutte polfano eflere Ap- 
pellazidhi interpofle ,• e non profeguite , venen- 
do fta quelte quella del òop. da Sufanna figliuo- 
la di Grillo detta , la quale certa cofa è ^ che 
non è profeguita , anzi è rinunciata , e nondi- 
meno fi mette in queflo numero ;. onde vi è 
ragione di credere , che le altre poffono eflfere 
fimili r Si vede chiaro ^ che nel fabbricare quel 
Sommario fi fono aiutati quanto hanno potuto , 
raccogliendo ogni cola; e qu'r fenza informazio- 
ne neffuna di undici càfi fe ne fcuoprc uno con- 
ira la loro prctehfione , e neffuna , che fia evi- 
dente a favore. Chi li vedeffe .tutti , e fi infor- 

maf- 
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«affé della natura delle caufe . non nc trova- 
rcbbc alcuno al propofito , di che lafcfto la ve- 
rità al ftio luogo. Ma frattanto quel Sommarlo 

non pruova niente * - 

- Terza ragione; perchè dato, e non con cello , 

che quelle undici Appellazioni foffero (tate pro- 
fcguite , e quelli fono Atti di. privati claride- 
fimi quanto alla Nazione Greca , ed al Princi- 
pe, degl’ intereffi de’quali-al prefente fi tratta, 
c però non avrebbero potuto- pregiudicare nè 

all’ una, nè all’altra; avendo 
ìus. in re per non effete lottopófta alla Chiefa 
Romana, ed avendo il Pvincipe * fottopofto 1 
Greci Candiotti all’ Archefeovo; e però , rc- 
ftando padrone affoluto di quehe cau e , npn a- 
vrebbero potuto, efferc privati colle azioni loro 
non vedute, e non fapute dal Principe,. nè dal- 
la Nazione , malTimc con tanta interpofizionc 
di tempo levare 1’ autorità a chi i ' 

fpetta , e trasferirla in chi ,non ha Gmridiz.one 
alcuna. In conchiufione la Corte Romana non 
vi ha ragione alcupa : il Principe a ciò fopra- 
fi£de coir efempio di tanti altri luoghi per la 

neceffità di fuggire gl’ inconvefiienti. ^ 

. Tocca' al Principe ; ma che provvifione vi 
‘ k'ì Prima quando l’ Impero Greco era m el- 
fere , qijefta autorità era nell Imperadwe .. A 
oueflo è fucceffa la Repubblica ne luoghi , che 
pofliede in Grecia / però è fucteffa anche nella 

pdtelià , e ragione. ; • r. 

‘^ Secondo il detto de’ Canoniflt . il Principe fe- 
coUrc non può intrometterfi nsUc caule Ipiri- 

' N 4 . 
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ricevuto quelli Crnom , nè efclufo il Principe 

li, iVf Metrimoniali , deN 

la p, fc.pl, „a Ecclelicltica,. e limili. 

. Sono caule- legittime, ed il Principe è occu. 

pato niaggior, . è bene lafciarle ad altri , 

mpSme ricercando cognizfone delle Icasi, e de- 

gl ufi, a.la quale il Principe non attende. 

Ma "r dee a ^ ’’ 

torlT 1'*° ■ ""m- c “«• 

fi fcoue r r r ’a'/' cognizione manca, 

re- JltrlmenrT-P p'’-'^'-’’""' prrticol'a- . 

n la Mercanzia , perchè non / Mercante nè 
artefice; nè gli Ecclefianici giudicare /« c\u\fa 

‘'a— non confumati , ien- 

za effere Medici, o Levatrici. ' 

Ferzo,- Sicno- quanto fi^-uole Jeésiere' fieno 
Cdlv^d? \h-f- coniandato al 

i lovVnarl^l'tddl,*' 

o vernare il fuddito / c perciò è cojna del 

ttfeunrr®’," pcLf; 

foeflb ‘ "c >-cafti« 

IpelTo , come abbiamo veduto efempi in alcun 

Pc.ncipe moderno, tl Principe occulo in cofe 

inaggior, pu,', ffaricsrfi , deputando^ i MiniDri 

alle n, inori ebe vi attendano. Ma lafciarle ad . 

a fri indipendenti da -fé, larebbe pregiudizio . 

E. nelle conttoverfie.di Giuridizione , che palTal.. 

tTa°l a 5^5-. effendo rappre'Lta- 

to al Re- Filippo, che erano cofe leggiere , e 
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©he' poteva • in quelle onorare la Chiefa 
fe , che la Giurùlfzione fi tira dietro l’ Impèri 
©'che perduta quella, fi perde in breve .quello « 
‘ In J^enezia nacque lite tra . Marito -Latino 
moglie- Greca*-. Fu- controvèrfia, fe toccaiTo 
giudicare al 'Prelato Latino, o al Greco," • 

Il Grandi ed il pellegrini rifpofero , che nè 
, all* uno, nè all’altro , ina che il Principe dcle« 
gaffe. Non- è bene^ fpogliarfi di quell’ auto^itl , 
©he Dio, e le Leggi Divine,' ed umane danno 
al Princi^ , nè per ■ feryigip -di Dio , nè per 
quiete de fuddi ti • mentre yi è il, modo di met* 
tere- ordine a quefta materia fenza iterazione ■. 
- Interrogato P Arci vefeovp rifpofe » <*e fi i f». 
ceffero le fentenze fue Jna^jpellabili 
offervaffe nel tempo dell* Arci vefcóyo- L^do'nel 
1471.; H quale psrò s’ intitolava Legato del- 
la S^e^ Apoftolica in tutta la Grecia fòttppoHa 
a’.Prineipi Crifiiani^j'cofa , .che 0 patrebbe rin- 
novare al prefente , impetrando dal Pontefice 
che-i* Arcivefeovò fpffc fatto Legato , A poftpliJ 
co perpetuo . . *rùjti gl’- inconvenienti cosi ^efffa- 
rebberp, nè i Greci/arebb^ro 
Roma , nè i Secolari s’ jntrómetterebbert^ in 
caufe fpirituali V uiaffime. do^ la fentedza del» 
r Arcivefcovo. ' - . ’ 

, • ^ . * t . 

A quefio fi oppo’nc'i Primo/ II. Papa non la 
concederebbe cosi facilmente ', c fe la concedef» 
fe,' farebbero convenzioni tutte pregiudiziali 3I, 
l’autorità- temporale. - . , 7 ' 

Secondo;' Sarebbe contra da libertà de’ Greci 
fcrtiprechè -fiu Ui*ii voglia-y li giudicherà per 

ante» 
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autori ti dei Papa, e non per autorità del Prùi< 

cipc. ^ ^ . 

Terzo / Ci vorrebbe gran confideralione pef 
decidere fc ciò foffe per effere per fervigio» di 
Dio, e per quiete di que’ popoli avere 1’ Arci- 
vefeovo con maggiore autorità, e maggiore prc» 
tenfionej perchè fi può dubitare , che ne’ tempi 
avvenire non Tempre abbia ad efTere Arcivefeovo 
di ottima mente, e prudenza (ingoiare < 

' - Quarto ; Che più importa , farebbe fpogliare 
il Principe dell’ autorità fua di mettere "ordine , 
c regolare quella materia , Jochè folo fpetta ’a 
Jui per leggi divine , ed umane , e trasferirla 
nella Corte di Roma ’con pericolo ,* che. nafeef- 
fero molti inconvenienti r 

Ordinare , che , le Appellazioni fi devolvan» 
al Reggimento di Candia, 

Si oppone , Primo j nella Cancellarla Pub- 
blica, nè per memoria di uomini fi trova ^le 
devoluzione j^però potrebbe patere difficile da 
mettere in pratica » ' 

Secondo • Non è ^cofa grata alla Corte Arci* 
vclcovilcj.nè a’ Prelati , e Preti ^ Greci . / 1 

; • ' » ' ' "■ r 

Decifione 

' \ 

>''Priino ; E’ .ncceflario , che vi fia luogo di 
Appellazione ,nè,i Greci fieno coftretti ftafe 
ad una fentenza. - * , • . 

• Secondo • Che T Arcivefeovo non' a(Ii|rha di 
giudicare elfo'in prima- ifianza ma deleghi -sd- 
cua Dottore, .0 perfoi^ intendente. Se una' par* 

- te 
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Sopra le cause de’ Greci. toj 

te fi fentìrà aggravata , refterà 1’ Appellazione 
all’ Arcivefcovo . 

Quefto è giudizio legale fenza ofFefa dell* u« 
na , e dell’ altra Giuridizione . In Appellazione 
può delegare ancora. 

Le caufe daranno nel Regno , ed. Ilble per 
comodo dc’fudditi • così' può commettere a chi 
non abbia Icrupòlo di giudicare fecondo le Leg- 
gi Greche, e rederà intatta l’autorità del Prin- 
cipe, al quale Tempre rederà il ricorfo. 

Ma fe qtiedo rederà al redo del Governo? 

I Greci, i Vefeovi Latini cercano di adbg» 
gettarli, così coinè i Preti , e -cKe le loro Ap- 
pellazione vadino non a’ Magidrati Laici , ma 
agli Ecclefiadici, ed a Ronw v fopra di che fu 
confiderato. 

Primo • Che i Cridiani di rito Greco mai 
non fono dati giudicati dal Pontefice Romano, 
non folo dopo che la Chiefa è fcparata di co- 
miinióne dalia 'Romana , ma nè anche nel tem- 
po, quando ambedue erano unite/ ma P ordine, 
i dato da’ loro Prelati, e Principi , nè i Lati- 
ni 'fi fono mai intromeffi nelle colè Jorò ,• fe 
non intervenendo ne’ Conci! j Generali , dove da 
ambedue le Chiefe erano trattate le caufe c.ó- 
muni della Fede, ed altro; . 

Secondo; La Chiefa Greca mai non ha potuto 
edere efente dall’ autorità data 'da «Dio al Prfn_;^ 
cipe temporale, ma l’ha, riconofeiuto per fupre*- 
mo, negli occorrenti negnzj fono dati ubbi- 
dienti a’ dì lui córnandi , hanno ricevuto da èf- 
fa le leggi della difeipiina, hanno interpodo.lr 

Ap- 
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ao4 Scrittura 

'Appellazióni da’ Vefcovi , e Patriarchi ad efli 
Principi , e li hanno riconofciuti per fuperiori 
egualmente degli Ecclefiaftici , come de’ Secolari. 

Terzo/ Che là Repubblica è lucceduta nelle 
Terre, che pofTcdc in Grecia , anche nelle ra- 
gioni di que’ Potentati / onde giuftamentè' , e. 
legittimamente ha la poteftà di que’ Principi 
Greci pilflìmi j e 'Cattolici. 

Quarto* la Romana tiene le caufe Matrimo- 
niali per meramente Spirituali , ed EccleGafH- 
che , che il Laico non vi può fare Leggi , nè 
efercitare Giudizi . La Greca no , anzi quali 
tutte le Leggi Matrimoniali efercitatc in quel- 
la Chiefa anticamente , cd al prefente lono fatte 
dall’ Imperadore . Le caufe erano giudicate dai 
Miniftri loro . Vedi il Codice di Giufliniano . 

Quinto; Che non fi lafcia mutare per tene- 
re foddisfatta quella Nazione , che ntai non fi 
lafciò giudicare da Roma, elfendo in legittimo, 
e non mai interrotto poffelTo . Secóndo / Per 
confervare la giuridizione , e poteftà della Re-* 
pubblica, che è luprcnvo Giuclice . 

Sello ; Se gli Arcivefeovi Latini giudicano 
le caufe Matrimoniali tra Greqi , e Greci, ciò 
fanno come Miniftri della Repubblica , che lo- 
ro ila dato quello carico , non come Miniftri , 
del Pontefice Romano , che mai non 1’ ebbe : 
e però le Appellazioni , i gravami, le nullità , , 
ed i ricorfi fi devolvono a’ Rapprefentanti , e fi- 
nalmente al Principe. 

Se alcuno per qualunque atto , o caufa? 
molTo a fare centra quell’ 'ordine legittimo , 

' • ■ • . • " ' por- ' 
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Sopita, LE CAUSE De’ Greci* sog 

porfando i ricorfi altrove offende la fua Na-^ 
2Ìone’, offende l’ autorità del Principe ,'fa cò- 
fa di mal^’ efcmpio • e cortuL merita cafligó e», 
fcmplare, ’ , 

Apche il Giudice ^Greco * che ammette ' A p- ■ ' 
pellazione ad altro , che al Principe,, da cui é, 
-non da altri dipende in tali giudicature che 
dà Lettere Dimiffotiali dette Apoftoliche a chi « 
lì /ìa.,' fuorché al fecolare , offende la poteflS. ./ 

Che riniedio ’a dii ha^ avuto ricorfo ,1. ó ap- 
pellato altrove? . 

' Non bada fare Atto di rinuncia , perchè que- 
fìo è' folito , quando vi è qualche apparenza “ di 
validità , e farebbe un eònfcffare qualche fqrta 
di Giuridizicmc j" ma''faccia fpontaVieo Coflitiito 
innanzi ài Magifiratò y ove dichiari che gli _ 
Atti fiMO nulli , ed indebiti , e come- nulli- li 
avrà e non profeguirà pih innanzi ' anziché 
di quello, che ha faitto,ne dimanda umiliffimo. 
perdono. Se l’errore è' grande ^ paffare anche 
qualche emenda ^ o callido pubblico , per efem» 
pio , cd iftruzione al. Giudice,, che col conce- , 
dere Appellazioni ■ fa maggiore- pregi uefizio ài 
Principe y notificarlo, farlo rivócafe ; faccia no- 
to., che indebitamente ha conceffo le Lettere', 
Dimifforiali, o. ApoQoliche , di che reftl Nòta / 

• iiellà CaiKcllaria' Arciv'efcovile ad iftruzione &c. 

Che fe.giodicano 1 Greci, lo fanno per autop- 

>tà del Principe, e non di altri.- . \ / ’ J 

• - Grazie. \ ■.*' ■ . 

-■ .V ' ISTÒ-' ‘ 
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SOPRA t’ÀUTORITÀ’ DELLA Iì4QÌUÌSIZlONE 

f PER GLI ERETICI ,GRECI . . i 
‘ ‘ 

SERENISSIMO PRifJCIPE, 

X-': 

Serenirìi'.diccón» 
pier gli, Erc- 
liti vjrcti itapp'dii dalle prigioni 
tf '• ^ , deir Santo . Officio^ con rottura" di 

quelle* fe quelli veniflfwo nelle fori 
te pubbliche, jfi cerca, utrum Princèps debeat -eos 
con/ignare Officio Sacra Inquifitioms . I Dottori 
dicono, che chi ajutà alla fugaj anche fenia rot- 
tura , cade nella fcomunica., ed' è'fofpettó di 
erélìa V dunque è foggetto a quell’ Officio per pùr^ 
garfi dal fofpc^tto I ■ \ 

- G'P In'quifitdri per efl-endcre Giuridizionf 
Eanno ‘ pretefò, di poter, pròccdere centra iGrecP» 
Saraceni , Infedeli , quando hanno perverfa Opi- 
nione in quelk"eofe,ove ,la loro Religiohè con- 
viene con la noftra , come fe negano ja Creà- 
'zione dei Mondo ,l’ immortalità dèli’ anirna , cc» 
'E’ centra i buoni Dottori . .Primo p Non fi può 
giudicare fe non il foggetto y ma gl* Infedeli 
non ■ fono foggetti all* -autorità, fpiritual’e della 
:Chiefa , Sècoodo . Vi fono molti Canoni , efpre^, 
e Decretali’ clè’ Pontefici , che pregano i Prin- 
cipi a calllgAre' i Giudei , .quando .looorfcanda^ 
>oii a’ Crilliani nelle cofe della JFcde p Corr? 
' ‘ la Aéf- 
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Sopra l’Inquis. de’ Greci. 

la fteffa ragione de’ Greci , ed altr? Criftiani i 
£ui Prelati non riconolcono il Pontefice , però 
tipn foggetti alla Corte Romana. 'ì'erzo. L’ ufo 
di quefta Repubblica è da confervarfi , ed anche 
non folo quinto a’ Greci , ma di altra fotta di 
Crifliani . Avvifi i Magiftratì . 

I Fautori d’erefia fono fcomunicati , c fofpet- 
ti di erefia per vecchio Canone , ed il cavar un 
Eretico di prigióne rende fofpctto di erefia . Si 
è aggiunto nelle Bolle , chi gli dà danaro , chi 
infegna ragioni da difenderli , chi, parla per lui . 

fautori, fi> diftingue . Altró è favorirlo mo- 
vendoli per quello rilpetto, perchè è > Eretico ,, 
altro perchè è*parentc , amico , o per altra re- 
lazione , avendo difpiacere, del fuo errore . E 
altro è favorire un 'misfatto eretico , altro cre- 
dendo Ila eretico , come tale ; ma le non io 
crede incolpevole , ma fi muove perche non è 
parente ec, ma per, premio, pagamento , ec. quan- 
do quello colla, e fi .prova, loqo incorfe le, feo- 
muniche . Gaetano , Navarro . Viene a quello 
particolare , che fe quello non foffè vero , non 
fi p'otrcbbero feufare Carlo V, c Filippo II. , che 
non foffero fcomunicati. 

Pio y. fece un Breve , fi chiama Ae Prote- 
gendis ych: chi rompclTe carcere della Inquifizione, 
-o face fife fuggire, o tentalfe di far fuggire, feb- 
ben r effetto non feguiffe , foffe fcomunicafo , 
Reo di' Icfa maellà in primo capo folle fatto 
morice, tutti i beni' confidati , i difeendenti in. 
fami , incapaci di luccpflione , eredità , donazio- 
ne , o legato , nò\ mai potcflcro avere alcun 
■' . ono'« 


Sopra l’ Inquis. Ce’ Greci, §09 . 

grande ofTcrvazioae , efl a chi fono affiftent» 
dovrebbero Tempre eifere tali maffime fotto 1 
occhio , 

1 Giurifti dicono, che conviene decidere x ca« 
fi occorrenti’ colle Legni, c colle ragioni, e non 
con crempj,cd altri cali feguiti ; perchè mai un 
cafo feguito non è fimile all’ altro , effendo in- 
finite le varietà delle circodanze , donde nafce 
fimilitudine . Però, quando fi porta cfempio, 
conviene fottilmentc efaminare,fe fia fimile o no. 
Fu perciò conchiufo , che il Magidrato cadi- 
gade i predetti con decente pena , e Te allora 
in cofcienza fi riputerà incorfo in cenfure , eflo 
cercherà di eflere aflbluto in foro confclentia , 

Un bandito per frattura del Laico , facendoli 
cofcienza, dinjandò per grazia dal Configlio di 
X falvocondotto per “poter venire ad efpurgarfi, 
e fu graziato . Dopo con quell’ cfempio gli Ec» 
clefiadici pretefero , che fi dallero per forza nelle 
iniani i fopraddetti ec. come* crefcono cc. 

Un’ altra volta vorranno procedere centra il 
Guardiano cc. centra il Magidrato un* altra 
volta , che non abbia provvido , poi comandar- 
gli che dovrà fare , c sforzarlo con cenfure a 
cudodire a loro modo fecondo i principi foli- 
cd erronei . ‘ 1 
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EL Libro Stampato dal Vefcovd^ 
di Ceneda intitolai SUtata' Cent!»^ 
ì I • confiderato non poterli ft- 

/« maggiore pregiudizio alla So» 

^ vranità' della* Serenjffima Signoria 

cK' <juello,'che elfo Librò faceva ^ anzi tendevi 
all’ annichilazione ; c 'furono ridotti i pregiudi* 
zi a quattro, ' •' 

PMnio.Che non erano inferiti nelfóno degli or#, 
dini fatti dalla Repubblica nel a’ dicialfettO 

Giugno , fu fatto ordine fopra le appellazioni dei 
Ccnedefi , e comandando a’', Deputati delle Co^ 
munità di regiftrarU negli Atti di' elfa'ComnnitS 
per l’ offervanza , ‘e fu regiftrata nel *i5pó. a’ven» 
tiduc Stìtembre, dal 'Senato ’pure fu latto ordine 
fopra lo ftelfo, ed a’ trentuno Ottobre nel i^oQi 
fatta regi lì rare .-'pure niuna di qUefte è nello Sta- 
tuto , Quando li (ìampa una raccòlta di_ Leggi, 
•J’ufo di tutto il mondo è di avere abrogate tutte 
Je ordinazioni , che fono fuori di quella collezio» 
ne: Lo ftamptito palfa per mano di tutti / i 
fnanqlcritti o lì perdono, a'tell^o fipolU', noi) 
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veduti da alcuno, e pafTano in obbli^ione tutte 
le cofc, che non fono in ifterapa , &e, Dunque 
la (lampa è (lata una tacita dichiarazione , che 
le ordinazioni dette per T avvenire noq (i deb- 
bano offerv^re,* queda era ofFefa , &c. 

Secondo- A carte 235. è un proclama di Gio-» 
vanni Grlmani eletto di Ceneda nel 1541., che 
nelTuno podi avere rkorfo , nè in prima idan- 
za , nè in appellazione ad alcun Giudice , fe 
non a’ Icjgittimi EccJlefiadici Superiori , &c. in 
pena di dugento Ducati, perdita di Feudi , è 
Band» &cr non fi vede fatta provyilìone di 
quedo ing,iuriofo proclama f p perchè non • ven- 
ne a notizia , Q per altra 'caufa / ma quattro 
anni dopo Marino Grimani Cardinale fece un 
limile , di cKc fu fatto grijndidìmo rifentimen-f 
to , e redando il Cardinale in pertin^ìa ,*fa 
dalla FJepubblica privaro della giuridizionc infe- 
riore , e creato un Potedà a Ceneda , che an- 
dò , c vi diede per tutto il tempo , che vì(fe 
quel Cardinale , cosi redarono amendue morti- 
ficati i proclami; ora li ravvivano con la dam- 
pa &c, due offéfe : prima '/ vietare T appellazio- 
ne; feconda, volere vivo un atro da joi morti- 
ficato, ed annullato nel , controverfie tra 

Clemente Vin, e là Repubblica per Ceneda; 
Dieci anni il Senato fodentò con dignità la fua 
Caufa; adeflb con queda Stampa il Vefcòvp (1 
fa Giudice , e fentenzia contrai le raoioni della , 
Repubblica " 

Terzo; Carte 231, Che il Vefcóvo, di Ceno, 
da fece inveditura Feudale delle terre de’Signo» 
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ri di Camino al Dominio dì Veneiìa « oyyero 
a* luoi Proccuratori , e ricevuto' il Giurament 
to di fedeltà . Che quella nota è fajfiflìma , e 
pregiudicialilfima : falla , vi fono gli ftromcnti 
a Invcflitur? de’ Luoghi -fiiddetti fatta nel 1337* 
fino al 1374, Gl* Invertiti fono i Proccuratori 
fopra le ConamilTarie per le perfonc loro con 
i lucceflfori in quell’ officio in perpetuo : tpai fi 
troverà, che il. Dominio abbia ricevuto Invertì^ 
ture &c. i Proccuratori come privati corta dagli 
ftromenti , .anzi nel 1551. qqando la Repub- 
blica ancora non avea fatto acquiftc^cji Ceneda, 
pafsò voce a Roma^, che il Pominio portedelfc 
alcuni beni di quel Vefcpvato-'. II Senato ebb« 
.lomma cura di avvertite , che non poffedcva 
cofa alcuna * ma che per quiete tji qqe’ popoli 
fi’ era contentato , che alcuni de’ fuoi Cittadini 
foflero invertiti dal Vefcovo , che poteva tenere 
que’ luoghi da fe , acciò non andafiero in 
di pcrfqne , che potertcro turbare la quiete del 
Paefe , e fcriffe a* dodici Novembre di quel- 
l’anno'il Senato L,ettere di quel tcnqrc al fu® 
Ambafciadore, e ad alcuni Cardinali, 

11 pregiudicare di quella nota fatta apporta ^ 
con malignità , perchè ha mutato il nome 'dei 
Proccuratori fopra le Commi(Tarie in Proccùra* 
tori del Dominio , cosi leva il Vefcovo dalla 
foggezione del Principe , perchè fe il Dsminiq 
è fiato Feudatario , non h^ potuto diventare 
Superiore, Il Cardinale Tofeo nel fuo Libro non 
fa valer fi di altro , che di q'uerto 'fallo fonda- 
mento, perchè chi è Feudatario per ragione d| 

Feq- 
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Feudo è ohbligìlto a difcnd^e , e ridcquiftarlo 
&c. non di titolo di Guerra , pace , prdcrizio» 
tic, edendo comunitiìmatnente decido , c propo* 
fizioné firmata di comune concórdia da tutti 
gli fcrittori , che il Feudatario nòn prercflvo 
Contea il Sovrano ; quello è 1 ’ Achilie , e ragio* 
ne dellà Corte. 

r Proccuratori poltedono fino dal 1^82. Il 
Carrarefe mdlfe le armi , tolfe alla Repubblica 
Trevifo , Ceneda al VefeoVb , e dieci terre al 
Proccuratori ; onde fi efiinfe il feudo , e perde» 
tono i Proccutatoti il Dominio utile , c la pof- 
feflione'^, ed il Vefeovo il diritto , ma nel 
1388. la Repubblica fa léga còl Conte di Vir» , 
tu Vicario Imperiale, Signore di Milano, e pef . 
fcrza di afmi riacquifiò Tfevifo, Ceneda , e li ^ 
dieci luoghi appropriò a quelli , ed anche Ce» 
neda : ricevè dalle Città * ed altri Luoghi giu- 
ramento nuovo di fedeltà , come allora acqUirta- . • ' 
ti . Pochi anni dopo concedè al VefcòVo pct* 
grazia la Città di Ceneda * rifervata per fe la 
Sovranità ,* onde fi vede il titolo &c* nel' 1595. 

Papa Clemente nel fuo Monitorio , che la Re- 
pubblica non fofie conofeiuta pet fuperiorC , pò* 
ie per fondamento, clic la Repubblica è VafTaU 
la della Chiefa, e del Vefeovo. Il Senato fotto 
il dì otto Luglio còmaRdò all* Atnbafciadore di 
fare querimonia di' quella ingiuria col Papa : 
replicò a’ quindici dello lleffb mefé, legnò, che 
conobbe 1* importanza y quell» menò fi deve 
comportare ora. 

(iiarto 3 Allò Statuto $ aggiunto un Calctl» 

Ó ^ da- 
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darlo con titolo * Fejia P'alatli ofpsjlollct . Sd 
Ceneda è tenuta otervare nel fuó foro le Felle 
del Palazzo di Roma, dunque fi fa foggetta a 
Roma , maniera obliqua / ma che mira ja, dare 
la fupcriorirà à Koina come anche hanno 
introdotto nel foro fecolare di Ceneda di met- 
tere r aVinO del Pontificato , come fi fa nello 
Stato della Chiefa^in Benevento, Avignone &c« 
ambedue quelle cole faranno per fe ^per argo- 
menti Bcc* che quelli pregi udizj non fono clan- 
dellini , nè tranfitbrj, ma fermi, c noti 5fc. 

I Vefcovì dà qualche tempo in quà hanno 
ufato nelle Caufe Ecclefialliche porre l’anno del 
Pontificato, ma non già quelli» che hanno Do- 
minio Temporale», 

Tutte^ie ragioni per validiflime , e, potentif- 
fimc che fieno, col non ufo Tempre fi perdono, 
fi debilitano , e finalmente fi ellingupno . Le 
invalide coll’ ufo fi acqui llano , fi fortificano, e ' 
finalmente fi fanno valide , e fuperate le con- 
trarietà divengono buone, e fufficientii 

Ove i Vefeovi hanno il temporale, niun ar- 
gomento ha la Corte Romana per tirare a fe 
la Sovranità più frequente , che i’ avere la Re- 
pubblica lafciato correre fenza fare atti di Supe- 
riorità*. E’divcrfa inT ciò la condizione del Papa, 
e della Repubblica: II Papa col non fare,fempre 
acqui(la:La Repubblica Tempre perde. La Repub- . 
blica non conferva pofiefib Se non colle, azioni • 
fatte da lei : al Papa balla, che il Vefeovo , 
che è r irnmedlato., la rlconofca lui, e m>n ri- 
coAofca . la Repubblica « Quella non flabiiiice la 

fu- 
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fuperiorit^i, fe non 1’ efercita., ed Jia bifogno di 
prpccurare 1’ affirmativa .* al Papa balìa la nega^ 
tiva, che non fia della Repubblica y poichò aU 
tro non vi pretende , ed il Velcovo filai ripu- 
gnerà al volere del Papa* ^ 

t Giureconfulti , che per confervaziprìe delle 
ragioni , che incorporalmcnte fi poffedono , con-, 
viene fare atti poffeffbrj^, quanto più fi può* 
maffime non avendo favorevole quello, che cor- 
poralmente polTede , però è necelTariò non folo 
abbracciare , ma incontrare 1’ occafione di fare 
tali atti , ma 4a prefente è neceifità , che nofi 
li vuole lafciare- efiinguerc* 

Due provvifiqni ,• una contra il libro , la fe- 
conda coltra i’Aptorc. Il libro ha tre falfità * 
prima la nota detta , feconda il Proclama , fer- 
ita il làiciarp le ordinazioni, elfendo delitto non 
folp di falfitò il porre il falfo , ma anche il 
porre 1* annullato per valido , ed il troncare al- 
cune delle Scritr.ure pertinenti alla. integrità. Pe- 
rò merita elfere condannato , e diftrutto con 
Decreto , che effeiido fiato fiampato &c. nel 
.quale fi contengono molte faifità man'ifefte con- 
tra le ragioni, che la Repubblica ha fopra Ce- 
neda • pertanto fi condanna il falfo , fi proibilce 
A qualunque perfona di averlo , e tenerlo &c* 
con precetto a chiunque P abbia di prefentarld 
• &c. fotto le fieffe pene. 

Contra chi 1’ ha fiampato , e fatto ftampaf* 
^procedere con qualche elemplare caftigo, fe noà 
• hanno fcufa legittima , benché fi fia^in cafo no- 
torio, nondimeno procedere giuftificataiaen,tc,<tì# 
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fcoltando &c. qucfto diftruggerà ogni pregiudi- 
zio del libro , « farà anche atto poflefforio , cd 
cfercizio di fuperiorità &c. La Corte non può 
opporre , farà eccitata a venire a negozio , pi- 
gliando le parti di Autore &c. 

Il Vefeovo fu avvifato , fece un Proclama , 
che tutti gli cfemplari fofiTero portati alia Can- 
cellaria Velcoviie per ritrovarli in quelli molti 
errori , intendendo , che fieno *riftampati f bene 
corretti, ed in migliore forma, fe quello bafialfe. 

Primo* Che quello Proclama con quella efe- 
cuzione non aveva rimediato a’ pregiudizi &c. 
anzi piutfollo vi aggiungeva un nuovo di non 
minor confiderazione ec. il dire d’errori er. foi 
no parole generali , che lì polTono riferire ad 
errori di llainpa , l’ offefa fatta alla Repubblica 
è efprella , però bilogna efprimcre anche, che 
tono fiate inferite cole , che fi dovevano trala- 
feiare , c tralafciate cofe da inferirvi , e quello 
centra le ragioni ec. Secondo; Il delitto della 
fiampa è 'commeffb contra il Principe , non ò* 
lecito tacere quello , e palliare fotto parole ge- 
nerali di errori Scc, Terzo , non può un infe- 
riore lenza commillione del Principe fare giu- 
dizio in quella eaufa , però il Vefeovo ha 
meflb rnario in quello , che non poteva toccare 
ad altri , che al Principe. fteiTo . Quarto , che 
però era necefiario un Decreto proibitorio del 
libro Scc, fenza fare menzione del Proclama del 
Vefeovo , non mettendone alcuna cònfidcrazio- 
ne,- Quinto, che non vi era altro modo di ov- * 
vjar« a pregiudizj fatti* maggiori &e. 

Mar- 
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Marco Antonio Mocenìgo mutò il Titolo di 
Conte di Ceneda alato fin al fuo tempo in 
Principe di Ceneda . che fa pregiudizio alle ra- 
'gioni della ■fuperiorità , che neffun inferiore può 
mutate i titoli fenza T autorità del fuo Sovra-* 
no. Che fi titolo di Conte arguifee foggezione, 
c quello di Principe è indifferente &c. Che il 
lafciar i titoli di Conte, e di Principe e dire 
Vefeovo folamente -fa maggiore pregiudizio non 
folo per la novità fatta fenia faputa, del Sovra* 
no , poiché fe è Padrone come Vefeovo , dun- 
que il Dominio non può effere Sovrano , perchè 
il fecolare non è fopfa i Vefeovi ,'come Vefeo* 
vi, ma quello darebbe argomento a Roma. 

Sé nella vifita , che la SerenifTima Repubbli- 
ca faceva fare del Trevifano , e Friuli « dovcf* 
fe anche fare vifitare Ceneda . ^ ^ • 

- Primo* Che età non folo utile , ma neceffa* 
rio , poiché avendo gli Ecclefiaftici dal 154^* 
in qua cercato tutte le vìe di fare pregiudizio 
alle ragioni , e Sovranità della Repubblica fopra 
quella Città ; adeflTo vifitando il fedo eziandio 
i Feudatarj , e non Ceneda farebbe un non fo- 
lo tacito , ma efpreflb confenfo alle prefunzio-" 
ni , e furbazioni da loro tentate.^ 

Secondo ; Che il mandare Miniftri a* pubbli- 
care i Proclanji , dando gl’ Inquifitori a Trevifo* 
o d’ altrove, non* è riputazione , nè molto fcr- ' 
ve a mantener* il pòfTedb / ma un atto mol- 
to debole &c. confervare 1’ acquidato pofleflb « 
Secondo , andando il Vifitatore con la fua Cor- 
te , e guardie , Ceneda farà tenuta provvederli 


p A G J o H 1 ^ 

4 } alloggiamento , come gli altri luoghi", e così 
faranno due Atti . Il primo , di fare quella 
prowifione , cofa dovuta al Principe. Il fecon- 
do, d’invitare i fudditi al ricorfo, fé vi Ga op- 
preflione. &c. Teezo, andando eflb, l’andata fa- 
rà, notoria, e cofpicuà*. Quarto, non «andando , 
gli Ecclefiaftici faranno varj ,i-ed efficaci officj , 
che niuno comparifea avanti gl’ IriquiGtori , e 
COSI parerà una raafcherata , e fola moGra , ed 
un atro clandeftino . Quinto , fé citando i De- 
putati , c l^erighi de’ luoghi per fare una gene- 
rale InquiGiiohe , ,Xe per l’ efficacia degl’ officj 
jaon compariffero , non iibbidifTero , reGa impe- 
gnata la riputazione, di fare qualche nfentlniento 
notabile , ed. entrare in controverfie • Scflo , a 
Roma tanto ftrepitetanno per 1’ uno , c per iq 
altro. Dunque dovendo, ugualmente fentirli la- 
mentare p^ le loro préten/ioni •, è meglio fe- 
guire partito, che piu .fa corifee le pubbliche 
ragioAÌ‘< • ^ ^ ^ * 

.. Xefio ; Per non laiciare luogo di doler fi , 
conforme alla men'te pubblica far porre pei 
Proclami a ftampa, che iebbene 5* invitano gti 
• opprefli &c. non s’ intende però, pregiudicartì 
punto alla giuridizione ordinaria temporale del 
Vetcovo* tanto nel Civile , quanto nel Crimi- 
nale , ma che Tefti falva , ed . illéfa in quel mo< 
do, ^ forma che '■di ragione ^li ipetta. 

Quarto / Qhe il fucceffo di quefta vifita , fe 
darà occafione a Roma di, fare indulgenza , fa< 
cà anche un eccitamento a metterlo ^in trattai 
zione , cofa tanto confiderabiie < 

Quin* 


f 


Digitized by Gpogle 


D I C Jl'N E D A. aif 

Quinto • Che la- diflinzione del Pellegrini » 
die non facendo vifi rare , fe non i luoghi inti- 
mamente foggetti ) e non gl’ infeudati, non fai* 
ceflc vifìtare Ceneda pojTcduta dal Velcovo per 
donazione Imperiale che più li afcolta al Li- 
bro Scct Che q^uefta diflinzione non fa' niènte 
al calo' non li tratta perchè titolo il\Vefcovo 
pofifegga la Giuridizione inferiore, ma della So- 
vranità della, t^epubblica , quale fia il titolo « 
fe donazione, infeudazione , o una precaria, ch^ 
è titolo inferiore , e più baffo dominio non fa 
'a quello cafo. Il Senato pretende , che pofliede 
à beneplacito fuo , 1’ ha_detto , e fentito , c fi 
proverà evidentemente , quando pccorra : al pre- 
iente per la* Sovranità pu,ò fecondo le ragioni 
far vilitare un luogo , e non 1 altro ; potrebbe 
far vifìtare i luoghi infeudati , e non, i medeliv 
mamenle foggetti » 

La màteria ,di Ceneda è affai moltiplicc , a- 
vendo principi molto antichi , e pu*ogrcfli diver- 
fi con varjetà glandi di accidenti . 

Dove fi tratta di giuridizione , e maffime 
Sovrana , poco s’ intende U ^t itolo • naa princi-* 
palmente li fa fondamento fopra la poffeflione 
rellando le ragioni del titolo per afficurare la co- 
feienza propria appreffb Dio , e per giullificare 
la fua caufa appreffo gli uomini , quando, con 
la forza delle armi fi acquila la- giuridizione 
perduta , perlochè chi tratta , tocca quello , che 
è neceffario fapere in poffefforio , e toepa il ti- 
tolo , per quello hifogna per spiegazione della 
caufa di poffelfiouc • ^ 
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La Cort? Romana pretende Sovranlti ini Ce- 
neda , e di eflerne in poneflò , la prctenfionc 
non folo è antica < anzi ebbe principio fotto 
dementa Vili. , e non prima * la verità però 
‘è , che anche la poffeflìone della Sovranità det- 
ta è appreffo la Repubblica , non però quieta * 
e pacifica , ma turbata : per notabili tentazio- 
ni furono generofamente ripudiati , ed Intera- 
mente rimediato a’ dil’ordini /ikehè refiano 
fenza confeguenza * La turbazione promolfa da 
Clemente dura , e tira feco eonfeguenze , che 
ogni giorno ingagHardifcono . 

Nel 1588* la Repubblica acquifia Ceneda 3 
nel 1418. la ricupera ,, poflìede lènza turbazio- 
ne fino al 14S8. che il Vefeovo "Trevifano or- 
dina Stirati , mura il governo , e li fa confer- 
mare dal Papa : non fa gran corfa , perchè in 
quel tempo fi cofiumava eia ognuno , che vole- 
va fare ftabilità ad alcun contratto farlo con- 
fermare Wal Papa , acciò per timore delle cen- 
fure n..^'io ^aveffe ardire di contravvenire ^ 
Quelli «che fi rimettevano in arbitri , folevauo 
far confermare il compromefib . ,Gli ftromenti 
di concordia < e traslazione di qualche differen- 
za li facevano confermare dal Papa : cosi anche 
alcuno per iftabilire bene il Aio Tefiamento Io 
faceva ùmilmente confermare dal Papa : cosi 
quel Vefeovo &c, nendimeno il Configtio di 
Dieci fiimò &c, fece comandamento precifó al 
Vefeovo, che rinunciaflc *al Breve impetrato ^ 
ed il Vefeovo ^feu fa tofi di aver fatto con buo- 
na intenzione , rinunciò in amplilfima forma 3 

II 
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'11 P^pa non fece motto, non pretendeva &c. 
anzi lo ftcffo anche fcrifle al Duce Barbarigo , 
pregandolo ^a dare il poffcflb di un Canonicato 
ad un familiare di effo Papa, e nominò Ceneda, 
come pertinente al Ej)ominio della Repubblica , 
Nei 1545. Marino Grimanì Cardinale , deli- 
bciife fpogliare la Repubblica 4 t faS^o , fece le- 
vare dal Camello le infeanc d* San » 

proibì a* Sudditi il ricorlo , rjè citare altri ai 
Giudici temporali fuori del fuo Foro fotto pe- 
na di lefa Macdli , Confìfcazione de* Beni , e 
Bando , Il Senato fece fermare fcrittura conti- 
nente le fue ragioni ; le comunicò al Cardinale 
con intimazione , c fermine di produrre ,.fc 
' pretendevi ccf.^ in contrario . Il Cardinale pro- 
dufle una fcrittura coq pretefto di non contella- 
re lite, dicendo eflere cofa proibita da’ Cano- 
ni , allegò ragioni &c. e rifpofe ajle comunica- 
tegli . Fece parlare in Collegio ad un celebre 
Giureconfulto . Il Senato attefo 1 ’ accquifto nel 
1388. , la cpncelbone al Vefeovo nel 1418,, il 
pofTeflb continuato , 1' offcla ricevuta , deliberò 
mandare un Poteflà a Ceneda , la deliberazione 
fu cònfcrrnata nel Gran Configlio . fu efeguito, 
ed eletto Poteftà Girolamo Suriano, che andò-, H 
Papa niente pretefe, nè i! Cardinale per il Pa- 
pa, che il Vefeavo fofle Covrano, Il Cardinale 
ricorfe a Roma . P^olp Ilf, s’ intromife non 
•pretendendo Sovranità j ma come Protettore del 
Velcovo, e con la lolita pretenfione Romana , 
che il Papa fia Giudice delle differenze tra tut- 
ti i Principi CriiUani - durò la trattazione 
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del Cardinale 


fei mefi : finì . per la’ morte 
fi accomodò poi il negozio , 

Nel' 1551. il Vefeovo Torre fiatò "l ci nijfulÉ 
anni quieto , fece un atto clandefiino'/ impetrò! 
da Giulio tu. un Breve di quefto" tenore. : che 
per' relffiione degna di fede avea intefo , che 
C^nedà^poHa tra le Città del Dominio Vefttó 
non è parte di efie; ma che 11 Velcóvo è Con- 
della Città, c Territorio , non riconofeendo * 
altro fuperiore , che if Roteano' Pontefice \ c 
però volendo proteggere eflfq Vefeovo , coman-, ‘ 
da a’ Patriarchi , a’Vefeovi , e NuncJ', che non 
s* ìrnpàccino in quella giuridizioue , ma afiiflino 
al? Vefeovo per confervazione del temporale , 
reprimendo con cenfure , chi fe gli opponefic . 
Strade quello Breve afeofo fino 'al quan- 

do il, fratello del Vefeovo fece molte novità 
con gravarmi de’ Sudditi Ccnedefi : ricorfero con 
iferittura Continente la Sovranità ^della Repub- 
blica ifh a ùifefi andò r impetrazione del Breve \ 
che ^Còrà non"* fi fapeva , narrando i fuoi , gra- 
dami , ricércatido'che fofie rivocato il Breve 
&c. Fu ^dal Configlio di Dieci ordinato al Ve- 
Jcovp, che. rinunci'affe al Breve, e fu efeguiroi;’ 
Ilf VtfcDVQ , che era in Trento al Concilio 
per pubblicò Iftromeqto confefsò avere efib' ini - 
pdtfato il Breve ; c''|o^nnuncìò. , come fe mai. 
lo aveffe irripetrato &c. fu anche fatto parte 
ire! Còhfigllo di' Dieci , che i Genedefi potefic- 
fo 'd^peihre al Dominio &c. /ordinò, che folTo 
jrefi'ituito itt San Marco. ^ 

(^uefto' Brtvc' fu turbazione del . polTeflb noti’ 
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j>erò di tanto momento, quanto parerebbe. Pri- 
mo, fu atro clandcftinó: Secondo , non offende 
al dire del Papa, che Ceneda non é del Domi- 
ftio , nè il V ei'covo conofcé altri Superióri , che 
il Pónteficc .* perchè ne’ Brevi fono‘‘femprè 
due parti* una fi chiama la narrativa, la quale 
contiene quel tanto , che il Supplicante propo- 
ne : r altra la difpofitìva , e contiene quello , 
che il Pàpar ordina .'La prima* non produce ef- 
fetto veruno'^ e però poco importa ,■ che dica 
aver intcfe^flcc. Se quefiò non foffe provato per 
Certi documenti ,‘ perchè effendo falfo, per aver* 

|o detto il Supplicante, e per riferirlo il Papa, 
non però afleriice, che fia vero ‘ Ma nella di- 
fpofitiva non dice altro , falvóchè confanda &c, 
lochè non fi può intendere , fe non dell’ auto- 
rità , che ha legtttimaméntè , e Gregorio XIIF^ 
gran Giureconfulto all’ Ambafeiadore , che- ricer- 
cava la rivoòflzione , rifnoiè , che fe il Vefeovd 
non ha ragione , quel Breve non gliela dà , C 
COSI è veramente / Terzo, è rinunciato in for- 
ma folenne in Concilio , luogo , ove avea la 
maggior poffibile libertà Stc, Stettero le cole 
quiete ventitré anni leguenti , dopo le quali to- 
iTiinciò r ultimo Sfato , cfie dura fino al pre- 
fente pieno di confufione , che il Papa comin- 
ciò pretendere Sovranità , ed efercitare atti noti 
tentati mai prima, • 

Nel ijSS, Mifcr Antonio Mocenigo ’elrttò . 
Vefeovo andò al poffeffo del Vefeovato , e giu- 
ridizione fenza Lettere del Senato ; fubito' co^ 
jninctò intitolarfr Vefeovo , e Principe <yvà 

tut- 
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tutti per r innanzi Vefcóvo , e Conte . Quefta * 
mutazione /u not^ilc offefa. Prima , Conte fi- ( 
gnifica un Feudatario , che riconofea Supcriore,- 
Principe ^ ambiguo, ed indifferente così al Feu- 
datario-; come al Sovrano ; Secondo, niun fog- , 
getto può mutare titolo, fe non per grazia , e 
conccilionc del fuo Supremo &c« Onde fu un 
dichiararfi in fatti di non riconofc?re la Repub* 
blica*. Continuò* cosi nelle Scritture pubbliche 
fino al fine, c quefto pregiudizio dura ancora , 
perchè adeffo non fi dice.- Vefeovo , e Conte ■ 
ma Vefeovo fcmplicemente ; cofa pregiudiziahf- 
fima , perchè non può deporrc il titolo fenza 
partecipazione del fuo Principe Supremo Se- 
condo, non è Vefeovo per le cofe Ipirituali , e 
Conte per le. temporali ? come Vefeovo è fog* 
getto al Papa , corne Conte al Principe : 
fe non è altro , che Vefeovo , non è foggetto 
al Principe , che non comanda a’ Vefeovi , co* 
me Vefeovi. 

Nel i$88. Il Vefeovo trattò con quelli di 
Uderzo di trasferire il Corpo di San Tiziano , 
e la Sede Apoftolica . La Comunità di Ceneda 
moffa da ciò elcffe Ambafeiadori a Roma : due 
pregiudizi , Primo , per i Sacri Canoni non fi 
può mutare Sede , nè trasferire Corpi Santi len- 
za il Principe. Secondo 1’ Ambafciaria . ^ 

Nel i 5 pz. J^imandò alla Congregazione , c 
quella dà al Vefeovo di poter procedere con 
r autorità di etfa Congregazione in alcune cau* 
fe di omicidio , Quefta Congregazione ^ 
che covcrna lo Stato temporale della ChieU , 

® Quello fu 

/ 
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Quefto fu il primo tentativo della Corte Ro- 
mana di trattare Cenieda , come parte dello Sta- 
to EcclefialHco. Il Giudice di Ceneda condan- 
nò: ebbero le parti ricorfo a Roma .* il Papa 
commife le Caufc , poi le avvocò , delegò &c. 
che fu il fecondo tentativo . Fu ferito un Offi- 
ciale del Vefcovo : collui ne fece querela a 
Roma nella Congregazione, dimandando delega- 
zione del cafo .• fu delegato al Nuncio , che è 
la terza turbazione . Fece il Vefcovo bando , 
che i Beni Comunali non poteflTero eflere affit- 
tati. I Deputati appellarono al Papa. Gli Atti 
fatti in rifleffo delia Repubblica non giovano 
niente , perchè mandò a Serravalle a fare Pro- 
ceflì * ma non fi trafmile T Inquifizione , nè 
palsò ad efecuzione. 

Nel 1549. in Marzo va a Roma avvifo di 
un omicidio . Il Papa fpedi un Commiffario 
con Breve di andare a Ceneda , per procedere 
centra i colpevoli , con autorità di confifeare , 
applicare alla Camera Apoftolica &c. come in 
altri Stati fuoi &c. Quarto tentativo più offen- 
Ilvo; fi ereffe il Commilfario un Tribunale : ebbe 
dicci Sbirri : fece Proclama , fpiegando tutti 
gli ordini fatti da* Papi nella medelìma mate- 
ria fopra lo Stato Ecclefiaftico , comandando , 
che il Proclama foffe regiflrato nella Cancclla- 
ria Ccnedefe: Proclamò i Colpevoli : condannò 
in contumacia , confifeò alla Camera Apofloli- 
ca.* venne a tanta temerità , che cavalcava an- 
che per il Territorio di Serravalle con archibu- 
gi proibiti . Cosi crefeendo i tentativi tanto 
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flrabocchevolmente, la Repubblica fu corretta a 
pcnfar rimedio : afcoltò in- Collegio i Cenedcfi : 
il Npncio (ì querelò, che fofìTero afcoltati, affé» 
rendo elfere cofa noti , e manifefta , che la Sede 
Apodolica avea la Sovranità di Ceneda, che era 
indubitato poffeflb , che appariva per dieci mila. 
Atti , che non conveniva turbare quella pof- 
lefìhonc ; che procedendo fi farebbe ingiuria a 
Sua Santità: che fé fi pretendeva ragione , con* 
veniva prima farla conofeere. • 

Rìfpofia del Principe * Che fentiva con ma* 
raviglia parlare in tal maniera y effendo no- 
tilfimo , che la fuperiorità &c, che in ogni 
tempo ha cfercitato atti di poffeflione, e che il 
Senato gli avrebbe rifpofto . Il Senato intefo 
degli Ambafcladori , che andavano a Roma ,' lo- 
ro fpedì corricro dietro a richiamarli , li trovò 
a Ferrara , ritornarono , fu riprefa la Comunità 
di averli defiinati , mafiTime per bene comunale, 
e caufe di appellazione con comandamento , che 
per 1’ avvenire 

Il Papa pafsò a novità maggiori , non piU a 
calo particolare / ma conamife al Nuncio gene* 
talmente tutte le caufe de’ Cenedcfi ; fece legge* 
re quefla deputazione in Ceneda ♦ Il Vefeovo , 
«d il Nuncio a’ deputati fecero comminazione di 
feomunica , fe in calo di gravame ricorrevanq 
ad altri , che a lui , 

Il Senato non potè più fopportare tante novi* 
tà dal 1592. fino al 1595., ma per mortificare 
i tanti, e così alti tentativi Romani nel 1595* 
• diciaflette Giugno prefe parte in Senato dele* 
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gando a* Cenedefi in materia laica 1* Avvogaria 
in Criminale , e gli Uditori in civile &c. che 
però il Papa fi turbò graviffimamente , fi dolfe 
con r Ambafeiadore , che era fuo il titolo , e 
pofieffione, ed avea fatto confultare le fcrittu- 
re , e trovato aver ragione , e però il Senato 
doveffe rivocare 1* ordine fatto 5cc. con il refto 
di quel negozio lungo , e fafiidiofo , nel quale 
corfero monitor) precipitofi , e fimili atti della 
Corte , a’ quali la Repubblica fece generofi ri« 
fleffì ; il fine^u , fare una dichiarazione , che gli 
atti fatti dall’ una parte , e dall’ altra non pre« 
giudicaflero , e che le cofe fi rkluccfiero allo 
flato di prima . Nacque difficoltà , chi doveffe 
cflcrc il primo ; fe fare una fcrittura , o due , 
e fu conchiufo , che ciò foffe ftabiiito con la 
fola parola de’ Principi di ambe le parti , loch^ 
fu fatto, c data la parola, e ricevuta dall’ Am* 
bafeiadore , e daf Papa in quella forma , cioè 
che il Papa fofpendeva i monitor) fatti a’ Ce- 
nedefi , e che così cflb Pontefice , come la Re- 
pubblica annullavano gli atti fatti di ambe |e 
parti dalla miffione del Comniiflario fino a 
quel tempo : mettendo il negozio in trattazio- 
ne nel modo coftumato tra Principe , e Princi- 
pe : quello fu nel ìSPS» a’ diciannove Agofio • 

Ma fu fettimana , che di ordine del Senato 
non follecitafle- a venire a determinazione, per- 
chè il Vefeovo facea novità, gravava la Comu- 
nità, e Privati , alcuni de’ quali appellavano a 
Venezia, altri a Roma. 

J^a Repubblica mantenne la parola , efortò 
' P 2 fem- 
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fempre i Cenei^efi ad afpeftare con pazienza il 
fine della trattazione &c. Il Papa commife una 
caufa de’ Sarcinelli al Patriarca di Aquilej» , 
che era di un feudo laico invertito dal Vcfco- 
vo. Perciò il Senato vedendo mancarfi di paro- 
la nel I 5 p 5 . a’ ventuno Settembre prefe parte , 
che in decozione della parte del Configlio di 
Dieci nel la Signoria delegarte a’ Cene- 

defi i X. Sjvj; fi dolle il Nuncio, ed il Papa, 
Fu rifporto unitamente delle no^tà del Vc- 
feovo , e delegazione al Patriarca centra la pa- 
rola data . Il Papa rifpofe eflTere fenza fua Ca- 
puta , e ricercò , che di ambe le partì fofTero 
annullate quelle ultime novitk nello rtdfo mo- 
do fotto parola di Principe , lochè fu fatto , Per 
Tutto il 1597. fettimana TAmbafeiadore 

fece iftanza, che li vcnilfe a rifoluzionc , mai 
però &c. 

Nel 1598. Il Vefeovo Marcantonio Moce- 
rugo vuol far conciare non fo che ftrada del 
Cartello, Sopra ciò fa comandamento penale ai 
Deputati . Appellano al Papa . Il Velcovo ri- 
cufa di ammettere l’Appellazione, 11 Papa fde- 
gnato lo chiama a Ferrara , e fa rinnovare il 
Vefeovato, e fi diede in quiete fino al 1599-» 
folo pregiudizio fu, che il Vefeovo nuovo an- 
dò al poffdTo fenza ricevere lettere dal Prìncipe, 

Nel 1600 In una lite di Contadinanza con- 
dannata appella al Papa, Il Vefeovo ammette la 
appellazione. Il Papa commife la caufa al Nun- 
cio. Il Principe avvifato.che in Ccneda fi am- 
mettono le appella^jioni a Roma , ma niun Nota- 
re 
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ro vuole fcrivcre la interpone a Venezia, che il 
Vefeovo ha levato i Santi Marchi , che erano 
fopra le Sedie Vefcovili . 11 Senato fcrivc al 
Vefeovo, e comanda, che li ritorni : che nella 
Cancellarla non lafci fare alcun atto pregiudi- 
ziale alle ragioni della Repubblica . Venne il 
Vefeovo , palfarono ragionamenti , c fcritture : 
fi tornò da Roma a’ monitor) , e fcomuniche 
' &c. durò la controverfia lungamente . 

La fomma è lino il 1580 . che fu proprio 
del Vefeovato di Marcantonio Mocenigo , U 
Repubblica fu in pacifico poffeffo della Sovra- 
nità di Ceneda, avendo legittimamente propul- 
fato , e fuperato le turbazioni indebitamente 
fufeitate tra Vefeovi : dopo quel tempo nafee 
la pretenfione Romana / onde feguono i molti , 
e diverli atti , c turbazioni indebitamente fu- 
feitate tra Vefeovi dopo quel tempo , a’ qua- 
li fempre fi è con atti contrarj legittimamente 
oppofia la Repubblica , nè da quel tempo in 
quà è fiato fatto atto alcuno, che non fia, ov- 
vero di comun confenfo , annullato , ovvero le 
vive , non refii bilanciato , c contrapporto eoa 
un atto oppofto fatto dall’ altra parte. 

Il Conte di Ceneda è titolo , che è levato 
con pregimlizio , è notorio il rimedio : Querto 
è facile trattare col folo Vefeovo , e mofirargli , 
che nove faoi Precefibri fino a Marcantonio 
Mocenigo con le fcritture pubbliche fatte in 
caufa temporale, fempre intitolatifi Vefeovo , e 
Conte &c. I Vefeovi, che furono innanzi 1’ ac- 
quirto della Repubblica fotto gl’ Imperadori , u- 
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farono tutti lo ftelTo . Che quella del Vefcovo 
Marcantonio fu novità a deporre il titolo di 
Conte , ed affumere quello di Principe . Che è 
novità anche la fua di chiamarli folamente Ve- 
fcovo , che non Io può fare fenza conceffione 
della Repubblica , per tanto è giufto , che lo 
ripigli • ed ufi un titolo ufato da tutti gli al- 
tri , i quali hanno polTeduto quel governo folto 
nome di Contado . 

La confultazione fi riduceva a tre partiti • 
Primo , reftare fenza far alcun atto , nè eferci- 
tarc Sovranità , refiando anche il Papa &c. Se- 
condo, introdurre ‘trattazione a Roma, come da 
Principe a Principe , moflrando le validillìme 
ragioni . Terzo , efcrcitare atti di Sovranità al- 
le occorrenze, e propulfando, fe mafee dagli av- 
verfarj , turbazione alcuna con modi legittimi , e 
prontezza di mettere il negozio in trattazione , 
quando gli Ecclefiaftici lo ricercalfero. 

Al primo, che ha apparenza di utilità, perchè 
tende alla quiete, buona concordia, fi oppone • 
primo , che niente è piò vietato al manteni- 
mento della Sovranità, perchè, per vive, e po- 
tenti che fieno le ragioni , non fi può confidare , 
fe dal continuo ufo non fofientate . Secondo , 
tutte le ragioni , che non fono ufate , deterio- 
rano , perdono , c finalmente in progrclTo fono 
prolcrittc, ed annichilate. Terzo, non ferve lo 
efempio* del ftar quieto del Pontefice , forfè co- 
nofee la nullità delle fue pretenfioni ,* poi per 
eonfervare le fue pretenfioni non ha bifogno di 
atto alcuno , avendo il Vefcovo , che corporale 
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niente poffede, il quale è fempre preparato per 
ricevere i comandamenti fuoi » e per ricono» 
fcerlo . Quarto , al Papa per acquiftare bafta , 
che la Repubblica fia levata di podelTo dalla 
preferizione del tempo , che egli entrerà a fuo 
beneplacito fenza difficoltà. Quinto , mai è da 
confidare di aver Vefeovo favorevole alle ragioni 
pubbliche : offa il giuramento ^ che fanno al Papa, 
di non rivelare mai i configli , che loro fono 
comunicati dal Papa,o da’ fuoi NuncJ ; qualunque 
cofa intendeflero trattarfi centra i riipetti Ponti- 
fìci di rivelarli , giurano anche di mettere tutto il 
loro potere per confervare le ragioni della Sede 
Apoftolica, per accrcfcerla ancora , quanto le lo- 
ro forze fi effendeffero. Con quello non fi "può 
fperare mai dì poter avere giufto favore da lo- 
ro ,* aggiungali , che tutte le loro fperanze di- 
pendono da Roma &c* Dicono , e fcrivono a- 
pertamente , che fono di un altro Stato , che 
non ponno non ubbidire al Papa * mettono di 
mezzo timori di Cenfure , dovere di foggezio- 
ne &G. Sello , non occore credere di potere ac- 
quiffare beneficio del tempo, anzi peggio. Quan- 
to piu fi porta tempo innanzi , gli atti , che fi 
faranno , appariranno novità , e tentativi . £ gli 
Ecclefiaffici fi diranno piìi offiefi • onde il tem- 
poreggiare è perdere le ragioni pubbliche infen- 
fibilmente. Settimo , è impoffibile non fare at- 
ti , e tenere la Sovranità , perchè le turbazioni 
diventeranno digreflloni , c la polTelfione fi per- 
derà * nel quale cafo il titolo , febbene legitti- 
mo, e chiaro, farà di poco valore , perchè neU 
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Je caufe giuridizionali fi attende la poHeffione 
• principalmente. r 

Al Secondo; Il dimandare trattazione a Ro- 
ma farebbe nn gran pregiudizio , perchè farebbe 
un farfi Attore , e per confeguenza indebolire 
le proprie ragioni , e confefiare , che la poflef- 
fione fode degli Ecclefiafiici , poiché chi è in 
poiTefib non promuove mai azione : che ninna 
cofa è più delìderabile , che ridurre il negozio 
a trattazione , non proccurandola però , ma ri- 
cevendola, quando fia addimandata agli altri. 

Refta il Terzo ; Cioè continuare la poffcffio- 
ne facendo atti di Sovranità . Se gli Ecclefiafii- 
ci non diranno cofa alcuna, che per cofcienza , 
e ragione non doveriano , il negozio refta com- 
pofto.* fe faranno indoglianza , effi faranno co- 
firetti di ricercare , che il negozio fia pofto in 
trattazione/ e così fi moftrerà la validità delle 
ragioni , ed invalidità delle loro ; così non fi 
farà Attore , ma refterà pofteftore , che nelle 
trattazioni è fupremo vantaggio. ^ <“■? 

Che quando il Principe fa comandamento , o 
Decreti, è notorio infiftere per T eiecuzione . I 
comandamenti non obbediti , ed i Decreti non 
efeguiti non fanno acquiftare nulla , nè giovane» 
per mantenere giuridizione , nè poftcfiìone , anzi 
fi deteriorano le buone ragioni , perchè l’Avver- 
fario le ne vale, e conchmde , che- non vi fof- 
fc autorità di comandare, o decretare, vedendo- 
li la refiftenza fatta col non ubbidire, e non e- 
feguire. Però è cofa necefrariifilma guardarfi dal 
comandare, o decretare fenza efificacilfima rifplut 
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«ione di voler vedere* T ubbidienza , e T efecu« 
zione, nè comportare) che la negligenza de’Mi- 
nidri pr^iudichi. 

■Che trattando col Vefeovo di Ceneda , non 
conviene toccare cola , che tenda a diminuzio- 
ne della giuridizione ordinaria conceffiigli , e 
che il Principe profefla voler mantenere , per- 
chè gli Ecdedadici torriano quello per prcte^ ^ 
Ao) ed il Papa, come Protettore ' de’ Vefeo vi , lì 
intrometterebbe j così fece Paolo III. nel 1545., 
quando, la giuridizione fu levata al Cardinale 
Grimani , e poi palla più avanti , mutando la 
protezione in fuperiorità , fervendoli di quella in 
inollrare , che abbia fatto rendere V autorità al 
Vefeovo, però in ogni atto porre efpreffa dichia- 
razione , che è mente deila SerenilÀma Repub- 
blica di confervare T autorità al Vefeovo , nè 
pregiudicargli punto. 

Che nel principio conviene fare atti , a' qua- 
li i’avverfario non fìa tanto preparato, di oppu- 
gnare, e che fono più facili di elfère difefi.* le 
appellazioni erano date dillefe , e fi panno be- 
nidimo didendere : ma la moltitudine degli at- 
ti in tal materia fatti dagli Ecclefiadici , e lo 
negligenze dall* altro canto efortavano a non 
attaccarfi a quello punto , non mancandone di 
più facili da difendere. ' 

Non è ’eflcnriale- al F^-incipe , che i fudditx 
poffino appellare a lui . Molti Principi conce- 
dono a’ Feudatari il giudicare appellazione rf- 
niota . Il Ducato di Milano^ è Feudo Imperia- 
le, non fi dà appellazione all’ Imperadore : nel 
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Regno di Napoli non fì dà appellazione al Pa« 
pa/ è però neceiTario alla Sovranità un edraor- 
dinario , ed eflragiudiciale ricorfo de’ fudditi . Il 
ricorfo è differente dall* appellazione in quefto , 
che il ricorfo cammina fenza formole , e ter- 
mini di giuftizia. L’appellazione ha tempi ,c for- 
inole prelcritte dalle leggi, e ftile de’ fori . Per 
queda caufa alcuni Principi Supremi , che ave- 
ano Vcfcovi giuridicenti fotto di loro , per ri- 
verenza , che loro portavano , lafciavano giudi- 
care ad altri Ecclefiaftici le caule prima vedu- 
te da effi Vcfcovi. Lochè , cffendo cofa volonta- 
ria, non fi facea da tutti . Queflo moffe Inno- 
ecnzio IV. nel 1254. a decretare , che le ap- 
pellazioni da’ Vefcovi , che hanno fpirituali , 
andalfero agli Arcivcfcovi , e per non tirarfi u- 
na carica addoffo , vi aggiunfe una limitazione, 
fé per confuetudine , e privilegio , o per altra 
ragione fpeciale non fi doveffc appellare ad al- 
tri . Per quella caufa la Repubblica lafciò nella 
giuridizione di Ceneda andare le Appellazioni 
al Patriarca di Aquileja , ed a Roma , nè vi 
ebbe confiderazione di ritirarle a fe, fc non col 
tempo , che gli altri Principi ancora comincia- 
rono a vedere , che quello era di loro pregiu- 
dizio, che fu intorno al 1500^ 

Che il Re Ferdinando. Cattolico in Ifpagna 
fece una Legge generale, che quella forta d’ap- 
pellazioni andalfe al Re . La Repubblica con- 
fultò quella materia con Gialone celebre Dotto- 
re, e rifolfe, che le appellazioni di Ceneda do- 
vevano andar alla Repubblica, e non cc. fi die- 
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^ principio a riceverle, che ionafif! quel tem* 
po non fi vede.- 

.* Anticamente i Re di Francia , ed Imper^^ 
ri non concedevano queda iorta di appella£ÌODÌ; 
di Ceneda fi veggono all* Imperadore* 

' -In quelli ultimi tempi nollri niun Principe 
le concede più che nelle caufe temporali fia 
appellato al fuperiore Ecclefiaflico,nè la Francia, 
oè TAIemagna , nè la Spagna, nè il medefimo Re- 
gno di Napoli vuole ammettere tali appellazioni, 
nondimeno gli Ecclefiaflici perfillono dicendo, 
che quelle cofe fono ufurpazioni de* Principi ; 
0'^ quanto all* eccezione d* Innocenzio IV. della 
confuetudine , o altra ragione , efiì l’ interpreta- 
no d’una confuetudine, e ragione, che folTe di 
appellare ad altro Ecclefiallico , e non all* Arci- 
Vefcovo , non approvando in modo alcuno la cob« 
fuetudine di appellare al Secolare. 

* A Roma all’ Amhafciadore Parata dilTero in 
apertiifime parole , che quelle appellazioni era- 
no ufurpazioni de’ Principi , e che la Corte 
non fvrebbe mai creduto quello punto*- ^ s 
'Le ^àppellationi de* Vefcovi , ehe' hanno tem* 
potale, debbono 'andare al Principe di ragione, e 
non all* Ecclefiallico ì così tutti i Dottori 
Francefi, e Spagnuoli , e la maggior parte de- 
gl* Italiani fi deve mantenere , e fe alcun Ce- 
nedefe appella , riceve le appellazioni,' nondime- 
no per la' pertinacia fenfitivo della Corte fu (li- 
mato m^Iio fare' altre forti di atti poflefTórj per 
quelb rasioni . Prima , per lo pafiato in tal 
fiiateria u è lafciato correre qualclw pregiudU 
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zio ; fecondo , per la pairionc , che ci ha la Cor- 
te ; terzo , per eflervi tante altre forti di atti 
poflcflbrj* quarto, fi vede, che Clemente VIIF. 
fi oftinò, perchè le gli trattava, che 1’ Impera- 
dore , quando da’ luoghi non può dare la Maefià, 
e fe refta l’appellazione , però occorrendo trat- 
tazione , trattare in particolare , che la fuperiori- 
tà di Ccneda è della Repubblica fenza promuo- 
vere quelle maflimc univerlali tanto abborrite , 
benché vcriffimc. 

E fiere Documento notorio nelle trattazioni 
nel principio aftenerfi da’ punti ardui , ed ove 
l’altra parte è più appaffioiiata , ed ove fi veg- 
ga oppofizione , ma tenerli alle cofe facili per 
incamminare Scc. 

I Romani non ponno mofirare , che mai aU 
cun Pontefice innanzi Giulio Ilf. abbia nè an- 
che con femplice alTerzione pretefo , che Cenc- 
da fofie Tua , nè ponno mofirare atto alcuno di 
fupcriorità cfercitata dall’ Imperadore , Tuoi mi- 
nifiri per dugento anni , e dopo dalla Repub- 
blica per altri dugento , c più , che così fenza 
contrafiare jure , nè venire ad efaminare maf- 
fime Romane fi dovrà inviare la trattazione. 

La materia di Ceneda fi può trattare in due 
modi: 7« /ure in faSio. In jure è fiata trat- 
tata efattiffìmamente da ambe le parti . In fa- 
Eia nò, perchè non erano fiate vedute, nè efat- 
tamente efaminatc le fcritture • In jure piglian- 
do chi un fondamento, chi un altro. Alle vol- 
te riefeono a conchiufioni contrarie , c perchè 
il Giureconfulto dice , che non fi può pofiede- 
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re per tìtoli contrarj , però è neceffarìo (labili- 
re il vero fondamento di ogni conchiuHone , e 
^uedo pende dall’ eiaminazione di tutte» non di 
alcune (critture folamente » e queda fu 1’ opera 
ultimamente fatta , la quale fi riduce a quat- 
tro capi . 

Primo » il titolo della Serenidìma Repubbli- 
ca fopra Ceneda . Il tempo quando è venuta 
fotto al Dominio . 

Secondo , il titolo col quale il Vefcpvo ha 
acquiflato Ceneda nel principio » e col quale 
r ha polfeduta per i tempi paifati » e come la 
poflfede al prefente. 

Terzo, le ragioni efficaci, che modrano, che 
il Papa non vi ha alcuna fuperiorità temporale, 

Quarto , la rifoluzione delle obbiezioni del- 
la Corte Romana contra la Repubblica • 

Quanto al primo . Il titolo della Serenidìma 
Repubblica è notiffimo , e da tutti i Confulto- 
ri determinato elTerc titolo di^ guerra , c pace « 
Ma perchè Ceneda piìi volte è data ricuperata 
con le armi di mano de’ Principi , che ne ave- 
ano fpogliatgirjl Vefeovo, variano ; alcuni ten- 
gono 1’ una , e 1’ altra nel 154^. nella parte 
prefa di mandare un Potedà , il Senato fpie- 
gando il titolo lo dabilì nel 13SS., quando in 
lega col Conte di Virtù Signore di Milano 
vinfe in guerra i Carrarefi , c loro levò per 
forza Trevifo, e Ceneda con altre Città. Sera- 
prechè è ©ccorfo , il Senato ha tenuto così , co» 
tuttoché due volte prima avelTe ricuperata Ce? 
neda. 

Quan- 
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Quando la Repubblica pafsò con le armi ia 
Terra Ferma , il Vcfcovo di Ceneda era op- 
prelTo da’ Signori di Camino, ed altri Tuoi Feu- 
datari , che non voleano pagargli i Tuoi diritti , 
nè riconofcerlo . La Repubblica prefe la prote- 
zione del Vcfcovo , e li coftrinfe per forza 
in quello, che era di ragione . 

Dopo i Scaligeri fottopofero al loro Domi- 
nio, oltre altri luoghi d’Italia , quafi tutta la 
Marca Trevi fana , in particolare Padova, Trevi- 
io , e Ceneda . La Repubblica in lega co’ Fio- 
rentini , Lombardi , e con Carlo , e Giovanni 
di Carinthia figli del Re di Boemia affaltò i 
Scaligeri con le armi , La Lega ebbe vittoria 
nel 1558., fi venne a pace, Padova fu refa ai 
Carrarcfì , Belluno , c Feltre a Giovanni fopra- 
fcritto Duca di Carfnthia • Trevifo , e Ceneda 
redò alla Repubblica , la quale per virtù di un 
Capitolo reftitux Trevifo alla fua libertà, e re- 
fe Ceneda al Vcfcovo. 

Per quelli benemeriti nel 1344. fei anni do- 
po, Trevifo fece fpontanea dedizione , fottopo- 
fe fe , tMtte le Terre , c Fortezze di fua giu- 
ridizione, di quà, e di là dalla Piave , Il Vc^ 
feovo dal Ceneda continui redando (otto la 
protezione fino al i;355» 

Nel I3SS» Lodovico Re di Ungheria molTe 
guerra alla Repubblica in Italia , e Dalmazia . 
In queda guerra occupò Ceneda infieme con 
molti luoghi della Marca Trevifana , e la Re- 
pubblica al Re prefe molti luoghi in Dalmazia. 
Nel 1358. Sì viene a pace : al Re fono re* 
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Situiti i luoghi in Dilmazia , ed egli rcflitui« 
fce i luoghi di Trevifana , e Cenedcfi . Ritor- 
nò il Vclcovo ad avere Ccncda pure fotto la 
protezione della Repubblica , fotto la quale an- 
che elfo Vefcovo continuò a poflederla fino al 
1328. Nel corfo di quelli tempi la Repubbli- 
ca tenne piìi volte il Calìello di Cencda in 
mano , mettendovi dentro fecondo la neceflità 
della guerra i foldati fuoi 1 fece anche coman- 
damento al Vefcovo fecondo le fteffe neceflità 
portavano, c quello non come Sovrano al fud- 
dito fuo . Ma ceflate le occafioni « rellitul an- 
cora la Fortezza, e trattava col Vclcovo , co- 
me con Signore Confederato , Pofe la Repub- 
blica anche mano fopra la Città, Fortezza, ed 
altre cofe del Vefeovato in cafo di morte del 
Vefcovo , acciò non capitaflero in mano di al- 
tri , confegnandolc però al Vefcovo nuovo , e 
facendogli fare lllromento di ricevuta . 

In tutte quelle mutazioni la Sovranità di Ce- 
neda celiava all’ Imperadorc . Nel 1354. Carlo 
IV. viene in Italia , che era Re de* Romani • 
Il Vefcovo lo riconobbe per Sovrano : fi fa da- 
re da lui Privilegi in conformità della fua giu- 
ridizione : lì^ vedono convenzioni , e trattazio- 
ni tra la Repubblica , ed il Vefcovo , ove non 
fi vede foggezione del Vefcovo , ma oflervan- 
za , come verfo il Protettore ,• Vacato anche il 
Vefeovato in quello tempo due volte , la Re- 
pubblica per quelli beneficj , e titolo di Protet- - 
tore dimanda un Vefcovo confidente al Papa, che 
pacificamente fotto la protezione goda il Ve- 
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feovato , e vi fìa ficurezza anche dello Stalo 
della Repubblica ♦ 

Nel 1382. I (^arrarefi molTero le ^mi , pre- 
fero alla Repubblica Trevifo , al Vefcovo Ce- 
neda, ed a’ Feudatari del Velcovo tutto ^ il Ce- 
ncdefe, ficchè nè al Vefcovo, nè ad alcun fog- 
getto fuo reftò più palmo di terra in polfelTio- 
nc.Il Vefcovo ridotto in iftato di prìVato, per- 
duto ogni Dominio , non tentò più , nè per fé 
ilelTo , nè per mezzo di altri la ricuperazione 
del fuo . Per molti anni ebbe guerra con i Car- 
rarefì in Lega col Conte di Virtù^ Signore di 
Milano, ebbe molte vittorie finalmente, ^ 

Nel 1388. si fa pace : I Carrarefi cederono 
Trevifo , e Ceneda con altri luoghi . La Re- 
pubblica non potea lafciare a* Carrarefi Ceneda 
con ficurezza delle cofe di Trevifo, Nè la giufti- 
zia , nè la ragione di guerra non ricercava , che 
fofiTe refa al Vefcovo , che avea abbandonata la 
difefa, ma la giuda ragione di guerra compor- 
tavà, che tutta la Giuridizione pafrafTe in chi 
col fuo fangue, e con le lue fpefe 1’ avea riac- 
quidata, e ficcome il Vefcovo avea abbandona- 
ta la difefa / cosi dopo 1* acquido non ebbe al- 
cuna 'pretenfione fopra , nè mode parola, ma i 
Sindict della Comunità fecero giuramento di fe- 
deltà alla Repubblica fecondo i codumi de* po- 
poli arquidati <in guerra . Il medefimo giura- 
mento fecero i Cadelli del Cenedefe già infeu- 
* dàti dal Vefeovò y i quali ’^édendo abbandonati 
Peadatar) , e dal Vefcovo , furono prefi dai 
^rrarefi poi ripigliati dalla Repubblica • 

Redltuì 
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Rièftital nondimeno 9I Vefcovo , ed «oche ai 
Feudatari i loro beai di privata poffelTione , 
non ritenendo altro , che la' Giuridizione , la 
^uale .per anni otto reflò tutta intera appreflo 
la Repubblica » e quedo h il tempo , ove cò« 
niincia il Dominio , e la poirelTione in quella 
Citt^ .* e così la Parte del I 54 d> « e . che co- 
mincia dagli acquidi di prima » rifcoptra in dif- 
fitoità infolubiK per le redituzioni del Cadel- 
lo, per le convenzioni con i Vefcovi , ed altri 
Atti, che raodrano il' Vefcovo non (oggetto ^ , 
che dopo, quello anno ij 8 S, pon li trova cofa, 
che faccia a-propofito* , - 

. Prefa Ceneda|,come fi è detto , immediata* 
mente vi fu mandato al Governo uno da Cà Ca« 
naie, e Marco Vefcovo di Cremona, cd il Ve* 
icovò riconobbe, che quella Città non le appar- 
tenea in temporale , e però non ne fece motto 
alcuno lino al Vedendo defolard la Cit* 

tà' / fece una fupplica all’ Eccelkntiflicno $enav . 
to, efponendo , che il Cadello li rovinava., ed 
àvea bife^no dì tffere fabbricato e pregaodo^^ 
che ovvero lo fabbricaflè È fpele Puroli^e » % 
lo dalle' a lui , che f avrebbe fabbricato ,* tt 
nato lì contentò di eoncedere al Vefcovo , ch«L 
lo ' fabbticalTe , e cunodiflc 'a fpefe proprie c<m^, 
condizione , che vi meftelTe Ip Stendardo . di 
$an N^eo , ed un Omitano. , che piacefie al> 
Dominio, il qdalcf giuraue fedeltà' alla Repobblit^ 
co €on 'obblÌM ‘, che ir Vefcovo , e' Capitatw 
doveff^ro conl^b^re il Cadello ad ogni richie^' 
fìa del Senato , QjcSa Scritturi' è una ' 

9. 
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ed efpreffa ricognizione del Vefcov» , clic, egli 
non avea allora alcuna ragione in Ceneda , ed 
una manifefta dichiarazione , che ciTcndofi con- 
celfa dalla Repubblica a beneplacito , da quel 
tempo in quà il titolo , con che il Velcovo la 
polficde , non è' più di donazione dell’ Impera- 
dorè y ma, conceflione precaria della Repubblica « 
Ma feguiamo di fopra, che 'quella verità lì con- 
fermerà poi. . ' 

Nel 1411. EÌIendo dal 1^88. fino a quel- 
l’anno (late quiete le coPe di Ceneda nella riè- 
niera narrata , Sigifmondo Re d* Ungheria in 
Lega col Patriarca di Aquilej'a muove guerra 
alla Repubblica, gli leva Ceneda, e ^ molte Ter- 
re di quel Contado . In quella' guerra , come nella 
precedente , nè il Vcfcovo ^ nè altri per lui la 
difefe , nemmeno dopo perduta tentò di ricu- 
perarla. - ■ > . ' ■ • 

Nel 14! 8* La Repubblica a' fùe fpefè, e col 
fangue de’ fudditi la ricuperò di mano del Re 
ibpraddetto , e ràdò in quieta e pacifica poflcf- 
iione della Sovranità -di detta , Città per anni 
novanta , efercitandò tutti gli Atti di Sovrana 
Giuridizione ricevendo ricorfo da’ fadditi -, e 
fuffragandoli , mettendoli Impofizioni, fiabilendo 
Confini , facendo , e dividendo Precetti Imperativi 
tutte le •forti d’ uòmini abitanti in Ceneda $ 
^ndo anche il poffeffo 'non fòló-‘al Vefeovo f 
ina ancora a’.Canonici di qiK.Ua Città.*' '* 

In capo di novànt* • ar^ni nella ' Le- 
ga 'di Canibrai tra l’Imperadore , il f^apa , 
td àltri- Pacncìpi d’ Europa' ^/coatiU' la' Bepub- 

bli- 
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biks't Imp€radorc prcfe^Cctted^, 

tcniua cfla Citrà.-,da ,M<<fteo Balcjuino , Luogo^ 
teoent<; Itpperiak in :|,^uel ^ V efcova^ 6no a| 

. 4 »*$’^ La Repubblica . la n.ac<}uifta con ^. Jte 
Arnii , il , quale acquifto formato- prinaa^coia 
tregue con Maflimiliano^del ,,, ,, , , ‘ 

B dopo per la P^ce di Vprmazia. fat» 
fa>€Oii 1’ fmperadorc Carlo I, del, . , • . ’)i 
>F 5 ti* E’ meglio, ftabilito con Io fleflb 
petadpre Carliy J. -def • .r.' A 

i Per la Ver^|fa : . in fine fu |^o- 

talmente confermata: per la, facq;deb < 

jF^tta in Bologna ,, e dura', il pbt 
feffo fino al pcefehte ,, febbene con 1« difficolti 
promoffe ia (jyefti ultimi tempi dagli Ecclefià- 
iid' narrate di foppa. . - . , ' 

A \ C O N CHI U. SION E. 

' ■ I ^ -ir- ‘ f 

^ ^ , .1 ... . V./ i. 1 f,'. i 

r JDUnf^€ vfflX JUbiìita tpmf^ MaJPma ». , 

* *>■ .'(“i'..'. j~ ■ JJi Si, . ■ f ■ ♦ Vi « *' > ' 

.‘TJRim©, che la Repubblica' »■' 
jX' tezione Ceneda»; ed U fuo'iGpvernq , ^dopp 
che entrò, con Uf iua Awni -in ;Terra' Ferma ,, 

,fiBO V' 'I ' - 1 ; ’■ 

. t Secondo y.obet avendola ' trovata in quel^tepj- 
.po occupata da’ Carrareli *^jèd abbandonata dal 
. Vefcoao ,, che- innanzi effiinf avca. il Dominio 
.£>tto r>Imperadòre , la Repubblica 1’ aiquiftò , 
.c.ribeofpoik t^lo Stafo^ fyo^:, * ; uvv- 
a.'ci T««o j|aq|«i(lo.-è fta|ci‘Coi#ri?,4t0;:d|> ‘ 
aa Q,\ p» 
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po le guerre, e paci narrate, e quedo k il ^e« 
ro titolo , la verità in fatto importantillìma in 
quedo negozio, che rifolve tutte le oppofìzioni. 

Secondo Capo . Pretendono gli Ecclefiaftici 
due cofe. Prima , che il Vefcovo abbia acqui» 
flato ^ Cencda per donazione di Ottone I. del 
ffól. , ed in virth di quefla abbia continuata , 
c continui la poffcffione per titolo della mede» 
fima donazione. Secondo , che quella donazione 
fia libera , ed afloluta , (ìcchè comprendi ogni 
giuridizione anche la fuprema poteflà . Confer» 
mano quella donazione con. una invellitura fat- 
ta a* Signori di Camino del pp4> in prefen- 
za di Luitprando Re de* Longobardi , e di Cai» 
letto Patriarca d’Aquileja, 

Portano un’ altra donazione di Ottone Hf. 
dello fleflb anno 9^4. Una di Cario Magno i* 
anno ventefimo del iuo Regno, ed una di Beren- 
gario del 99^. , per quali Privilegi il Vefcovo è 
collituito Padrone della Regione comprefa tra 
Piave, e Livenza . Per fargli compit»nderc la So- 
vranità violentano le parole, le cavillano mira- 
bilmente* ec» che in cafo dubbio fi deve la par- 
te piìi favorevole alla Chicfa . I Confultori 
in Jure con dotte, c fode ragioni fondate , che 
tali donazioni non comprendono la Sovranità , 
che in dubbio non dev’ eflere intefa cc. Quella 
è Hata la Controverfia in Jure , ma la lafciò 
per toccar quelle , che il fatto mollra, c fono; 

Primo, in quelle alTcrte donazioni vi è in 
fine claufola penale , che , chi contravvcnifle , pa» 
ghi.una tal pena pecuniaria da efliec applicata 
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la metà al Palazzo Imperiale, c la metà al Vc- 
fcovo , dunque rtelT Imperiale rellava una So> 
Vranità , per la quale poteva efigcr peri» , cd 
applicarla al Tuo Fifco. 

Secondo , è cofa^ notiffima per tutte le difpo- 
lìzioni delle Leggi, e per ufo di tutto il mon- 
do, che quando una cola è donata aflblutamcn- 
tc, e liberamente, e eh» il Donatario è -entra- 
to in polTeffo ,,gli credi del donante non vi hanno 
pili nefluna poteftà dentro , e fi pregi udicareb- 
be molto, che avendo ricevuto in dono libero 
una cofa, ne dimandaffe poi conferma all’ erede 
del Donante, Adunque, fé Ottone I, aveflTe do- 
nato liberamente , non occorreva , che Ottone IH, 
ventitré anni dopo confermaffe , e Guiberto 
Vefeovo fi avrebbe fatto gran pregiudizio quei 
400, anni dopo, cioè 1554, che ne impetrò con- 
terma da Carlo IV, Re de’ Romani • per le 
proprie donazioni non fpogliarono le prime do- 
nazioni di tutta r autorità • ma ne* Succelfori 
reftò potedà'da confermare, e rivocare. 

Terzo, fi vede la donazione fatta da Ottone 
I. al Papa alia Chiefa Romana de! Ducato dì 
Tofeana, Todi, Spolcfi , nella quale; fi rifervi 
con erprclfe parole falva la fuperiorità fopra 
quelli Ducati > e fbggezione di efli a lui , e tuo 
figliuolo i Si , vede infieme la donazione dei 
Luoghi attorno Roma fatta allo ftcfib Papa coti , 
riferva ec* Quella donazione è fatta lo ficlTo 
anno póz* nel mefe di Febbrajo, fi ritrova nel 
Caflello di Roma , il Baronio la regillra ec. GThl 
avrà per verifimilc , che quell’ Impcradore lo 
' Q, 3 ftclTo 
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anno d’ Agolto facetfc donazione si efor» 
biTante al Vefcovo di Cereda? 

Nel 1039. C^orrado Salio donò al . Vefcovo di 
Modena quella Città c fuoi cartelli con U 
dautola appunto., che nella donazione d’ Ottone 
ai VeTcovo di Ceneda , la qual donazione è re- 
giftrata di parola in, parola in Sigonio , e 'non- 
dimeno ognuno eonfena j che fìa rertata la fo- 
vranità di quella, Citta nell’ lmpei:adore. 

Quarto, le la Chiefa avefl'e ricevuto Cene- 
da in lovranità ,r avrebbe efercitata in quei tem- 
pi proflimi , il che non è . Nel mi. Errico 
IV, da altri detto V, ultimo de’ Sai; nella conìc- 
derazione con la Repubblica , nominando tutti 
i popoli fuoi fudditi in Italia , nomina i Cene- 
deb per fuoi foggetti .'-Nel xitó, Lotario fuo 
fuccertbre fa lo rteffo in una fua convenzione , 
177» Federico T, fa lo ftcflb in un’altra fatta 
in Venezia, e nella pade di Cortanza. Scrittura 
famahllima , dove lo fteflo ImperaJore Federico 
jrciìdè la iua grazia alle Città , che gli erano 
diate ribelii , c ad alcune di loro più principa- 
li concedè certi Privilegi . Ceneda è nominata 
fra l'e Città . fuddite di minor condizione in al- 
cuni elemplari , e Fencfa per error di flampa , 
perchè in quafi tutti gl» Ar h v.j delle Città 
d’ Italia ve n* è copia autentica , ed in quafi 
turre fi dice Ceneta , come teftifica Sigonio : fi 
vede in un’ autentica antica, che è in .Trevifo: 
è KOt..biIe, che in quell’ Editto di pace l’ Irrpc- 
radore dà ordine , che le anpellazioni vadino 
.alla Maellà Imperiale} ancora 'iidk Città dove 

il 
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il Vefcovo è Conte per privilfgio dell’ Inripera- 
dorc , o del Re , che è appunto formale della 
Conrroverfia noftra , che è Conte cc. per pri- 
vilegio Imperiale. 

Quinto, nel ii88. dieci meli dopo la pace di 
Codanza a pregiudizio del Vefcovo fecero vo- 
lontaria dedizione gli uomini di Ceneda , e Go- 
uégliano nel 'mefc di , Aprile alla Città di Tre» 
vftb , da’ quali Atti apertamente coda , che il 
Vefcovo era Vaffallo.e Ceneda foggetta all Im- 
pcradore.Si conferma queda foggezione nel tipo. 
Errico VI. figlio di Federico per un fuo De- 
creto concede ' a Matteo ‘Vefcovo di Ceneda, che 
nelle caufe fecolari vertenti nella Corte Vefeo- 
vilc neffuno podi appellar innanzi la definitiva 
in pena di pagar due Marche a lui, ed^al Ve- 
fcovo . E’ chiariffima la fuperiorltà dell’ Impc- 
radore,fa datuti, impone pene, le applica a fc. 
Pili, il Decreto Imperiale non è motu proprio 
per dimanda d’ alcun altro, che fi podi dir ufur- 
parione, ma a petizione del medelimo Vefcovo. 
Nel iip 7 . lo dedo Imperadore in una Conven- 
zione con la Repubblica chiama i Cenedefi fu 

diti fuoi . j 1 

Sedo , febbene Matteo Vrfeovo del II «4» 
proccurò, che 1’ Imperadore liberaffe Ceneda da. 
Trevifo , nondimeno cdo medefimo nel ^^9^ 
fottopofe fe deflfo , ed il fuo Territorio a Tre- 
vifani , e giurò fedeltà . Di che il P«f;;»*rca di 
Aquileja riputò, che la Chiefa foffe l^J^ • 
que controverfia fopra lui , e Trevifani , u 
«ompromeda nel.Podcdà di Verona; pronunciò, 

n A ? 
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e tagliò le convenzioni del Vefcovo a I Tre- 
vifam appellarono all’ Impcrador Errico foprad- 
detto. Calcò U Sentenza, dicendo , che il dif- 
finir le controvcrfie , che vertono tra le con- 
città deir Impero, non appartiene ad altri, che 
alla Maellà Imperiale. Il che moflra,che il Ve- 
fcovo non avea fovranità : era fuddito dell’ Im- 
pero , ma che fu anche fuddito de’ Trevifani 
ioggetti all’ Impero, quello è atto fatto in coli- 
tradditrorio , dicendo le fue ragioni il Patriar- 
ca ; però vi fi può far fondamento. 

Morto Errico, 1* Impero cadè in gran debo- 
lezza per le diffenfioni degli Elettori , c per i 
maneggi del Pontefice . Il Patriarca fufeitò le 
medelitne pucfenfioni del 1200. ,. e Salingucrra 
Podcllà di Verona fentenziò , che il Patriarca 
dovefie confermar la dedizione del Vefcovo di 
Ceneda fuddetta. Fece nova polla , cioè dedizio- 
ne a’ Trevifani, ed il Patriarca d’ Aquileja la 
confermò , aflbivendó il Vefcovo da qualche 
giuramento in contrario, fe ne avelie avuto. Con 
tutto quello ancora nel 1221. il Patriarca ec- 
citò nove controvcrfie a’ Trevifani , le qt^ali. fi 
compromifero nel Legato elei Papa , che fenten- 
ziò per i Trevifani, per virth de’ quali giudiz; la 
Citta di Trevitó rellò in quieto , e pacifico 
po Hello , e dominio' di Ceneda , e gli altri Vc- 
feovi^, che fuccellero al fuddetto Matteo , nel 
principio del loro Vefcqvato facevano la polla , 
cioè giuramento a’ Trevifani , copie nel 1227. Al- 
bertO jche fuccelle a Matteo • nel 1 25 t. Lodovi- . 
co, che fucccffc ad Alberto/ nel 12^4» Refavip 
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Novello promife di ferbar la porta, e giurò • nel 
iz8o. lo rtcffo fece Marco FJabanico . La giu- 
ndizione di Trevtlb' fopra Ccneda G vede ne- 
^ » fhe fono in irtatnpa 

nel libro f. tit. L 5. <$., il Podeftà di Trévifo 
|iurò di ben governar i Ccnedefi lib. L c. 2. 
S- o. , tra gli altri Officiali è^nominato Capita» 
neus Rocha eit^a Ceneda Libro I. tit. 20, «f. 1. 
che il Podcrtà di Conegliano ppffi far prender 
per tutto il Cenedefe , jche egli oon porti nè 
mangiar con nefluno di Conegliano , nè di 
t^eneda . Il che convince Ccneda non effer 
mai ftata degli EcclcGartici in fovranitè , ma 
aver avuto per fuperiore non folo 1 ’ Impera- 
tore , ma ancora la Città di Trevifo per cen- 
to anni , Si conferma : Entrarono nel I2I7- 
ga Scaligeri , fecero guerra contra i Trevila- 
«I f s impadronirono di Ccneda , e Trevifo , 
c ritenendole come Vicarj Imperiali, nel 1220- 
^cero decreto , che Ccneda fortè fottopofta a 
Trevifo; fu pubblicato in Ceneda , ed accetta- 
di-qucllo i TreviGmi prefero il 
porteflb della terrai e fortezza di Ceneda . Il 
^ c covo dimandò" di produrre le fuc ragioni in 
pciitorio innanzi gli Scaligeri : fu contertata U 
Jite : ma 1 Trevilani continuarono nella poffef- 
lone , ed il-Vefcovo in tutte le fue occorrenz# 
riconobbe Martino dalla Scala Vicario Imperiale 
per Superiore. Nel 1^3 j. un notabile pregiudi- 
zio . P.Francefco Vefeovo di Ceneda avendo diffe- 
renza con Ugerio da Collako fuo feudatario 
ricorre a Martino per giurtizia; Si deputò Giu- 
dice 
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éice in quella, e tutte le altre fue caufe (julliel- 
jno «la Parma, Il Giudice l'entcnziò per Ugerioi 
condannò il Vel'covo nelle fpefe.Il Vclcovo ap- 
pellò a Martino : Qucrti commife la caufa a 
Niccolò da Reggio Vicario di Verona, il quale 
confermò la fentcnia' del primo Giudice ; corti 
tutte , che mortrano la foggezione del Vefeovo 
a’ Vicari Imperiali , nè può erter. negata , fe non 
per oftìnazione , e quefte fono ragioni in fatto • 
Partano alcuni innanzi a mortrare , che i 
quattro privilegi Imperiali, e Tirtromcnto d in- 
veftitura fatto in Uderzo , che fono le cinque 
fcritture fondamentali degli EcclcCaftici fono 
finite, e falfe,c fenza dubbio la falfità di alcu- 
ne è certiflìma , ed indubitata. 

Primo,!’ iftromentod’invcftitura ftipulato nel- 
l’anno in Uderzo tra Valentino Vefeovo 

di Ccoeda e Giovanni da Camino in prefenza 
di Luitprando Re, e di Callifto , Patriarca di 
Aquileja , narrando , che i prcccrtori di detto Gio- 
vanni da Clamino furono invertiti da* precef- 
fori del Vefcqjio , ed invertendolo di nuovo ; 
quefta è opera di un grande ignorante de' tempi • 
Vi fu un Luitprando Re de’ Longobardi , e nel 
medclimo tempo un Callifto Patriarca d’ Aqui- ' 
leja , ma quelli viffero' nel 757. e dopo : era di 
più di 250, anni , Più al tempo di Luitpran* 
do, e Callifto non vi erano Sigoot’i di Camino, 
nè .Camino era fabbricato, L’ origine’ della cala 
de’ Camini viene da un Guido da 'Montanara, 
che ebbe due figliuoli Alberto, e Guczzello, ai 
^uàii nel lozp. Corrado Imperadore donò alcu- 
ne 
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ne Terre nel Ccnedefe , ed un miniftro d’ Er* 
rico luo Nipote nel io8^. le accrefcctte il Do* 
minio s c dopo quello tempo elfi edificai ono 
Camino, e fi acquiftarono il nome di quel luo« 
go • onde fu Camino più di ioo. anni innalzi, 
che foffe ai Mondo. 

Secondo, il privilegio di donazione fofto nome 
di Carlo Magno fi convince di fallo ; primo • dice, 
che i luoghi conceffi al Vefeovo gli -ìbno fiati do- 
nati per innanzi da Re , ed Imperadori antichi: chi 
erano quelli , fe il primo Imperadore è Carlo Gli 
Imperadori di Cofiantinopoli mai fi troverà , che 
donalTcro^ un palmo di giuridizione ad alcuna Chiefa 
nè in Oriente , nè in decidente . Secondo , data 
hanno 2^. c zo. Regni . Terzo , mai Carlo fi diede 
.quello titolo ; Carolus Magrtus Superine Previa 
dpitite Clement/a Rex • ma inna*nzi che foffe Impc- 
radorc fi .chiamava Carolus Rex Fra*t:orum , &■ 
Longiohniedorum , P atrìcius Romanorum r dopo lì 

chiamò , Imperator Romanorum ^ mai fi diede il 
titolo di Magttus ,fehbene altri glieMo davano*. 
Quarto Carlo è innanzi Ottone 150. anni .• fe 
dono Ceneda cc. come il primo acqui. U j è per 
donazione a Ottone, come-effi dicono.^ 

Terzo , la donazione fotto nome di Beren- 
gario data Trmofira falla . Prim.o , per il 
tempo . Berengario acquitlò il ' titolo Regio 
5 ^ 49 » c P^4. fu mandato prigione in Baviera, 
, ove nel 9ÒÒ. morì , tanto che fa U donazione 
^ trenta anni dopo la morte . Secondo , fi dice 
che fu a preghiere di Berfilia fua Moglie c 
Confiate, del Regno. Bertingario non ebbe "al, 

tra 
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tra Moglie, che Villa Figlia di Baffo Marche* 
fc di Tofcana : le altre due donazioni di Otto* 
ne prima , e terza , reffano folpctte per la fallì* 
tà delle tre dette ; benché gli argomenti pèt 
convincerle non fieno evidenti ; ma fi offervi ^ 
che fi dice : che concede al Vefcovó quel Pae- 
fe con pòtcftà dì donarlo , venderlo , commu- 
tarlo , e lafciarlo anche per 1’ anima fua : 
ragione dimofirativa . Il Papa non vi ha dentro 
ragione alcuna , fe il Velcovo poteva farne ciò, 
che gli piaceva • Ma quelle due feritture le 
produffe fino del 1331. però non fi impugnano* 
Ma aveffe il titolo di Conte di Ceneda , o per 
conceflìone dell’ Impcradore , o per confuetudt- 
ne , o per quaifivoglia altro , dalla Repubblica 
fu mantenuto •, e protetto come Conte di Cc* 
neda per cinquanfa , c più anni • onde fi ha 
per legittimo quel titolo , venghi onde fi vuo- 
le ; anzi fi ha per maffima certiffima , che il 
VcTcovo era legittimo Conte ; ma quello tì- 
tolo gli dava il Dominio non Supremo, ma cori 
foggezione ali’ Im^eradorc , .come fi è provi- 
lo , ce- 
li Vefeovo poffede Ceneda legittìmafnente 
per tanti anni con quel titolo j ma convien di- 
re , che ora la pofledi per ,lo Ueffo . Perchè 
1382. fu alTaltato da’ Carrarefi ; non potendoli 
difendere fu fpogliato del poffelTù 1’ abbandonò 
affatto, non tentò più di ricuperarla , nè con 
proprie forze, nè. con l’ajuto d’altre ; I ebbe 
per derelitta, ed aliena , prefe anch«v il titolo 
r Impcradore , che non’ k difefe , nè in qliefta , 
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ifeè nelle fluenti guerre ,^oade petilè U fovr»i>' 
fiità , e la Repabblict. nel x^88. acquìflò 
le armi T ano , e T altro « Imofianflncnte vi Ri 
mandato al Govèrno uno da Cà Canale ^ e 
Marco Vefcovo di" Cremona a Ceneda riconobi 
be , che ’qaella Cittì non gli apparteneva in tempo* 
ralc ’però non fece motto alcuno Gno dal t ^pS, 
^guando (applicò , com’ è detto , ed il Senato gli 
cònceife di fabbricar il Caflello , e cuGodirlo a 
fpelé Tue con condizione di mettervi lo Sten* 
dardo^di^San -Marco , ed un Capitano , cld 
piaceffe al Dominio i che giuraife fedeltà alla 
Repubblica , còn obbligo che il Vefcovo , e 
Capitano doveffero cOnfig'nar il Gaftello ad ogni 
nchteib del Senato r i dunque ha RfpubbH* - 
ca a beneplacito, e non pofiTeda piò per dona* 
sione Impemle * ma il fuo tifiolo è conceffio* 
fie precaria della Repubblica ■ . ■ " i'-. .v» 

Si conferma nel 14.11; Sigifmondo di Ungheria 
prende Ceneda . Nel 14 iS. è riaeqtriftata con le armi 
« fpèfe'del Dominio . Antonio Correr VefeoVo 
dimandò in' grigia di-efler rìrnéffo al Govèrno 
di Ceneda .,Fu rimeflb/ dal “Senato ’ coo 
condizióne, che andaGe,amminiilraGre Giufiiztà-, 
mantenefle ' i tiioghi , t ' fortezze ad <mor dei 
Bomimo^ finché foffe próviRo in altra, manieri 
dallo AeflCo Dominio *' ritenendo nelle fortezze 
i (bldati , che allora vi erano , « quelli che 
parelTe alia Repubblica di 'tempo in tempo^ co* 
anche in quello tenepo fl dà 'come prima in 
titolo precario a braepla^o * dunque nel t|5idi. - 
‘|oflede non per donazione d^ InperadcHt^^^’^*’** 
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innanzi ‘ ma per donazióne del Dominio , cos\ 
anche dice il Decreto <l5Ì Senato 154^. Atto 
priricipaliiìimo fatto con gran prudenza , e 1 5;$^. 
a Pio IV. che dimandava certa grazia per il 
Vefcovo , rifpt'fe il Senato , che effo Vefcovo 
poffedeva Ceneda a beneplacito Tuo . 

QlicIìo f=indament.o è fermo, (labile, manifefto 
in fatto, com’è detto : foftcnt.i il Decreto del 
Senato* , e mo'fra agli Ecclefiadici quanto fia 
vano tl difpatar fopra 1 ’ intelligenza delie Do- 
nazioni degli Ottoni, o d’altri, che per i fuc- 
ceffi delle guerre tono edinte , nè fanno più ef- 
fetto alcuno , élTendo le cofe ridotte ad altri ti- 
toli , e ad altri acquifli ^ elTendo con la Leg- 
ge di Dio, che i Dominj , e Sfati fi mutano, 
e trasferifcono per ragione di guerra. 

Dalie cole dette rcfta evidentemente prova- 
to , che il Papa non può pretendere fovranità fo- 
pra Ceneda; perchè innanzi al 1^88. fi è dimo- 
hrato per tanti atti, che era degl’ Imperadori j 
da quel tempo indietro della Repubblica • ma 
la fovranità è indivifilpile , nè può effere in più, 
che in un folo , ma per maggiore foddisfazione 
fi confideri,. 

Primo . Se il Papa ha la Sovranità fopra 
Ceneda , convicnt; , che i* abbia acquifiata con 
uno di quei titoli, co’ quali le Leggi Divine, 
ed Umane vogliono, che fi ottenghi , quelli fo- 
no tre. Primo . Ragione di guerra . &condo • 
Dedizione di un popolo libero. Terzo. La con- 
ceffione di un Principe, che prima avelTc la fo- 
vranità., fia quello per .tranùziope , per vendi- 
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fa « O' per donazroneyfetì'faene mold> hOa aflimet# 
tònb'^qucfto. Ora certo è, che Papa 
filtro' gttcrra' a’^ Centctefi , rnai fono ftati -libipn/ 
che abbiano- potuto «darfi al Papa*. Il Papa non 
r ha comprata dair ittìperaclòrè ^ non, ba fatto 
ilcuna tranfa£Ìone . L-- Imperadofé non ha 'do*, 
nato niente a lui. \ 

‘"'Rifpotidbno:' L’ Imperadore .1’ ha donata al 
Vcfcovo t le ebfc donate ^al- Vefeovo s’, intén» - 
dono donate anche. « ai .Papa. Si' replica: 'Primo* 

L' Impctadore donò la foia giurJdizfOiie> inferio* 
r» ,“ non la fuprema, coOjc fi è dimoflrato . Se- 
cóndo. Ma le e(!b la donaife ai Vefeovo in fo« 
vranità, come può cflrer 'del Papa', 'a cui il doi 
pante mai pensò i non e0endo ^ niai ffatS' dei 
VefeOvo, cui fu donata V come fi è rnoflratof 
come è" paffata dal Vefeovo al Papà,'fen2a che 
mai H‘ Vefeovo* r aveffe ? Il Donatario mai ac» 
quHKì il dorip ; come racquifiò uno > a cui il 
donante* noft pensò mal? , ; 

A quello dicono , 'che tutto, qudlo\ che è 
donato, o lafciéto con qualfi voglia condìaione'y 
òvverò obbligo a qualfivòglia Chiefa cade fot* 
to la poteftà" , e Iroera difpoficione *^del "Papa, 
thebe contfa la- volontà di chi' dona ,* o* teila ,, 
e chè'^noh fi può 'dimandar donasione.nia'piuN 
lofio ItfHtuzione’ ‘pernii 'Dominio snaturale dei 
Papa:.. Quella .è una ‘di .quelle^ dottrini della - 
Córte Uòmana eforbltanti , che ^fa maravigliar gli 
dótoint, come ^queli’ altra'; che’< il Papa ^ padrone 
ih 'tompóralè^dt Sjtilfti ‘i; Retói v ma è pth 
ìmn ytgliit^ *11 che ìWiiRi' èe^- « che il - P*f^i 
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pó{feds trutte fieno donate a lui proprio ^ e 
nefluna ne. pofleda per donarione fatta a’ Ve teo- 
co, e vòglia per tal titolo pretendere fopra Ce- 
neda Ma lalciando di difputar la loro dottri- 
na , dico, eh? voglio, provar in faBo y che Ce- 
neda mai è fiata del Papa, nè mai vi ha avuto 
giuridizionc . ' 

Primo . Per atti negativi de’ Pontefici paffati 
dal 1183. fino al 1388. per 3.00. e più anni , 
gl’ Impcradori hanno^ fatto gli' atti narrati di 
isvranità', tanti, di' cui non refia la memoria ^ 
fi devono prefupporre * La Città di Trevifo 
tante volt* ci ha mefib mano fopra, si ha fatto 
giurar dal Vefeovo Porta , o fedeltà : Ceneda 
laute volte è fiata aflaltata con le armi ; anzi 
anche diftrutta , c dominata tirannicamente dal- 
ia cafa di Romano piu tdi trent’ anni ; dagli 
Scaligeri per ledici 3 mai fi trovò , che neffuh 
Papa rabbia difefa con le armi , nemmeno con le 
cenfure, maffim? in quel tempo , quando erano 
tremende in Italia , e che effi f adoperavano per 
caufe anche Icggcriffime , che mai abbia dato un 
minimo ajuto al Vefeovo, o alla Città cc. Do- 
po che la Repubblica prefe la protezione per le 
caufe narrate de’ Feudatari , il Papa mai per tan- 
to tempo in tant? oppreflioni del Vefeovo fece 
motto /alcuno , e pure in quel tempo furono 
Papa Benedetto XII., c Clemente VL ^ j qua- 
li non ebbero riguardo di fcomunicar Lodovico 
Bavaro Imperadore , Principe potentiffimo , e 
mettere in pericolo 1* proprie perfone per rjguar- 
fio dell’ Impero. Gencda reftò occupata da’ Car* 
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tarali) il Papa non pensò di difenderla, nè con 
armi temporali) nè fpirituali . Dopo 1 ’ acqui fio 
della Repubblica, quando T occupò Sigifmoodo, 
il Papa non fece motto alcuno . Piò nella Le- 
ga di Cambra! Giulio. II* nomina tutte le Cit- 
tà , che pretende della Repubblica non fa men« 
zione di Ceaeda , quando è occupata da Malli- 
miliano.poffeduta per tre anni , lo fteflb Papa* 
non ne dice parola : Chi ardirà dire , che una 
tal taciturnità continuata per ^50. anni non fìa 
cfprefTa confcflione ? La Repubblica cinque volte 
J’ha ricuperata con le armi : fe fofle del Papa, 
farebbe di dovere, che pagafTe le fpefe , le quali , 
oltre il fanguc , pagarebbero dieci volte Ceneda', 
c Cenedefi ec. Altre fpefe in difenderla , raan« 
tenerla ec. Chi mai udì, che uno avelie Sudditi 
lenza parlarne mai per 350. anni , non difen» 
derli , loro non penfare y ma che fieno difcfi, 
c governati a fpefe altrui ec. ; mai fi troverà , 
che il Papa ricevelle alcuna ricognizione da Cene- 
dai mai pagato alcun diritto : mai impofizìone; 
«lai fatto atto imperativo fino aClemente Vili. 
«c. Chi non ftupirà? 

Secondo. I Vefcovi di Ceneda , come Conti 
di quella Città, hanno fatto tante Polle, e giu- 
ramenti a’ Trevifani , e ad altre Città, Comu- 
nità , c Principi , mai hanno T autorità del Pa- 
pa, neppure nominatolo , c pure nelle cofe fpi- 
rituali la rifervano; vi è un particolare , no- 
tando nel izgq. a nove Maggio Alberto Vefeovo di 
Ceneda fa Cittadinanza , % polla a Conegliano, 
e fottopone a quella Città tutte le fue tare , 
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C tutti i Tuoi fuddìti y eccetto la perfona iùa « 
-C de’ Canonici , con ^atto efpreflb , che tutti 
paghino , eccetto i beni della Chiefa , e promi» 
fe il Vefcovo a <|ùella Comuniti d’ operare col 
Papa, che il Vefcovato (T poffa trasferitela Co- 
cegliano : Il Vefcovo non faceva niuna cpfa 
fpirituale lenza, il Papa y ma tutta le tempora» 
li da fe. '■ y ^ ^ . 

^ Terza ragione j atti pdfitivì Innocen* 

zio III. a’ venticinque Marzo fcrive al Patriar- 
ca d’ i^quileja ^ e Vefcovo di Ferrara; conceden- 
do loro autorità di poter trasferire la Sede Ve- 
scovile di Ccneda a Conegliano , o d’ altra par- 
te per metterla in luogo ficuro : tratta dello 
'fpirituale, del temporale niente . Scrive un’ al» 
tra lettera al Vefcovo di Ceneda , narrando , co- 
me Trevifo , e Conegliano ayeano fatto una 
legge, che. il jiovero per pagar i fuoi debiti po- 
telie vendere i F,cudi Ef cleliafHci , fe ne aveffe , 
c la dichiara contraria alla libertà Ecclefiadicaé 
Se foffe flato ^Sovrano di Ccneda, avrebbe ado- 
per Jto 1* autorità temporale , e detto , che quella 
Legge folte fiata contra 1* autorità fua , coma 
Padrone di quei Feudi : che i Trevifani , c 
Conegliàni aveffero ufurpata .la fua autorità , e 
turbata la fua poflTelfione • Lo fteffo Papa in 
un’altra lettera Trevifani confeffa , che tene- 
va Geneda per fuddita dell* Imperadorc , dicen- 
do , che r Imperador per fuoi privilegi ha de- 
cretato, che Ccneda y e Belluno foflcro liberi , 
*d denti da’ Trevifani. 

. Quarto» Dopo che Ccneda è fotto la Repub- 
^ ' blica 
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blica nel 1488. Innoccnzio Vili, conferì un Cano- 
nicato della Chicfa di Ccneda vacante ih Cór- 
te a Lucio Lelid fuo familiare . Marcantonio 
Regino le metteva impedimenti In Venezia al 
polfeffo : fcrive il Papa a’ cinque Apollo al 
' Barbarigo '. Certe da ejl ditionìy tua del Dominio 
tuo, prega ad aflifterc'ec, I Nuncj Appoftolici 
refidenti in Venezia amminiftravano giufiizia ai 
' Cenedefi , come fudditi al Dominio, perchè nei 
luoghi non fudditi non hanno alcuna; giuridi'- 
zionc-* hanno così continuato fino al Vefeovo Mi- 
chele Torre, che impetrò il Breve, che i Nuncj 
non s’ intrometteflero in Ceneda , la qual cofa fii 
pufeuna novità fatta da loro per avvantaggiar le 
loro pretenfioni : così vanno con artificj , che 
non ovviati rendono poi ec. ' ; 

Quinto i Pontefici per mantenere i luò- 
ghi , dove pretendono di avere ragione , hanno 
mefib un Capitolo in Bulla Caena ^ ove feomu- 
nicano gli occupatoti di quelle , ed in tutte le 
Bolle , che ogni anno rinnovano , hanno nomi- 
nato Tempre quelle, che d’ antico tempo preten- 
dono, come Avignone, Benevento* ma alcune, 
fopra le quali hanno variato lesiono pretenfioni, 
hanno alcune volte nominato, alqjne volte tra- 
lafciato : Già nominarono Parma , e Piacènza ; 
da alcuni ^nni in qua tralafciato ■; pòchi anni 
fono che nominano Ferrara , e Comacchio : 
Ccneda mai ec, nella Vaticana vi è un Librò 
intitolato Prole omnium Ecclefìarum nominano 
le Città di Terra di Lavorq, di Benevento, con 
( quelle parole.* la qual Città in temporale è' del^ 
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U Sede Appofìolica : folto T Arcivcfcovato di 
Arl<s è nominato Avignone , fi dice lo fteflTo . 
Si vi;fne al PatHarca d* Aquilcja , fi nomina 
Ceneda , non fi dice ,*che fia fua . In CàftcUò 
di Roma vi •è un Libro femofo intitolato JLr- 
àer Cfn/uym conipofto circa il 1200. da Cen- 
zio Savclio Camerlengo Romano , che fu Papa 
Onorio . In quello fono minutamente defcritte 
tutte Id prctcnfioni della Corte Romana in tem- 
porale : di Ceneda non è fatta menzione : quel 
che p'ù fi deve Rimare, la grand’opera del Ba- 
ronio compofla non per altro, che per foftentar 
la Monarchia temporale Romana , non fa neffuna 
menzione di Ceneda . QtJel Cardinale non ha 
pretsrmeffb di fpiegare , ed amplificare a luogo 
loro tutte le pretenfioni Romane fopra i Regni, 
Città, Luoghi, e Terre.E’cofa ftupenda , quan- 
to particola rizza ogni minima cofa , e quanto 
fofte'ita ciò, che è jpcr favore della Corte, ben- 
ché cole dubbie , éd anche Llle ; con che acer- 
bità le cofe di Sicilia , con ingiuria anche del 
fuo Prin ipe naturare, e detrazione all’univerfa- 
le memoria di tanti Re predecelTori , nondime- 
no nel Tomo X. , ove era il luogo di parlar di 
Ceneda , non gli è- bafiato l’animo di farne men- 
zione, perchè non vi era fondamento. Importa, 
Rampò quel 7'omo O'*! rdoi, quando iUppunto era 
tempo di foftentar il Monitorio di Clemente de’ 
ventitré Settembre lòoo. per foftentar la fua 
pretenfione : non 'fi può dire , che Io traftenefle 
l’ affezione alia Repubblica . Veggafi la fua pa* 
rentefi; c nel Tomo XII, della pace tra Alef- 
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faodro Tll.-.e Federico I. fatta in Venezia ^ 

Il Baronio , .q^to può, dimiRU He T Opere delU 
Kepttbbfica . • • < ' • , . 
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P Rimo , efcc nel - i^Vf» F.*Pranoefco' Vefcow 
‘ vo di Cebeda inve^ il Domini* de^ Ga>p 
itelli di Serravalle ^ Forminega Righenxuolo , 
Tregono; Cordignano/ Cavolanò' , Solighetto \ 
Valdemàrino che erano de* Conti di Camino , 
ricevendo il giuramento di fedeltà Però il Do* 
minio, come VaflTallo del Vefcovo,era obbligato 
alla Tua dilefa a mantenerlo ne*' Po min), e^, Sta* 

' ti • Dunque Éon ha potuto acquiftar alcuno dei 
iùoi Luoghi occupati da’ Tiranni c racquUlati 
dal Dominio , per caufa del Feudo era dovuta 
Ja difela. 'Non fi può in vero foftentare ,che- il 
Feudatario pòfifi mai acquifiar quello, che è del 
fuo Signore ,* nè per ragione di guerra , nè di 
prefcrizione ; non ec. primo , perchè ha giura- 
to di difenderlo, ricupera per lo Signor A. /fe- 
condo, ofia la nfiala fede per lo giuramento fatto. 

Prima rifpofià d’ alcuni, è Feudatario, ma non 
per ragione di Ceneda , 'di cui non fu mai in- 
vefiito * ma ben de* luoghi ec> non è incon- 
veniente , che due Princìpi fieno ValTalli l’uno 
dell’altro - - • 1 « - diyerforum» Ceneda è ac- 
quifiata • Il Vefcovo di .Trento) è Vaffallo del 
Conte di Titolo per ragione di alcune Terre , 
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e'd il Conte è ValTallo del Vefeovo per^ altre • 
Qucfla rifpofta ha -due difficoltà . Sebbene due 
Principi poffono effere ec, come *già il Re. di 
Francia, d’‘^Inghiltcrra ; però il Feudatario mai 
può acquiftar luogo del Sovrano , c darglielo 
poi in 'Feudo , lochè farebbe quanto acquiftar 
Ceneda , che era del Vefcoyo ,.c dargliela in 
Feudo , queftoiè indifenCbile *. Secondo , le lì 
'concede Vaffalla . la Repubblica per i Luoghi 
detti, 'che fi dirà , che acielfo non fi riconofco» 
no per Feudi? ^ 

Seconda rifpofta , che. il Feudatario non è ob- 
bligata racquiftar al luo Signore piu di quello. , 
che poffedeva, ma il VeT^ovo poffedeva la fola 
giuridizione inferiore di '•Ceneda', non la So- 
vrana rPofta la prima difficoltà, te la Repubblica 
era obbligata rendere al. Vefeovo quello , che pof- 
fedeva ; dunque irvgiuftiffimamente tenne otto 
anni ella la giuridizione detta •* poi gliela re- 
ftituì, non aflolutamente , ma a beneplacito.: 
innanzi non l’avea a beneplacito, Seconda , dun- 
que deve il V’’éfcovo eflere riconofeiutp dagli 
altri Luoghi. ^ ’ 

. Terza rifpofta falda , e ferma dal fatto, ftef- 
fo : dalle Scritture ne lafcia difficoltà. Mai la 
Repubblica ebbe cofa alcuna in Fe,udo, ma non 
potendo eflb per la Tua debolezza appretfo di fe 
ritenere i Feudi di Camino decaduti ed ef- 
fendo sforzato infeudarli ad alcuno , giudicò 
bene infeudarli^ a* No|j|ili Veneti , perchè la 
Repubblica avea prefa la fua protezione , ed 
• infeudò'’ a’ Ptoecuratori' di San. Marco fopra le 
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Gommiffarie ^ come a’ privati per le perfonE 
loro , c de’ loro SuccefìTon in quell’ officio , 
con conccffionc di corrilpondergli la metà delle 
entrate , ed effi , non come Miniffri del Prin* 
cipé , ma come privata , fecero giuramento di 
fedeltà ^ quefto (^fta chiariflìmamente neiriftro* 
mento dell’ Inveffifura del tqì7t a’ dodici Otto» 
bre* , ed in tutti gli altri feguenti di rinnova* 
zione del feudo 1 34^,a’ tredeci Ottobre, e fedi* 
ci Ottobre 1349, ventuno Marzo i :?50. trentot* 
to Marzo 1353. , ventiuue Maggio i374t fette 
pic'embre tutti conformi , che i Proccurafori 
fopra le Commiffarie per loro , c Succeffori li 
nominano / fempfe un Officiale di effi , come 
Proccuratore , per nome loro fe if giuramento , 
che come privati : gl’ Iffromenti fono chiarif* 
fimi nel 1349. , del Caftello di Coffa è ioveffito 
Marino Fai icro allo fteffb modo, Il Senato ebbf 
jfquiritiflìma cura , che coffaffe quefta verità « 
tutto il Mondo , eflfendo fparfa fama, che la Re- 
pubblica aveflc avuto e<r. Notificò la verità , fcrif- 
fe al Cardinal Tutalonc , al fuo Ambafeiadore, 
c ad altri Cardinali , che avendo quelli della 
Scala occupato ec. La Repubblica flvea ricupe- 
rato ogni cofa , e che il Vefeovo non potendo 
confervarli , li avea cooceffi in Feudi ad alcu- 
no de’ fuo i Cittadini Veneti, e che il Dominio 
avea acconfentito , acciò non capitaflerO' irt ma- 
no di perfona inquieta , che turbaffe ec. Nota, 
ad alcuni de’ fuoi Cittadini i Proccuratori , co- 
me Cittadini privati , è notfffìmo , che quello 
officio noa ha nò impero, nè giuridizione /«ma 
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iblo ammiiudrazione di. beni della Chiefa,e dei 
privati. Però nel 1595.3’ otto, e venticinque Lu- 
glio il Senato fa grandlflima indoglianza , che nel 
Monitorio fatto di ordine del Papa al primo di 
quel mefe la Repubblica ingiurioCamente foflfc 
chiamata ValTalla . Poflcderono i Proccuratori , 
c Marino Fallerò tfino ai 1382. I Carrarefi oc- 
cuparono Ccneda , cd i Feudi al Vefcovo , ed i 
Feudatari lènza forze abbandonarono ; così rellò 
il Feudo cilinto • per quello dopo il 1547. non 
vi è più invellitura . Nel 1588. la Rcpub^blica 
racquiOò ec. Sotto i dodici Febbrajo. iq88. per 
fuò Decreto dà i Livelli,! Feudi, ed altre cofe 
di ragione privata , ma fenza punto di Giuridi- 
zione, cosi Proccuratori , non le giuridizio- 
ni , ma l’entrate. 

Può il Principe Sovrano aver col Feudatario 
convenzione fcambievole , come di renderli i de- 
linquenti , tali ne avea il Pap^ col Duca di Ur- 
bino, col, Duca diCallro,ed ora ne ha con alcuni 
Baroni Romani lenza diminuzione della fovranità. 
Nelle convenzioni tra i Vcfcovi di Ceneda,c la 
Repubblica G vede la difparità , che il Vefcovo è 
fupplicante , dimanda ec. Il decretar è tutto del 
Senato. Può ogni Città foggetta fupplicar al Prin- 
cipe, le patifce da’ banditi , c un’altra Città, 
rè quello pregiùdica , nè fa parità &c, altro è 
dire la giuridizione di Bergamo è fcparata da 
quella di Brefcia , altro da quella di Venezia, 
dai Principe, e dalla Repubblica. 

L* elTcr cf«?nti alcuni popoli da preftar ope- 
re fervizio dei Principe non argomen- 
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ta , che nofl fieno fogoctti , ma che per bene- 
meriti, o per grazia del Principe , poffino cfl'cr 
privilegiati ec. chi pretende alcuna cofa da uno 
per privilegio , fi confcfla fuddito del concedente. 
Le Città immediatamente fuddite hanno Privi- 
fcgì, ed efenzioni . Li confervano , fc la pecef» 
£tà del ben pubblico non coftringc ad altro. 

I Nuncj di Venezia fino ai 1548. hanno 
trattato le cole del Ccncdcfe , e Ceneda., come 
Je altre del Dominio: allora fi fece quella nóvità 
fatta dagli ftefli Ecclefiaftici per trovare occafio- 
ne di turbar la polTcflionc * ora adducono quella 
novità per argomento : il Nuncio non tratta 
quello , dunque non è comprefa nel Dominio.* 
ma gli Atti fatti tra loro Ecclcfiallici non polTbno 
nuocere al terzo j potrebbe il Papa far -lo flelTo 
di Padova , delle cofe loro fpirituali fanno ciò, che 
vogliono , la Repubblica non vi mette mano. 

L’efeotar da Decime è, cofa Ecclcfiallica , la 
fa il Papa con chi vuole, con i Cardinali, con 
i Prelati, e co’ Monalleri anche ricchi. 

Il far Atti compromiflbriali , quando com- 
promettonfi le parti d’accordo , non fono Atti 
giuridizionali. 

I Romani per tutti i Luoghi , ove i Ve- 
feovi hanno temporale , vorrebbero far valere it 
Capitolo Romana de *Appelìattombus in 6 . Lun- 
go tempo l’hanno tentato in Ifpagna dal 1501. 
in qua, ma loro viene femprc impedito da’ Mi- 
nillri Regi , nel fecolo paflato non ebbero con- 
traddizione in detto Regno . 

Un Feudatario può aver mero , c millo Im- 
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pero , e T hanno tutti i Fcudatarj chiamati di 
alta Giuftizia ; vi è anche un grado di piìi , 
cioè l’avere cmnimoda Giuridizione*; ci refta pe- 
rò la Maeftà del Principe . Si polTono concederle 
Feudi , i/fppel lattone remòta'^ rifervando però il 
ricorfo flraordinario , che folo è cifenzialmcntc 
conofciuto alla Sovranità,- 

La Giuridizlone di Lione in Francia è fiata 
circa 400. anni tenuta v cd elcrcitata dal Ve* 
fcovo , c per molte , c diverfe difficoltà , final- 
mente già cinquanta anni è fiata ceduta -dagli 
Ecclefiaftici , e confblidata con la Suprema 
Giuridizione Regia di Francia: la cola fla cosi, 
Carlo Magno per fucceffione paterna ha il 
R^no di Francia, e quello di Lombardia in Ita- 
lia per virtù delle armi , trova ambidue difor- 
dinari nel. governo, per la negligenza de’ Re di 
Francw , e per la mutazione del Governo dei 
Longobardi in Italia , Ordina la politica unifor- 
me nelle Città di ambì* così in ogni Città fa 
un Miniftro Imperiale a vita con titolo di Con- 
te . Al Vefcovo ordina 1 ’ attendere alle caufe 
fpirituali , ed Ecclefialliche , il Conte alle Tem- 
porali , c che fi ferviflcro il Conte del brac- 
cio temporale al Vefcovo , ed il Vefcovo dello 
fpirituale al Conte '"per l’unita obbedienzav 
Dopo la fua mortr, la poflerità degenerò ^dalla 
virtù di lui , gli Stati fi divifero in molti Regni, 
l’officio di Conte , cìie era a vita in tiafeuna 
Città, fi fece perpetuo, fi continuò nelle mede- 
fi me famiglie , I Vefeovi cflefero 1 ’ autorità y 
affumendofi molte parti del Governo fpcttanti 
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a* Conti : difefero 1’ acquiflo a forza di ccnfu» 
Te in quelle divifloni , e mutazioni di Regni . 

La Contea di- Borgogna, c di Provenza fu» 
rono fatte un Regno a parte , chiamato nelle 
Storie Repnum %/frtlatenfe . In quello fu Lionp 
il Contado, il quale ìi perpetuò nella Cafa det- 
ta 'della Forella . Avendo però il Vefeovo di 
quella Città grande autorità nel governo, tem- 
porale, o per privilegi del Re di Arles, come 
dicono gli Ecclcfiafìici , o affunta per confuetu- 
dine-, e poi per dare titolo al Dominio acqui- 
ftato , ed avvantaggiarfi nelle contenzioni con i 
Conti, moftraffero, che quella Città folle dona- 
ta alia Chiefa ‘ certo è , che fempre diverla- 
mente hanno parlato , allegando chi donazione 
del Re Lotario nipote di Carlo , chi da Cor- 
rado nel 10Z7. ,chi da altri Re di Arles. 

■Le cofe avendo fermo fondamento jiel 1157- 
Eraclio Arcivefeovo di Lione^^per ben ftabilirfi, 
impetra da Federico I. Imperadore , che polfe- 
deva la Borgogna per Beatrice Tua Moglie , una 
confirmazlone delle ragioni , che pretendeva fo- 
pra Lione : l’ottenne con claufole ampliflime , 
perciò nacque controverfia tra Eraclio Vefeovo 
luddetto , e Guido della Forella , Conte di 
Lione , che durò dieci anni: nel ii 6 j. fu 
compolla tra il Conte , e. Guifeardo Vefeovo 
fucceflbre d’ Eraclio in quella maniera : che 1 * 
uno., c r altro avellerò il Dominio , e Giu- 
ridizione della Città , e tutte le pertinenze 
di quella prò indivìfo , che governalTero tut- 
ti due concordemente facendo gli Ordini , ^ 
A'» Ban- 
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Bandi per nome comune , e mettendo un Giu- 
dice per uno in ciafeun Tribunale : 1 ’ accordo 
crebbe le liti, come fenipre ove due governano 
con titoli , e fini diverfi . Nel 117^- vennero a 
divifionc de’ Luoghi : al Velcovo toccò la Cit- 
tà con alcuni luoghi vicini , al Conte i luoghi 
{ 5 iù diilanti , e per uguagliar le parti, il Velco- 
vo diede, al Conte cento Marche d’ oro • cosi 
efclufi i Cónti, reftò L'ione a’ Vefeovi,- 
I Cittadini poco poterono fopportare il Reggi- 
mento de’ Vefeovi, Per molti anni furono gravif- 
fime controverfie tra’ Cittadini , e ’l Velcovo ia 
materia_di Giuridizion? ; piu volte furono ecci- 
tate , e Jopitc fino al 121J. »Sinchè fi compn- 
mife Ruberto dalla Torre Vefeovo, ed il popo- 
lo : un Oddo Duca di Borgogna li accordò , la- 
feiando la Giuridizione al Vefcpvo , limitando 
però r aio di quella con diverfi Capitoli a fa- 
vore del Popolo ; fletterò in quiete alquanti an- 
ni . Filippo di Si vola fatto Vefeovo non andò 
a;!.i Refidenz), occupato a fofiener la Guerra di 
Italia a favor d’ Innocenzio IV, con Federico IL 
Imperadore, Il Capitolo, c Canonici fi alfunfe- 
ro affai autorità , nuove difeordie col popolo 
crebbero in due anni di Sede vacante , che fuc- 
ceffe dopo il 1264 ^ che Filippo Arcivefeovo ri- 
nunciò il Vefeovato , i rumori crebbero : fece- 
ro clército , cd i Canonici , ed il Popolo : atti 
ofiili : Stanchi compromettono in San Luigi IX 
Re di Francia, nel 1259. fa deporre le Armi ad 
ambi , manda con la Tua autorità Giovanni Eu- 
^nier Canonico di Treves , c Guido Baffo Ci- 
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vatiere a comporre , /ed c(To Re pafsò per Ma- 
re, ^per la guerra in Africa non fi fece nulla, c 
ripigliarono le Armi. 

In quello tempo fu fatto Papa Gregorio X. 
per innanzi Canonico di 'Lione, pel iz’^4.' andò 
in quella Città per far un Concilio, Armano di 
RoHiglione Arcivefcovo , i Canonici , c Cittadini 
compromettono in lui : aggiudicò tutta la' giu- 
ridizione al Vefcovo,c privilegiò il popolo con 
diverfc cienzioni L* accordo utile per i Cit- 
tadini |ì tenne quieti , ma non quietò i Cano- 
nici . Morto ^Gregorio •mofiero graviflìme diffi- 
coltà al V efcovo , durarono molti anni, nè i Pre- 
lati, nè incardinali, che s’ interpofero , potero- 
no sccnr Jarli , \ 

Nel Luigi di Villars Arcivefcovo ricorre 
e Filippo IV, Re di Francia, detto il Bello, ri- 
ceve egli il Vefeovo, e Città in fua S^ilvaguac- 
dia , raffrenò- r ardire del Capitolo :rna dopo col 
Capitolo si uni la Nobiltà del Diflretto ; ondé 
nel 1^07, Luigi convenne con Filippo il Bello, e 
riconobbe la Città da lui in Feudo.- Lo in vedi 
di tutta la giuridizione alta, buffa, c mezzana, 
rifervata la Sovranità, e le ultime appellazioni. 
Quello è il primo atto di Sovranità de’ Re di 
Francia ,* dopo che Lione era venuta in mano 
del Vefeovo . • 

Morto Luigi di Villars , e creato Pietro di 
Savoja fi celebrò il Concilio Generale di Vien- 
na , ove fu in pedona Clemente V. e Filippo il 
Bello . I Cittadini fecero richiami al Re con- 
tra il Vefeovo , e furono gravilfimc contenzio- 
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«i . Fece il Vefcovo quella convenzione col Re : 
che per le controvcrfie continue ec. Per caula 
di giuridizione temporale di Lione tra i Vefco» 
vi , ed il Popolo , tra il Capitolo , ed i Citta- 
dini con fcandaji ee. Non avendo con tanti com- 
pròmeflì i tranfazioni mai potuto metter quiete, 
temendo all’ avvenire ec. Defiderando ovviare , 
vi è un folo rimedio ec. Trasferire nel Re,c fuoi 
SuccelTori per ragione di permuta la onnimodt 
giuridizione temporale di Lione, ricevendo dal 
Re compenfazione congrua in altri luoghi con 
condizione, che la giuridizione non fi confe^naf» 
fe al Re , fe cflTo infieme non confègnaffe la ri- 
compenfa : variano gli Storici : 11 Conte di 
Monfort, ed il Bello Foretto , che fu con con- 
fenfo , ed autorità , anzi interpofizione di Cle- 
mente V. ParadinoN, e Navaleto , che il Papa 
non vi pofe niente del fuo ,, ma lafciò. fare al 
Vefcovo . Se quefto fia vero ec. I Vefeovi vi 
hanno il temporale, poffono far tranfazioni , con- 
venzioni fopra quello fenza il Papa. Se il Papa 
vi s’i'nterpofe ec. E’ bene cambiar ec. Per quietare 
à popoli , ed ovviare agli fcandali . Le Lettere 
di retta tranfazione fatte ^al Vefcovo al Con- 
cilio fono ancora vive , non vi fi fa menzione 
del Papa. 

Finito il Obncilio , ftabillte le patenti della 
rinuncia , mentre fi maneggiano i particolari 
di elfi , 1’ Arci vefcovo , che era mal contento 
di farla , perchè il Re occupato in una guerra 
contra Roberto Conte di Fiandra , confidato nel 
Conte di Savoja fuo parente , fi riduffe a Lio- 
. .'.ì ne, 
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ne, mutò parlare, che non riconofceva Supcrio» 
1*^ , follevò la Plebe , afìfaltò il Borgo di San, 
Giulio , ove era Guarnigione polla dal Re , e 
lo rovinò, fi Re ofFefo accomoda col Conte di 
Fiandra, manda Luigi fuo primogenito con le 
*Hcdia Lione, lo combatte , T ottiene , 
fa prigione Luigi Arcivefcovo , lo mena a Pa« 
rigi , calliga i Capi della fedizione , fofpen- 
dc tutti gli Officiali del Vefcovo • ordina , che 
tutta la giuridizione si amminiUri come dei 
Re : Morto Filippo fuccede Luigi : Libera il 
Vefcovo a preghiere^di due. Cardinali Legati , ri- 
tenendo però la giuridizione in virtù della fo- 
fpenlione fatta da lui , quando era Primogenito 
Regio , e finalmente nel 13I5. untfce quella 
Città totalmente alla Corona*^ 

Succelfa la morte di Luigi Re., vi furono 
difficoltà circa la.fucceffione al Regno . Il Ve. 
fcovo tornò a turbar le cofe , fi rimife in pof* 
feflb nel igio. Filippo Longo fucceffore al fra- 
tello /lel Regno compofc con 1’ Arcivefcovo , 
gli concede la giuridizione alta , e baffa per 
tenerla in feudo, e fargli Sacramento di fedeltà, 
ricenolcendo lui e fucccfTori per Sovrani , con 
condizione .di mettere in Mafeon Città di Bor- 
gogna un Officiale Regio di Sinifcal di Lione i 
che elcrcitafTe gli atri di Sovranità Reg<a . So- 
pra quella Città , che erano le »ippellazioni nelle 
caule civili, e nelle criminali , la cognizione dei 
cafi privilegiati ; cioè per la loro importanza 
rilervati alla cognizione Regia . Quello Sinifcal 
poco dopo per maggiore comodità del popolo fii 
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trasferito tli Mafcon al Borgo dell’ Italia Barba- 
ra , che è appreflb la Città del fiurn^ Sono , e 
finalmente in Lione medefima in un palaiiQ 
chiamato Boana .* cosi per lungo tcrtipo il 
fcovo cfercitava la giuridizione inieriore, il Si* 
nifcal la Regia , e fcmpre con qualche contro- . 
verfia tra i Miniftri Regj , ed il Vefeovo. 

Nel 1372. Graviflìma fu la controverfia tra 
Carlo di Mantova Vefeovo , ed Arcemboldo di 
Comberto GovernadorRegio.il Govcrnadore pri- . 
vò il Velcovo del temporale, e lo mife in mano 
del Re. L’Arci vefeovo intqjdifl'e le Città, durò 
così , mentre vifle l’ Arcivefeovo : si accomodò col 
Succeflbre, gli fu refa la giuridizione , ma affai , 
diminuita , il governo continuò così , fcmpre pe- 
rò con controverfie , c fpeffo in conleguenza con 
qualche fedizìone popolare, alle volte anche fe- 

dizione pericolola. ^ ^ 

Nel 1531. Il Governador fece ordini circa laudar 
di notte, applicò al Re i beni de’ Ginevrini , come • 
nemici del Re, si oppole il Vefeovo, che, a lui 
toccavano le confifeazioni , e fare tali orJjni.Il 
Re Francefeo I. confidcrata 1 importanza del 
tentativo , e che. la Giuftizia Ecclefiaftica ert 
venale, c le fedizioni troppo frequenti: con Tue 
lettere Regie fofpelc tutta la giuridizionc ordi- 
naria del Vefeovo , e de’ fuoi Officiali , ordinò , 
che tutti aveffero ricorfo al Sinifcal,che pigliaf- 
fe ì proceffi della Corte Vefcovilc nello fiato, 
che erano , ed amminiftraffe giuftizia * fu prov- 
vifto a* difordini ; 1 ’ Arcivefeovo fu fatto Cardi- 
nale : il Re levò la fofpenfione , k refe la giu- 
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♦Hzìonc I tiÌ 9 moJto diminuifa^ 

Nel isd^ Carlo IX, fece un editto di ven- 
^ere centomila ducati di rendite Ecclefiàftich* 
annuali per dar Je paghe, e liberar il Regno chi 
Raitri, ed ^tri Soldati. foreftieri , de’ quali ^a 

ra^rLir^ toccarono fe^ntotto- 

ne'? , che il Clero Lio^ 

renHif» y^ompartimenfi in qual 

rendi a: fece mettere all’in'canto le più principa* 

T* 8?«»-idÌ2Ìone tcm- 

poralc di Lione . La vendette al Re per tren. 

èffikrs v.fr«o"Thc s'j 

8M. offici a Vi,,, e 

B, Storir^lf?- 

m»; P Monfignor Gugiisl. 

«'‘Siofo in 

Settembre Lettera del 
fa fpa r?Ti“- '''fcoyo-di Ceneda, che nel. 
il '““.^ooo'Bv.a non laici far atto alcuno pre. 
gmdiaiale alla legittima autorità della Repubbli, 
ca , a trentuno Ottobre intimata a’ Deputati che 
S^intcrponghioo le appellazioni fecondo la parte 

to hrn^^‘ ventifette Aprile pubblica, 

to proclama del Senato in Cencda , che le ,in. 
pellaziom fi devolvano a’ X* Savj, ^ 

Cap, -Romana ec. -^ppellationìbus in ^ 

5 Che 
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Che quando le Chiefe inferiori h^no giurìdi» 
«ione di giudicar caufe civili , e criminali , le 
appellazioni , o ricorfi fi devolvano a’ Superiori 
Ecclefiaflici, e non ad altri. 

R, Primo , Quel capitolo dà tre eccezioni , 
dicendo, eccettochè fe per confuetudine , per 
privilegio , o per altea ragione non fi debba 
appellare ad altri. Federico nelle famofe Cofli- 
tuzioni da Pace Conjìant'ue ordinò , che le ap- 
pellazioni fi devolvano alla Maeftà Imperiale ; 
nomina venticinque Città , e vi è Ceneda . La 
Repubblica è fabentrata nelle ragioni Imperiali. 

Secondo . Errico VI. fa un Decreto , che fi 
trova nello Statuto di Ceneda , ove è formal- 
mente conceduto , che in molte caufe fecolari 
Vertenti nella Corte Vefeovile non fia lecito ad 
alcuno appellare innanzi la definitiva , e nel i ipj, 
rilerba le appellazioni alla Maeflàfimperiale . 

Dottori graviflimi atteftano , che quella De- 
cretale non ha luogo alcuno nè in Germania 
nè in Francia, nè in Ifpagna , nè in Napoli , 
nè in Piemonte , e ciò con ottima ragione , e 
tra le altre per la Decretale d* Innocenrio III- 
innanzi cap. e. foltta de major» ove inge- 

nuamente confelfa , che l’ Imperadore è Superio- 
re in temporale a quella , che da lui ricevono 
cofe temporali , la qual Decretale non fi può re- 
flringere a’ foli feudi .* dunque fe quel capitolo 
non è ricevuto nelle principali parti della Cri- 
ftianità ec. 

Fu fitta ( benché conccpata con termini ge- 
nerali 
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nerali ) per la Metropoli di Rems particolar- 
mente in tempo, che regnava S- Lodovico Prin- 
cipe liberaliflimo verfo- le Chiefe , e Prelati , c 
non effendo fiata efeguita in quel luogo , nè al- 
lora , nè per piìi decine d’ anni , che quel 
Santo viffe , nè finora inai , anzi effendo Tempre 
(iato offervato,ed offervandofi , che le appellazio- 
ni vadino a’ Tribunali Regj , non fi deve trat- 
tar di eftenderla in altri luoghi , quando non 
è ricevuta nei luogo, per dove è fatta, e dove 
Altre uguali maggiori delle appellazioni si efer- 
citano dal Principe, inconveniente farebbe , che 
le appellazioni andaffero all’ Ecclefiafiico . 

Dottori dicono ec. Primo parlano del cafo 
della Chiefa Romana . Secondo fi fondano in 
quel folo per fondamento / rifoluto quello , la lo- 
ro autorità cade . 

Terzo , Da* Dottori allegato il capo dicono, 
che quel capo non è flato ricevuto . Vide t//«- 
^ores pag. ^6g. ' \ 

Quarto, Di quelli, che nel Capitolo Roma- 
no hanno tenuto ec.il contrario tengono ia altri 
luoghi . Vtàe ìbidem , ‘1 

Quinto , Sono perfone Ecclcfiaftiche molti , 
che maraviglia , fe proccurano ampliar quanto 
poffono la giuridizione ? vi fono altri non in- 
tereffati , che tengono il contrario . Vide 
. ibidem • , 

Seflo . L’ opinione per gli Ecclefiaflici non 
può chiamarfi la comune , benché più numerofìi 
jdi Dottori flampati ec. attendafi la difficoltà per 
unire alle flambé le favorevoli alla legittima po- 

S a te* 
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tcRà temporale: fi oppongono le Leggi , e Tri* 
bunali di tanti, c così nobili Regni. 

Settimo , Ancorché un’opinione fia comune , 
i cofa dccifa, che dove fono due opinioni, una 
comune , e T altra approvata dall’ ufo , quella, 
che Tufo approva, prevale alla comune, e deve 
cflTer feguita nella pratica. 

Ccneda innanzi al i zoo. fu grande , e norhì- 
rata Città , ove era il Corpo di San Tiziano; 
Tu diftrutta , e di eflfa non.refiò altro, che una 
Rocca , e la Chiefa di S. Tiziano con alcune 
poche Cafe' j e la Rocca fi chiamò il Cafiello di 
S. Martino, e laChiefa con le Cafe fi chiamava 
Borgo • nè vi era cofa , che fi chìamaffe Cene» 
da , ma reftava il nome di Cenedefe , comune 
a tutti i Cartelli , e Ville . Si prova da una 
petizione del l^8p. ec. e per uno Stromento di 
Invcrtitura nel a* dodici Novembre, per lo 

quale il Vefeovo infeuda -dieci Luoghi ec. ed in 
molte Scritture , il luogo ora detto Ceneda è 
chiamato fiotto nome di Cenedefie, 

In una trattazione di Ceneda , perchè le ra« 
gìoni della Sereniffima Repubblica fono chiarirti- 
me a Roma, altro non fi proccurava, che o dif- 
folverla,o mandarla in lungo di qua,o di breve- 
mente finirla . Si usò prudenza , a motti pun- 
genti non rifipondere , ma ufare tutti i termini 
di prudente mpdertia, acciò di qua non prendef- 
ftro occafiione contro d’ allungarla : far atti pof- 
(ertorj , ma a tempo , che parevano necertarj per 
rjlaicirfi de’ pregiudizi che facevano gli Eccle« 
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fiaftici • queftì li eccitavano , perchè alle indo- 
jjlianze era Tempre in pronto , che fi finifca ec. 

E quando dalle Scritture date da ambe le parti fi 
vede^ che non avevano altro, che replicar le co» 
fe fteffe, fi cominciò dira, di aver la trattazione 
per finita , e che Sua Santità era chiara delle 
ragioni della Repùbblica , però perfevercrebbe 
nella Tua legittima poffellione . Ed in una Scrit- ^ 
tura , ove replicano le cofe più volte rifolute , 
si usò di non far altro , che ridurla in numero, 
e dire, alla prima è rifpofio nella tale Scrittura 
al numero tale ec. Perchè efpofie le ragioni , c 
rifolute le contrarie, la trattazione è finita, no» 
è che cavillazione , o artificio. 

I Vefeovi dij Ceneda hanno ufato il titolo 
di Conte, fino da Monfignor Antonio Moceni- 
go , che afTunfe quello di Principe . Il Senato 
per lo pregiudizio evidente comandò , per parte 
prefa, a Lonardo, che riafiùmeffe quello di Con- 
te , ufato in tutte le Scritture , Uno gli dedicò 
un Libro , intitolando il Vefeovo col nome di 
Principe, fu (limato non doverli fopportare. 

Si •dimóftra per Stromento , che un Principe, 
o Repubblica abbia ricevuto , o riconofeiuto 
Feudo , quando in quello (la narrato , che efib 
ftefib , ovvero un fuo Proccuratore , e Sindico 
con ifpeciale , e legittimo mandato per fuo no» • 
me fia fiato invefiito , ed abbia predato giura- 
mento di fedeltà . Vide *ytu 3 ores pag. 3 Sa. 

I Proccuratori di San Marco non (ono Magi» 
ftrati della Repubblica , nè Proccuratori di E(fa , nè 
il loro Oificio fi adopera in alcuna pubblica ammini- 
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frazione , nè in alcun luogo rapprcfentano il Princ?* 
pc j ma dalla fut iRituzionc , e fucccflionc queRo Of- 
ficio ha avuto il nome di Proccuratori , non del 
Principe, o della Repubblica, ma della Chiefa di 
S. Marco con cura dell «entrate , c ragioni di cfla 
Chiefa , ed appreflb di ciò con 1’ efecuzione di 
tutti i TeRamenti , che non hanno altro Efecu- 
fore , fono i principaliffimi Senatori , non per- 
chè la grandezza di carico innalzaffc le perfo- 
ne , ma perchè la pietà della Repubblica volle 
«esprimi tempi commettere qucRc pie cajjfe ai 
principaliffimi della fua Nobiltà * onde le pcr- 
Ibne diedero dignità al carico ec. Non ammini- 
fìrano, fe non beni della Chiefa , e de^ Defunti 
privati, non di alcuna pubblica entrata* non e- 
fercitano alcuno Impero nè mero , nè miflo , 
non hanno giuridizione di forta alcuna /chi pre- 
tende da loro, li fa citare innanzi il MagiRra- 
to , che ha Giuridizione fenza Impero , e giu- 
dica in prima iftanza folamente , chiamato il 
Giudice del Proccuratore . Però la Repubblica è 
fiata ingiuriata da’ Vefcovi di Ceneda , e da 
quei Prelati della Corte Romana, che fenzti Con- 
fidcrarc la verità del fatto , hanno fcritto , e 
fiampato, che 4a Repubblica fia Feudataria per 
la Tnveftitura fatta a’ Proccuratori fopra le Com- 
mifl’arie. E’ grave ingiuria ad un^ Principe ,. che 
gli ha imputato per Feudo quello, che tiene in 
Sovranità . 

Ceneda innanzi il izoo. fu diRmtta da’Tre- 
vifaai ; lo teftifìca Inrfocenzio III. in una fua 
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Epiaola ad eflì Trevifani , che fi trova ftampa- 
ta nel regifiro , e dopo la difirujionc reftÒ di« 
(abitata, rara, e fparfa, come narra il medefimo 

Pontefice, in un altra -Epiftola ftampata , pure 

fcritta al Patriarca dìAquileja , e Vefeovo di 
Ferrara; non rimaneva altro, che il Cafiello di 
S. Martino, e Chiefa di S. Tiziano con pochil- 
lìme abitazioni intorno; però nelle Scritture lot- 
to nome Ecdefia Cenedenfts , & Caflrum Santi» 
Martini^ era comprefa Ceneda . Nello Statuto 
mai fi chiama Città , ma più di zoo. volte 
Terra, e gli uomini terrigeni. 

Nel Treyifano, e quafi in tutta l’ Italia , le 
Città hanno il loro primo governo , che colta 
de’ Cittadini . I Contadini , ovvero Rurali, non 
vi hanno che fare, però feparatamente h riomi- 
na la Città dal Contado . In Ceneda colta di 
quarantacinque , quindici Civili , quindici 
fici , diciannove Rurali abitanti in tutto, il di- 
ftretto , ed hanno per Capi lei Deputati , due 
per ordine , però non fono chiamati uomini di 
Ceneda , ma del Contado di Ceneda , e ono 
non feparatamente nominati dal Contado . ^ 
lì Breve di Giulio III. dice, d’avere intelo 
da perfone degne di fede, che Ceneda , febbene po- 
lla nel Dominio Veneto, non è foggetta a quel- 
lo / è una pruova per acquifiare Dominio , per 
la quale faciliffimamente può farfi padrone e 
Mondo . Ma quelle perfone degne di fede^ non 
furono altri , che il Vefeovo ftelTo , cpm egU 
confclTa nella ritrattazione : come Ila la verità 
nella narrativa Papale ? Un foJo teftimopio m 
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Gaufa propria è degno, di fede ? che procedere? 
ma il teflimonjo reftato prova il contrario. 

Nel Decreto fatto ftamparc dal Vefeovo di 
Ceneda vi è una irtveflitura fatta dal Vefeovo di 
Ceneda a Conti di Camino in prefenza di Luit-» 
prando, contemporanco di CallHlo Patriarca d’A- 
quileja 1 anno pp^.. Luifprando contemporaneo 
di Calliflo Patriarca di'Ayuileja fu nelle parti 
d Uderzo nel morì nel 74^. come Paolo 
Diacono Scrittore di quei tempi, il Sigonio,cI 
Baronio 250. anni di differenza affegrrano . Ca- 
. mino per I’ Idorie fu edificato nel io8p. da 
quelli della Cafa Montanara , che per la nuova 
terra edificata acquifiò il nome della Cafa di 
Camino . La prima Giurid!zionc , che ebbero in- 
ranzi edificato Camino , fu d^ Corrado Salio di 
Alberto , e Grezzolo figli di Guido di Monta» 
nara nel 1027. 745* che morì Luitprando, 

non era il nome nò di Feudo , nè d’ invefli- 
tura , che ebbe origine da’ Longobardi .* e dove 
hanno cavata quefia Scrittura? 

Ceneda è pofia tra le , Città fuddite all’ Im- 
pcradore in una convenzione tra Errico V. det- 
to il Giovine , e la Repubblica in Verona ai 
ventidue Giugno mi. , in una di .Lottarlo 
11215 ., tre Ottobre in Correggio , 1177. Fede- 
rico T. in Venezia, diciafiette AgoftoiiS^. nella 
Pace di Coftanza Federico , ed Errico fuo Fi- 
glio . Veggafi nel Proemio : Subditìs Juìs dU 
fpenfatione favorii , &■ grafia debita devotlonis 
obfequmra revocare ; Il Sigonio copia ad fyllabam 
• quefia Scrittura. 

- . , Nel 1184, 
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Nel 1 184. a*qùattro Aprile gli uomini di Cc« 
neda giurano fedeltà a Trevifoy perciò follevatoiì 
il VcTcovo, ed i Canonici Ccncdefi ricorrono , 
non ai Papa> ma a Federico Irnpcradore , il qua- 
le loro fa coneelfione , non per giuflizia ^ ma 
per grazia ; non H dichiara liberi , che era me- 
ftieri^fè la foggezione a’ Trevifani fofle ftata in- 
debita j ma li alTolve , c libera de cttero . Il 
Vefeovo è chiamato fedele , e la Conceffione è 
fatta, attefa la fedeltà , prima foggezione , al- 
trimenti che ingiuria al Papa? Si piglia in pro- 
tezione fotto le ali deir Aquila : farebbe ftato 
ingiuriofo al Papa in fupremo grado . 

Nel izpo. Mòrto l’Imperadore,. Matteo Vefeo- 
vo diCeneda confentc,che tutte le Terre del fuo 
Vefeovato fieno fotto la Giuridizione del Comun 
di Trevifo : Tu a’ nove Luglio , giurò folennc- 
mente iu pubblica Arringa in Trevifo l’offer- 
vanza . Lo fteffo anno a’ ventiquattro Agofto il 
Vefeovo ottenne da Errico VI. che non fi poffa 
appellare da lui in giudicio di Gaufe Civili , 
innanzi la diffìnitiva fotto pena di due Marche, 
da pagare all’ Imperadore ,• non può fare Statuto 
alcuno, ove non ha Giuridizione , nè applicarfi 
pene, nè chiamare il Giurifdiccnte fuo. 

Le Donazioni pretefe da’ Vefeovi di Cene- 
da non provano nulla, chi non le moììra auten- 
tiche per due ragioni . Primo , perchè non fi 
può bene giudicare il fenfo di una Scrittura, non 
vedendola intera , e quelle, che vanno attorno, 
tutte fono difettive. Secondo , perchè gli Efem» 
plari, che vanno attorno o manoferitti, allap- 
pati 


A o 1 0 w t - 

pari, ufciti tutti di mano dc’VefcovI, fono di* 
verfi tra di loro in cofe effenzìali. 

Nel i^pS» Il Vcfcovo di Ceneda richiede al 
Senato , che i banditi da Ceneda fieno banditi 
anche da Serravalle , Conigliano , Trevifo , e 
Trcvilano, Il Senato concede quello a Serraval- 
le , e Conigliano , con condizione però che i 
Procefli fieno mandati a Venezia per vedere, 
il Bando fia legittimo . L’efecuzione fu , che 
lenza mandare ProcefTo , bandifeono dal Tre- 
vifano , e quindici miglia oltre . Quanto al- 
la confuetudine introdotta fu detto delle ragio- 
ni dette , che fi poteva tollerare , ma non 
già in modo alcuno quanto al non mandare il 
ProcefTo , perchè quello fpetta alla Sovranità : 
il tempo così ricerca, effendo chi cerca materia 
in difficoltà , benché fenza fondamento legitti- 
mo , e ragione . 

I rimcd; intorno ciò ufati altre volte fono due. 
Primo, con pubblica ordinazione', e dichiara- 
zione del Senato, che tal Bando fi ha per nullo. 
Nel ìóoó, così fi fece , e fu fatto intimazio- 
ne per pubblico Proclama in Trevifo, Coniglia- 
no, e Ceneda medefima. Secondo, con dichiara- 
zione dell’Officio dell’ Avvogaria , che il Bando 
foflfe nuillo , quanto a quella particola-, che i 
Banditi póteffero Ilare ficuri negli altri luoghi 
del Dominio , e 1’ Avvogadorc ha comandato 
a’Rettori di farne Proclama così nel i^io. a’tren- 
ta Marzo ec. Che ambi i rimedj fono buoni , 
nè àhunp può dolerli, nè tocca Ceneda in con- 
to alcuno. . t u 
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TI Vescovo, i Canonici , e Sudditi di Ceneda» 
dimandano licenza per eÓrarre con efei^ione^’^ 
entrate, che poffedono in Conigliano. : toflava 
dalle Scritture , che i Ranconi Feudatari , av«> 
vano contraddetto a tal immunità dal 150^* 
nò al prefente, e che irei 15^^. il Senato ayea 
delegato quella caufa a* dieci "Savj ,- con venti 
aggiunti ,• ■ ' . . / r'v 

' Rilolàzione ; per quello cotlava , che il Se- 
nato avea giudicato le ragioni de’ Rancohi non 
ìnrpertinenti ,ma degne,e che ne feguiffc il giu- 
dizio’. Però fe il giudizio è ' feguito , bifogna 
vedere quello, ed eieguirlorfe non è feguito, la 
Delegazione rella\, e non è dovere venire ad 
efecuzione, che fi profeguifea la cognizione , c 
vedere i- Privilegi', e condizione, con che Coni- 
gliano è conceflb a’ Romani, , À. » ^ 

Prima oppofizione : fi diceva , che i Cenede- 
fi aveffero quella. Efenzione di Conigliano „ dr 
mliis 'loeis Dommìi Venetiarttm , Rifpofia : Quello 
non i pui» pregiudicare a’ Privilegi de’ Ranconi , 
fe 'dé hanno V -perchè fi efporrà immediatamente 
fubjeBts ^ non dati in Feudo ad altri. 

'^Seconda oppofiziond nel 1 583. a’quattro Maggio. 
Si Icrive per Collegio al PodeBà di Trevilo » 
che commetta a quel di Conigliano ,, ,che' lafii 
far liberamente 1’ eftrazione conformo allo ferita 
to^dtl Senato a* trenta 4 iprile . RifpaitHl L,a let- 
tera del Senato sparlava deH’ ellenfione libera 
quanto al Onzio di Trevifo fola mente ; però U 
lettene del 'Collegio eccedeva in quello particola- 
re, nè fi potevano paffarc ) termini a rasegit^izio 

dei 


by G< -oglt 


4 


2?4 R A G l 0 W 1 

del decifo nel t$óó. Se feguì la fentenza , e fc 
non feguì a pregiudizio della pendenza della Lite. 

Nel 1558. 1 Conti Rangoni in un Procla- 
ma afferifeono , i Cenedefi non effer Sudditi di 
Venezia, fe metteffe conto a rimediarvi . Fu ri- 
foluto di no , per effer cofa di tanti anni^: che fa- 
rebbe noto quello, che non fì fa, ed ora correndo 
il trattato , che corre, farebbe dar in mano un 
argomento agli Avverfarj , che direbbero , che 
fi vuol metter mano a cofe vecchie per privarli 
delle ragioni , e prove , e che così ha fatto per 
Io paffato , occultando le cofe che fono a loro 
favorevoli , vede ciò , che importa a non ri- 
mediar a’ pregiudizi a tempo , che poi s’attra- 
verfano delle difficoltà . 

A’ ventitré Marzo nel 1^23. morto il Ve- 
feovo di Geneda , il Capitolo de’ Canonici con 
r Arcidiacono , fcriffero una lettera all’Avvocato 
Cofiantini , che per loro nome ne deffe parte 
nell’ Eccellcntiflimo Collegio , con quella . forma 
'di parole, che le pareva, atteftando , che avea- 
no ftimato lor debito ciò fare, come fedeli Sud- 
diti . 

“I Deputati ■ ancora di Ceneda per mcITo 
fpreffo ne diedero conto ~al Podefti di Trevifo . 
Veniva in Confultazione «fe per ragion del Feu- 
do, effendo morto il Vefeovo , fi doveffe man- 
dare Ferfooa pùbblica a governare , ovvero a chi 
toccaffe dì amminiffrare la Giuffizia al Capito- 
lo, o a’ Deputati fuddetti. 

Fu v«dutà la concefflone fatta al Vefeovo nél 
X4 x 8. a’ttc Dicemtve , per. la qual fi concedf ai 
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Vefcovo , Ccneda ad bemplachum Serenìffìmi ''Do» 
mtnìl^ e però cffer una Precaria* ma perchè non 
fi ha cfcmpu) alcuno, che in cali di Vacanza fi 
fia mai rinnovata invcfiitura , nè mandati al Go» 
verno, fu (limata cofa pcricOlofa il fufcitar ru- 
more in quello , maffime che gli Ecclefiallici fi 
altererebbero, come folle fatta novità, e il cor- 
fo di tanto tempo loro darebbe ragióne per al* 
meno , come che il Feudo fia del Vefcovo , 
cioè il Vefeovato, che non muore.* ma come è 
ordinàrio in tutte le Sedi Vacanti , la G luridi- 
zions rifiede nel Capitolo , il quale crea imme- 
diatamente un Vicario , che governi fino che 
fia fatta la ptovvilione , e però. 

Che foffe fcritto al Capitolo , che attendelTe 
al Governo fenza lafciar nafeere difordini , ed 
amminifiralfe giullizia , ed occorrendo non fi 
mancherebbe della folita protezione convenien- 
te al Principi, 

Fu avvertito, che la Concelfione diCeneda da 
principio fi avrebbe potuta follcncrc ( come ^ ve» 
ramente J conceffa al .Vefcovo, non come Vefcovo, 
ma come Conte illituito dalla Repubblica , e di 
tempo in tempo rinnovare le Conccllioni , con rice- 
ver giuramento di fedeltà , ficcome era flato fatto 
nella fopra allegata , lochè anche adelTo fi fo- 
Aénterebbe per cofa giufla/ ma elTendofi ciò ne- 
gletto per cosi lungo dccorfo di tempo , non 
par bene in quelle congiunture alterare cofa al- 
cuna, e però elTer bene paffarfela quietamente. 

Di più per le pretenfioni degli flcclefiaflici , 
phc daU’ottantacinquc in qua hanno cercato tur- 
bare 
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bare la Giuridizione. al fervizio pubblico , prot* 
curar d’aver minuto conto di tutto quello, che 
iì fa in quel Governo dagli Ecclefiaftici , o dal 
NunciO) o da altri, ed anche quello, che o dai 
Canonici, o da’ Deputati veniffc fcritto , o da- 
gli Ecclefiaftici fofte fcritto a loro ,.per fare i 
dovuti rifieftì , e lafciare, i pregiudizi in cafo, 
che ne facelfero fensa lafciarii invecchiare. 
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CHE SIA LECITO A* CATTOLICr 
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RICEVERE AIUTI DAGLI . 

- , ■ ■ 

ERETICI . 

1613. 14. Settèmbre . 


fia cofa lecita ricevere ajdto' ^aglt 
C Eretici , non è quedione, che fi* 
A o' i ftata^'per i tempi paiTati ’ trattata^ 
^ perchè dopo la converfione di Co» 
ftanfino alla Fede Criftiana fia 
quando • J’ ' Imperò Occidentale fu ftabflito nell* 
perfona di Carlo Magno, gl* Imperadori fi fono 
valuti delle loro fotte cosi degl’ InfedeII,>coni* 
ricgli Efttici indifferentemente, lenza che à nefi» 
funo- entraffe mai in penfiero di mettere difficol» 
tà, che ciò non fofle lecito / Ma da Carlo Ma-t 
gnó fino, al 1450. non vi fu alcuna fpita di 
Eretici ,' che penfaffero dii armarli ,' onde ; manco 
vi' fu occorrenza /che metteffe' in difputa la que* 
Rione. - a' # -■ '> . - . , j . ; 

In quel ‘tempo per pochi anni gli - Eretici , dt 
Boemia ebbero Re , ed armi ; er dopo le* novità 
ittcceffè nel fecolo pàffato , i Pfoteffanti<^hat}na 
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avuto afìTai che fare per loro folamentc : al prcfctt» 
te, crefciuti in numero, ed in for2e,cd occupan- 
do quella regione , d’onde altre volte fi aveano ^ 
«juti , nafce la quefiione ; e nondimeno fiacpo io 
uno fiato di cofc , che non fi può trattare , per- ' 
chè adefib pare, che il Mondo voglia più autori- 
tà , che ragione , e dell’ autorità non poffiamo va- 
lerci in quefio particolare , perqhè non pofibno et 
fcr allegati Dottori non approvati dal Pontefice, 
nè i Pontefici approveranno uno , il quale di- 
fenda, che fu lecito contrattare con chi non ha 
la grazia Pontificia . 

Per mettere in chiaro la verità in quefio prò- 
|)ofito non vi è altra maniera , fe non prima 
vedere quello, che abbiano fatto i Santi uomini 
innanzi la venuta di Crifto con gl’ Idolatri del 
loro tempo;. e dopo che il Figliuolo di Dio è 
venuto in carne , quello , che abbiano fatto gl’ Im- 
pcradori . Del noftro tempo non fi potrà allegar 
cfcmpio di Principe alcuno, perchè fubito fi di- 
- rà , che fu mal fatto ; reftapo Cblamcnte ^alcune 
azioni di pochi Pontefici , che per la riverenza 
del Pontificato non faranno foggette alia ripren^ 
fione. 

Quanto al primo nella Scrittura Divina ab- 
biamo, che 'avendo il R« de’ Soriani rnoflb guer- 
ra alle cinque Città di Palefiioa , e prefo Lot 
Nipnte di Abramo , efib Abramo per liberarlo 
fi congiunfe con Mambre , Efcol , ed Afier Prin* 
cip! idolatri, li ruppe, e liberò il Nipote. 

» Davide effendo psrlèguitato da Saule, inficme 
con tutta la fua compagnia , che era di feicento 

ùo* ' 
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«omini, andò da Achis Re Idolatrale convenne 
con lui, ricevuto luogo per abitare , e dovendo 
quello Re andar alla guerra contra Saule , Da- 
vide fi moffe,ed andò nell’ efercito con lui: ma 
non volendo gli altri confederati ammettere Da- 
vide nella compagnia , avendolo fofpctto , 
egli fi lamentò , che gli foffe fatto torto a 
diffidare della fua lealtà : lochè non fareb- 
be flato fatto da un Profeta di tanta perfezione, 
fe nonfoffe flato lecito andar anche a difefa degli 
Infedeli , quando loro fu moffa quella guerra in- 
•giufla . 

Il medefimo Davide, dopo flabilito nel Regno, 
anzi fatto potente , avea confederazione con 
Naas Re degli Ammoniti , c con Hiram Re di 
Tiro. 

Salomone ancora non folo contrade confede- 
razione , ma ancora affinità col Re d’ Egitto. 

Afa Re di Gerufalemme , del quale la Scrittu- 
ra Divina dice, che aveva il cuore perfetto ver* 
fo Dio al par di Davide fuo maggiore , chiamò 
in ajuto Benadad Re di Damafeo contra Bafa 
Re d’ Ifraelc. ' . 

I Maccabei ancora fecero co’ Romani una lega 
difenfiva con convenzione , che a qual di loro 
TOffe moffa guerra , ajutaffe una parte l’altra di 
vettovaglie , armi , navi , danari , c Soldati , quanto 
poteffero, fecondo la condizione de’ tempi . Fe- 
cero a^i^ora i medefimi Maccabei lega cogli 
Spartanf.' 

Quello fi ha dalle Scritture del Vecchio Tc- 
ft amento'. v ; 
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Nel Nuovo non fi trattano cofe di guerra , 
perchè Crifio Signor Noflro iftruì i Tuoi Mini- 
nifiri a lafciar quello carico alla pubblica pote- 
fià , ed attender folo ad acquiftar gli animi con 
la dottrina , e coirefempio della vita. 

Pcrlochè paffando al fecondo punto, abbiamo 
primo refempio di Collanti no , il quale per di- 
fefa dell’ Impero convenne co’ Tartari , e coi 
Vandali, che erano Idolatri i‘c loro diede luoghi 
nelle Provincie Romane . 

Dopo lui Valentiniano creato Impcrad ore Cat- 
tolico, e gran fautore de’ Santi Vefcovi di quel 
tempo, ebbe il fratello Valente Imperador Orien- 
j tale Eretico Ariano , che pcrleguitava anche i 
Cattolici , c nondimeno con lui fempre tenne 
confederazione, anzi unione per difefa , come per 
offefa de’ nemici, 

Teodofio, Arcadio , Onorio , fc Valentiniano 
molte convenzioni fecero co’ Goti, Alani, Gepi- 
di, Vandali, Vani, Svevi ,’ e Franchi, parte di 
loro Eretici, e parte Idolatri . 

Dopo Ifl morte di quegl’ Imperadori fi (labiDt 
il Regno de’ Goti in Italia., i quali tutti erano 
Ariani , e nondimeno la maggior parte in pace, 
ed in confederazione cogl’ Imperadori Cattolici 
di Coftantinopoli , ed i Pontefici Romani fi ffc- 
vano ludditi jed ubbidienti ^ e fecero anche delle 
Ambafceric per nome loro. 

In quello tempo viffero i Dottori noìl«inatifli- 
mi Sant’ A mbrogio , S. G irolamo , Sant’ Attanafio , 
S. Giovanni Crifollomo , S, Leone , ed altri 
molti , gli ferirti de’ quali rellano , nè ir-ai in 
V , , tut- 
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tutte le occafnni , che pafiarono in <^uei tempi « 
alcuni di efTi hanno giudicato quei Principi degni 
di riprenhone. 

In quefti ultimi tempi tralafciate molte con- 
federazioni fatte da’ diveiTi Principi per le cau(« 
dette di fopra , allegherò tre efempj di Pon- 
tefici. 

Nei 140^, Gregorio Pogebraccio Eretico Re 
di Boemia perfeguitato con cenfure da Pio II. : 
occorfe in quell’anno che Federico IV. Impera- 
dorè per un afiedio di Vienna grave, e pericolo» 
fo chiamò quello in ajuto , convenendo con lui , 
e le convenzioni furono -approvate dal Pontefice, 
e per quello il Papa cefsò di perfegui farlo con 
Jc cenfure. 

Nel 1510. Papa Giulio II. in Bologna efien- 
do in pericolo per la vicinanza dell’ efercito 
Francefe nemico, Chiapìno Vitello entrò nella 
Città in ajuto luo con feicento Cavalli leggieri, 
cd una fquadradi Turchi. Così racconta il Guic- 
ciardini . 

Nel 1558. Papa Paolo IV. condufle al fuo 
fbldo i Grigioni Protellanti i i quali anche iit 
Roma fecero diverlc azioni contrarie alla Reli- 
gione, ed il tutto era faputo* dal Pontefice , il 
«quale diceva con aperte 'parole, che per dife^^^era 
lecito valerfi di ogni fotta di perlone, perlochè 
mandò anche a trattare co’ Turchi : le quali ’co- 
fe tutte attella il Cardinal Navagero , che era 
Ambafeiadore a' quel 'Pontefice, 
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SCRITTURA 

SOPRA, GLI AFFARI 

X 

DELLA VALTELLINA. 

SERENISSIMO PRINCIPE 


S opra le commìflìoni, che Voflra Serenili mi 
oPO"a negli affari della Valtellina , dirò , che 
aiificamente fu foggetta allo Stato di Milano , 
Nel 1512. pafsò lotto le Leghe de’ Grigioni 
per legittimi titoli di- ceffioni de’ Signori , e 
Duchi di Milano , ed Inveffiture dell’ Impera» 
dorè, Principe fupremo. 

Nel 1519. IGrigioni l’hanno difefa con le ar- 
mi da chi loro voleva levare il pofleffb . L’Iftorie 
fono note . Cominciò la mutazione della Reli- 
gione nell’ Elvezia. I Grigioni per la vicinanza 
parteciparono . In Valtellina non arrivò fe non 
molto dopo, ed aÌKhe prefe poco piede. NelTua 
luogo di effa è ffato mai abitato da’ foli Proto- 
ftanti . ' 

Per tutto l’cfercito Cattolico , il numero è fta- 
tò maggiore che mai : i Proteffanti fono ftati 
la centefirna parte . In fettanta Parrocchie fem- 
pre hanno avuto in governo Curati , o Preti Cat- 
tolici.In Morbegno vi è un Monaffero di Dome- 

ci- 
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ftìcani . In Sondrio uno di Monache . Molte 
Chiefe di Divozione alla B. Vergine, ' 

Il Vefeovo di Como non ha potuto efercita» 
re piena giuridizione per lo fofpetto de’ Grigio» 
ni , e che fotto prctefto dello fpirituale cntraffe 
nel temporale . Vi gode però cencinquanta feudi 
di entrata , e 1’ Arciprete di Como altret- 
tanto . 

Poco i Grigioni guardarono le azioni de’ Pre- 
ti, fino che Rinaldo Fifon Capo de’ Fuorufeiti j 
con r intelligenza di diverfi Religiofi , ed affen- 
fo de’ Governadori di Milano, tentò d’ impadro- 
nirli di alcuni luoghi. I Grigioni calarono , ri- 
mediarono, fecero ordine di non dare più ricet- 
to a’ Fuorufeiti di altro Stato , ed ofTcrvar i Re- . 
ligiofi con più attenzione . Però nelTuno mai è 
aftretto. a fare contea la Religione Cattolica. Già 
quaranta anni Antonio L adice Capitano di 
Sondrio inquiri i Cattolici non confeffati e co- 
municati la Pafqua , li condannò , e dichiarò per 
lo buon governo effer neceflario , che ciafeuna 
viva con 1’ offervanza della fua Religione . E* 
(fato da molti imitato ; e però argomento della 
libertà , che fi gode . • . ' 

Venuto il Ducato agli SpagnuolP, immediata- 
mente i Minifiri gettarono 1’ occHio td impa- 
dronirfi della Valtellina. 

L’Autore della Vita di Ferdinando Gonza- 
ga , che fu uno de’ Governadori nrimi , narra 
le ragioni , perchè al Governo della Spagna fu fil- 
mato l’acquifio neceflario . Vedendo le difficol- 
tà di farlo con la forza apejta , femore colle ar- 
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•ti, negozi , e maneggi lo proccurò. 

Il Marchefc di Fuentes Pcfcara Governadorff ^ 

finita la Lega de’ Grigioni , da quelle 

... .capitolare, efcludere la Francia, dividere i 
Grigioni’ da quell’ amicizia , e da’ Principi d’Ita- 
lia, adoperò Angelo Angui/Iiola . Quali l’ effet- 
tuò . Ma Monfignor di Bellicure vide la neccf- 
fità di prcflezza, usò l’ultimo sforzo , e fuperò 
la metà de’ voti folo di uno per le pratiche 
Spagnuole , 

Nel 1591. nelle turbolenze di Francia tornarci 
no, veduta 1’ opportunità , rinnovarono la ftclTa 
pratica per mezzo del Capitano Arduino , la mor- , 
te del quale , e felice fuccelTo delle cofe di Fran- 
cia li fece avviliti. 

Nel itJoò.per mezzo di Gabriele Ovens intro- 
dulTe pratica m agevolare i commercj co’ Gri- 
gioni , 

Nel i(^or,che fi doveva rinnovar la Lega col 
mezzo di Giulio dalla Torre, eccitò follcvazio- 
ne in quei popoli . Vedendo il torbido mandò 
a’Grigioni il Secretarlo Gio; Battlfia Savio fot- 
te colore di ftabilire le cofe cominciate dall’O- 
vens , ma per annullare, le confidenze con la Fran- 
cia , mandò Soldati a’ confini per dar colore al 
negozio con voci diffeminate di proibizioni di 
commercj , c coflruzioni di Fortezze , concitò 
quella plebe , Ma da’ Grigioni , fcoperfo^ il fine 
del Governadore , fi confermò la confederazione • 
con la Francia , come dal Re era propofto , eccet- 
to in un Capitolo, che il 'pafib folfe libero' a 
lui, ed in ajuto de’ fudditi amici , riferbandolà. 

di- 
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dichiarare quali fofTero opportuni ; non vollero • 
Ja condizione , che a loro doveva e(Ter diman- 
dato dagli amici del Re , fe ne aveffero bi- 
fogno . 

L,a Repubblica per innanzi mài non avea trat- 
tato . Cominciò a penfare a quel palio . Il Con- 
te Francefeo Martinengo ftimò poterlo avere 
fenza confederazione per le Tue molte amicizie : 
introdulTe trattazione , ‘fece ogni sforzo con mez- 
zi anche, che vagliono . Non potè • fi vide ne-* 
ceflitato chi Io voleva, far con elTi vicendevol- 
mente confc^derazione . ' ' , 

Negli anni palTati erano fucceffl molti acci- 
denti , che fecero conofeere , quanto foffe ne- 
ceffaria la ficurezza di quel palio . E però la 
Repubblica fi vide afiretta venire a trattazione, 

A quello effetto mandò un Secretario alla 
Dieta in circa il i<5o:?.,che con le ragioni buo- 
ne , ed ajuti di Monfignor de Vich AmBafcia» 
dor Franceie vinle le difficoltà polle da Milano 
con le minaccio , e promeffe . Si fece una Capi- 
tolazione, fu tonchiufa ec. 

Il Conte di Fuentes Govcrnadoré di Milano 
non usò le ,cofe degli altri Precefiori di^ mettere 
in lìlenzio, ed afpettar nuove congiunture j co- 
minciò ad effettuar le protefie con termini ri- 
gorofiffimi : proibì ogni Torta di’ commercio , di- 
vulgò, che tra la Francia, Venezia, c Grigioni 
foffe intelligenza contra lo Stato di Milano, 
Con quefio penfiero mandò gente , diede princi- ' 
pio al Forte di Fuentes . Gran, commozione fu 
in quei popoli , che per allicurarfi convennero 

T 4 fare 
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■ fermata la Capitolazione co’ Titilli delle tre Lc- 
farebbe conofcere il beneficio fingolare , che 
^ 3 porterebbe a’ Grigioni , ed^ avrebbero comprcfo 
la buona mente di lui . 

bj(' |[ Vich,ed il Secretarlo Veneziano illumina- 
rom la mente del' popolo , che le Leghe -non 
poteffero effer falde, nè il Paefe della fua liber- 
tà , fe non fi levava il Capitolo di rimettere al 
Governadore la libertà del pafTo. 

‘"5 Fatti capaci del proprio interefia , illuminati 
;i a veder quello, che da se non comprendevano , 
con tutti i voti della Dieta, e quafi tutti dcl- 
la Grifa , e la metà delle Cade abbracciarono l* 
■a avvertimento , dichiararono non badare le fpe« 
fi ranze date della demolizione del Forte, ma vo- 
ler ficurezza maggiore . La negoziazione durò 
lungo tempo , perchè ricevendo da Milano rifpo- 
1 fie ambigue non fapevano venire a rifoluziooc , 
Mindarono fopra i Cantoni Svizzeri ad un per 
uno a richiedere ajuto • di ciafeheduno le rilpo- 
fte furono piU , o meno officiofe , fecondo le dl- 
fpofizioni. Frattanto il Governadore fece eccitar 
graviflime difcorclic tra’ Grigioni , perchè re(litu\ 
il commercio in quei Comuni , i quali feparati 
dagli altri fi erano dichiarati voler feguire Ir. 
volontà di luì , e lo refirinfe maggiormente a 
quelli, che fi opponevano , benché con giàvifli- 
mo danno, e dlfcomodo dello Stato di Milano, il 
quale ne pativa più che i Grigioni. 

Si fece i^rziale con qaeda "jilTenfione; man- 
dò A mbafeiador Alfonfo C'afal per terminare i 
contratti utili a’fuoi fini. Durarono quelle con- 
fu- 
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fufiòni fino air anno 1/^04. , che tornarono s 
Milano fei Ambafciadori Grigioni , e quattro» 
Svizzeri per tutta l’ Elvezia per lervire le Le- 
ghe anteriori con la demolizione del Forte. Con 
mezzi gli Ambafciadori per 'la maggior parte 
furono ridotti ad approvare i Capitoli già for- 
mati, e fcritti con poca variazione , ed a con- 
tentarfi di una fperanza della demolizione del 
Forte / coficchè fcrivonó gli Svizzeri .alla Mae- 
Aà Cattolica , e fupponendo , che in grazia della 
loro Nazione concedefle la demolizione , pote- 
vano fperarla , e che trattanto fi ceflerebbe dal 
lavoro, . 

Con quella fperanza continuò la trattazione 
con maggior follecitudine , accrebbe a quei con- 
fini la provvifione di guerra . 11 Vich informò 
la plebe della trafgreffione degli Ambafciadori , 
c del pregiudizio del Paefe. 

La plebe mofirò fegno di grandiffimo rifen- 
timento , li* privò delle collazioni avute "da Mi- 
lano , e de’ carichi , che aveano nel Paefe , In 
nuova Dieta (labili di non accettar accordo .coi ' 
Milanefi, fe non con le due condizioni dell’ at- 
tuai demolizione del Forte , e che con efpref- 
fe e chiare parole fodero rifervate le Leghe an- 
teriori . 

Del^ reflo di non dar palTa per invafione del- 
lo Stato di Milano . Nominarono Capitani , 
Prefidenti, Provvifione di armi , e Monitorj ai 
confini, chiefero ,a)uto e configlio agli Svizzeri 
confederati . Da’ Cattolici furono cfortati a ri- 
cevere le Capitolazioni con Milano* dagli altri 
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fu proggettato, ricercar una Dieta dagli Sviz- 
zeri per quello difparere , che fi fofic mandata 
r autentico della Capitolazione con Milano a 
Zurigo per ifiarvi in Depofito • ficché con un 
Ambalciadore di tutta T Elvezia, foffe fatta i* 
ftanza a Milaho di demolire il Forte , o darne 
licurezza , nel qual cafo la Capitolazione foflc 
confegnata/ c non afiicurando il Governadore in 
modo conveniente j la Scrittura folfe confegna-' 
ta a’ Grigioni , reftando e/Ti fuori • d’ ogni ob- 
bligo , e lenza poterne ricevere pregiudizio al- 
cuno. 

I Grigioni non accettarono , fletterò ’fifli, c 
fermi nelle due fopraddette condizioni . Quei , 
che fperavano aumento nel torbido, furono au- 
tori, che fi faceffe un ConfigUò fecreto delle due 
Leghe per ovviare agli accidenti previdi , c 
diriggere le trattazioni , e levare le difficoltà « 
fodero propofle a’ Popoli le cofe dilucidate , <e 
fenza confufionì. Rimedio più potente della for- 
za dell’ Inferno , che generò confufione , diffe- 
renze tra di loro , e l’ofpetti , che la Francia 
non camminaffe di buon pafTo alla difefa della 
Valtellina. 

E padarono a disdire le due Leghe . II di- 
fordine era per far maggior progredo , Monfignoc; 
Pafqualc fuccedb al Vich non differì il rime- 
dio ; fi trasferì fopra i Comuni / illuminò , e 
riftabilì la Lega con la Francia* fu riconfermata 
con Venezia per il "tempo , che mancava a fi-, 
nire . Fu ifiituito un Giudice contra i trafgref- 
fpri , c quel, che con intelligenze col ForafÌiec4 
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eonfondevano • molti condannati in pecunia , 

, alcuni giuftiziati. - 

I Miniftri di Spagna ceffarono per allora 
aiutò molto rcffcr fuc ceffo altro Governadore j 
le cofe fi , tranquillarono fino all’ anno iòta. 
Mancava un anno a finir la Lega con Venezia, I 
Grigioni eccitati da quelli , che non volevano,' 
che fi profeguiffe , mandarono in Venezia a fi- 
gnificar non aver intenzione di continuarla. Ve- 
nezia allora non fece officio in contrario. L’an- 
no lói^i Gregorio Barbarigo deftinato Amba- 
feiadore in Zurigo introduffe ragionamento nuo- 
To; fi fondò fópra 1 * amicizia e buona intelli- 
genza antica , che confinando infieme per iettan* 
ta miglia, mai non era nata controverfia. Che 
più di 8000. di qbella Nazione erano nello Sfa- 
to Veneziano. Trovò varie difficoltà , lafciò il 
negozio imperfetto , nè fu in Venezia più pen- 
ficro di ritoccare allora il negozio, 

Nefidiò. morì in Friul D. Pietro di Toledo , 
che mandò Alfonfo Cafalc ne’ Grigioni / ricercò 
che ferraffero il paffo , non deffero tranfito : fe- 
ce impreffione ; diffeminò, che i Veneziani di- 
fegnaffero di ulurpare gli Stati di Cafa d’ Au- 
ftria , ed inquietare ì vicini . Con gran faciliti 
ottenne ,"'che quel paffo foffe ferrato. 

Queff’ officio moffe i Veneziani a mandar a 
cifingannar quel popolo , e dargli parte delle of- 
fe-fé ricévute dagli Ufcocchi ncccffitati dì flar 
armati per difefa , che era difefa di tante famiglie 
della loro nazione ^ e comune libertà . Refiò 
capace fenza dir altro , lafciò il paffo aperto • 

mol- 
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tnoltì pafTarono i'pontaneamente fenza cfTer con- 
dotti da alcuno , se non dopo che furono nello 
Stato . Cafale veduto cadere le lue fatiche , ri- 
dulfe una Dieta in Coirà* fece querimonie , che 
centra la deliberazione con loro indignità il 
paflb folle tenuto aperto , c che palTalfero al 
lervizio della Repubblica , che era un atto no- 
tabile contra la Cafa d’ Audria , che andalTcro 
irv ajuto de’ fuoi nemici, non avendo obbliga^ 
zione. ’ f 

Da quello furono, mofìfi gli affettuofi alla Re- 
pubblica a confiderare al Minidro Veneziano la 
apparenza , che fi modrava contro di loro di aju- 
tar i nemici della Corte d’ Audria , fenza ob- 
bligazione , avendo confidenza con elfa fua Ca- 
fa . E pertanto, acciocché la Repubblica potelTe 
aver gente , e padb , primo era necelfario con lo- 
ro formare confederazione. Il Secretano afcolta- 
to a Venezia , il partito fu abbracciato per far 
tutto con foddisfazione di Francia • fu mandato 
r Ambafeiador^ Bon * fu dal Conlìglio veduta , 
confiderata , ed accordata la confederazione , che 
difegnava fare , ficchè foddisfaceffe alla Francia j 
mandata a’ Grigioni ,.dato principio a dabiiir- 
Ja, fopra i Comuni fi trovò facilità. 

Il Governadore di Milano ciò vedendo man- 
dò il Cafale per attraverfar a Coira ; chiamò 
Dieta in quella Città : fpendendo liberalmente 
faceva le fpefe all’ Oderia nella Città a tutti , 
che vi andavano : gli codavano trenta doppie 
al giorno . La fua propofizione in Dieta fu a 
nome dei Re, c Governador di Milano . Offerì 
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r attuai demolizione del Forte di Fuentcs “ 
il difender i Grigioni centra quofctmque , dar . 
...... in Coira a ciafeuna Lega . Non cer- 
cava altro yfe non che non fofle dato palio agen- 
te contra Milano rfaciliflìmamente formò la con- 
federazione , perchè il Calale accordava ogni co- 
la a modo de’ Grigioni , acciocché foffero rice^ 
vuti ; c confermati . Voleva il Calale , che pri- 
sma di farlo il Segretario Veneziano foffe li- 
cenziato fuori del Paefe , e non 1’ ottenne . I 
Popoli veduti i Capitoli ben videro il pirtito 
largo , e ciò che importava I’ articolo di difen- 
dere i Grigioni, e ludditi loro contra quofeumque^ 
e quello , che reftava nafeofo folto un’ampia o- 
blazionc, e quali fodero i fini del Governado- 
re. Furono riggettati,e da foli fei o fette Comu- 
ni ricevuti, e non afTolutamente , ma con con- 
dizione dell’attuale demolizione del Forte • Da 
quefio efperimento del Calale , attela la dili- 
genza, e fpela videro i Miniftri di Spagna, che 
per la via ordinaria del Paefe non era poflibile 
fpuntare .* rilólverono farfi prima molti parziali 
per ilpianar le difficoltà con le pratiche, e co’fo- 
li mezzi acquiflarono Ridolfo , e Pompeo Plenta 
Fratelli con molti aderenti loro dell’ una, e dell* 
altra parte delle Religioni , perchè Pompeo è 
Cattolico , e Ridolfo Proteftante , per aver in- 
greflb a’ popoli. QLiefli lollevati operarono coti 
troppo ardore per gli Spagnuoli , e troppo aper- 
tamente , onde caufarono fofpetti e tumulti * 
Modero quelli univerfalmente il popolo ad ifli- 
tuire un Giudizio contra i foilevati e fumul- 

tuo- 
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fuofi . Si formarono proceffi , Inquifuioìù , e 
condanne . Il Segretario Veneto avea ottenuto 
buon numero di voti , e de’ meno facili : fti» 
xnò' non eflere tempo opportuno continuare du- 
rante le ledizioni , ma differire , maffime 
che fatta la pace in Italia la neceffità non pre- 
meva. 

I fucceffi de* Grigloni folle vati fi hanno in 
ifiampa intitolati : Fatti iis' Grigloni , e lo flef- 
fo fegui dopo in un’altra nel 1^20. I Giudici 
fortirono buon fine, s’ inafprirono le fedizioni , 
cd i Miniflri di Spagna vedendo quei follevati 
in neceflità di leguir in tutto il partito, e vo- 
ler loro, {limarono fervizio delle cofe loro va- 
Jerfene in maggior imprefa, che è fiata occupa- 
zione della Valtellina , la qual fe fia penfiero 
venuto per roccafiòne, o digerito per molte de- 
cine d’ anni , fi può dedurre dalle cofe fopra 
narrate con fincerità. 

L’amicizia con tutto il corpo degli ElvezJ 
farà fempre utileaVofira Serenità , ma farà lem- 
prc difpendiofa / mentre conofcono ancora effi, 
che hanno in mano la chiave per entrare , quando 
vogliono nello Stato di Milano , e nell’ Italia . 
L’Oro della Spagna è per effi un gran lenitivo 
all’ odio , che profeflano a quella Nazione , 
portati per altro per la Sereniffima Repubblica 
più che per qualunque altro Principe Italiano 
cd Oitremontano, 

Sarebbe bene coltivarli , conceder loro dei 
Privilegi nella Dominante e Stato , ed in tal 
maniera cattivarfi il loro animo , o con leghe e 

trat- 
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trattati , o per commercio , o per alleanza te- 
nerli in una ottima corri fpondenza , da’ quafi 
in tutti i tempi fi potranno ritrarre miniere di 
gente per impinguare gii eferciti di Voftra Se- 
renità . 

Grazie# 
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Ptr ìnftrmsre la Strenìffima Repubblica ài Ve» 
nec(ta [opra lo flato àella celebre Contro» ” 
.verfìa àe \/fuxiHis i ‘ ^ ' . v' 

# . * ' 

Articolo fondamentale della Fedo ' 

^ I — Criftiana ,.che ruotino ha bifogno 
|Hj ^ della divina graiia, cioè del ^ivi* 
no ajuto, per ottenere la falùte » 
£’ ancora certo ,, che tutti quegli , 
che partecipano i doni divini , non pervengono 
al fine di elTere falvati, imperciocché nnolti,fo- 
no chramati, e pochi eletti; e ciò non' per di- 
fetto della grazia divina , badante, quanto a fe, , 
a falvare ognuno r Ella dunque io fe fuffieiehté, 
non fortendo 1’ effetto in tutti , ha efficacia in 
que* foli , che fi fa|vano . Per efpriraere queda 
dottrina . in pochi termini , gli Scrittori Cat- 
tolici hanno didinto due fotta di ajuto divino, 
chiamato 1* uno fufficiepté, 1’ altro efficace, dei 
quali è antica , e modernamente fi è molto' < 
parlato, efponendO; dìverd , fecondo la. varia in-' 
telligenza, che cpfa fiaffe il divino ajuto, e poi 
in che foffe didinto il (ufficiente dall! efficace . 
prima ebbero opinione alcuni , che alla 
V na- 
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natura umana non mancaffero forz» per bene 
operare , ma le mancaffe folo la cognizione di 
quell® , che fofle buono, o cattivo - c per quello 
avefle 'bifogho dell* ajuto divino , che le infe* 
gnall^e, o dalTe precetti, quali avuti non reftalfe 
a’tro bifogno all’ uomp^di efieré ajutato , aven- 
do in, pptfftà per fue forze naturali di far 
bene , volendo j ficchè la legge, de’^ precetti 
éff-r r ajuto luflficiente , nè richiedervifi altra 
efficacia, che della volontà umana , la quale lo 
accetti , c r efeguifea. Quella dottrina fu porta- 
ta d’ Egitto in Europa da’ Pelagiani , e fempre 
«bborrita dalla Chiefa , la quale da S. Paolo 
imparò , che per lo peccato 1’ uomo non foly 
mente folfe mancante di cognizione del bene , e(- 
fendo immerfo nelle tenebre della ignoranza y 
ina ancora di forze per defiderare , o efeguire 
qualunque bene , che gli folte mollrató • Per- 
tanto alcuni altri differo , che oltre la dottrina 
de’ precetti , 1’ uomo ha bifogno di‘ un ajuto 
divino , il quale , poiché egli larà rifoluto di 
volere far bene,' concorra infieme con .lui all o- 
pera , foccorrendp la ^debolezza delle fue forze ad 
efeguire le tcofe ben defidcrate , e defignate • 
La prima di quelle opinioni diede a Dio fola- 
mente 1’ iftruzione ^ ed attribuì alle forze uma- 
ne il ben volere , e il ben operare le cole da 
Dio infegnate ; 'la feconda attribuì all’ uomo il 
ben volere, ed a Dio la dottrina, e l’ ajuto nella 
efecuzionc, Perlochè, elfendo chiamata la prima 
Pclagianà , la feconda fi nominò Semipelagiana «é 
:A quella opinione lì oppofe virilmente SaiytÒ 
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Agoftino , moftrando per la dottrina di S>. Pao- 
lo , che non lolamente .abbiamo -bifogno della* 
grazia di Dio per, operare bene » ma anche per 
voler operare'" ficchè'^i noi non - pòliìamo vo- 
ler cofa buona, le pripia Dio non» ce la fa vo- 
lére^ la qual dottrina è. (lata ricevuta da tutti i 
Cattolici , ed efprcflTa 'con le feguenti parole,; 

Che la divina grazia è preveniente , operante, 
cooperante , e (uffeguente . Preveniente, in 
quanto Dio prefenta alla volontà noftra il bene» 
Operante , in " quanto ce lo fa volere : Coope- 
rante, in quanto ci «aiuta ad efeguirlo ; Suffe- 
guente , in quanto ci fa ptrfeverare nella buo- 
<«a , volontà . ' ^ 

Concordano tutti gli Autori Cattolici in 
queda fentenza. Hanno però ricercato in che fia 
differente la grazia divina, la quale è fufficten» 
tc a molti uomini , da quella , che è efficace fo- 
lo negli eletti . Alcuni ( miluràndo i mifteri " ■ 
della fede pili con la prudenza umana ,' che ennì 
la dottrina rivelata da* Dio , non Verl’ati molto 
nelle Scritture divine’, «e maffimamente nell’ 
Evangelio di S, Giovanni', c nell’ Epiftole di , 
S.' Paolo , ,che trattano profeflTamenfe quelli pan» 
ti ) hanno detto:,' che la medefimà grazia di- 
vina , la quale previene la noftra volontà V ih- 
citandola al bene, fe viene ricevuta da noi , fi - 
fa efficace, c fe viene ricufata , refla in !e luf- 
Eciente, ma fen?a efficacia,* 'fioche: la (ufficienza 
venga dalla grazia , ma i’ effiì:acia dalia liber» 
vplontà * il che pare loro, j che (ì veda chiara- 
mente dalla divina Scrittura,' la quale dà i pr«» 

V z cetti 
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certi oK bene operare generali a tutti , ^ mfnae* 
eia gadigo, e la riprenfioni a quelli , che ope« 
rano male: che sfarebbe vanamente detto , quan« 
do non folte cofa totalmente in nolira potelìà il 
ricever la divina grazia, o il rifÌMtarla . 

Tra quelli Dottori alcuni meno ittunodelU 
hanno conofeiuto , che ciò era una fuperbia trop« 
po eccelli va , ed hanno moderato il vocabolo , 
dicendo , che 1’ efficacia veni Ile non dal confen* 
tire aHolutamente della volontà, ma da un cer« 
to allenfo imperfetto , quale in voce latina chia- 
mano Conatus f ovvero Satagentia , in maniera 
che fia una difpolizione , alla quale venga poi 
data la perfezione di confenfo dalla Helfa gra* 
zia. Parendo però anche 'quello troppo fuperbo, 
altri hanno detto, che non il confenfo umano dava 
efficacia alla grazia , ma jl non ripugnare ; fin- 
ché quando la grazia divina previene una vo- 
lontà, fe r upmo ripugna, ella rella fufficiente, 
è fenza efficacia^ fe 1’ uomo non ripugna , ella 
divien efficace <> Per falvare quelle loro inven- 
zioni , ed onellarle di parole , hanno trovato 
diUinzioni ’ ininteiligibiU j dicendo alcuni , che 
un tal confenfo perfetto , o imperfetto , o non ri- 
pugnante , lìa caufa parziale ^ altri , che non 
oa caufa , ma condizione ; altri che fìa caufa 
fine qua non : tutti vocaboli , che fingono di 
dar/.poco ili* uomo , e poi danno in clfctto il 
principale , tornando tutti in una , cioè che 
r efficacia lìa da, canto dell’ uomo. , 

. A codella fèntenza oda la Scrittura Sacra , 
la quale attribuifee agl’ imperfcrutabili giiìdizj| 
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ed alla profondità della Sapienza Divina , che 
Uno -fi converta a Dio , e 1’ altro no ; il che 
fecondo coftoro è facile da fa pere , convertendo- 
li , fecondo ellì ,* chi, eonfente , e non ripugna , 
e dartnandofi chi ripugna . Vi fono ancora in* 
contrario le fentenze de’ Padri , che dicono , 
che anche quello acconfentire ,* o quel non ripu- 
gnare ) (ia grazia di Dio . S. Paolo vuole j che 
r uomo non abbia colà buona non ricevuta da 
Dio* e che tutto quello, in che è differente il 
vafo. della mifericordia , cioè il diletto di Dio, 
dal vafo dell’ ira, cioè il ribelle , avvenga dal- 
la grazia : altrimenti bifognerebbe dire, che non 
farebbe obbligato più a Dio chi fi converte , 
che chi non fi converte J e 1’ efficacia , qual è 
il principale, verrebbe dall’ uomo •‘ed egli po- 
trebbe riconofccre altrettanto da fe , quanto da 
Dio, il fuo bene * cofa , che le orecchie Criftianc. 
non pofibno udire . Santo Agofiino poi fapien- 
tiffimainente dichiara , che i ptecctti divini, e 
le riprenfioni della Scrittura , non argomentano 
quello; che. codefti Autori credono j ma da’ pee- 
cefti , che Dio dà a tutti , fi ha da conchiudere 
quello , che ognun è debitore di fare , nja non 
può fare feoza la grazia diviqa/ e dalle ripren^. 
fioni fi cpnehiude quello i che all’ uomo manca’, 
ma per fua colp, effendofi ridotto in tak flato 
per lo peccato. • 

Il fomento che ha la'fuddetta fentenza , è 
r ecceffivo amore di noi medefimi , che ci fa 
parere, che noi fiamo qualche gran cofa* ficco- 
me anche il vedere , che cosi operialno nelle co- 
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le umane ,, cavando per analogia , che lo ftef» 
fo debba avvenire nelle loprannaturali : onde ' 
pare, che per quelle caufe la Filofofia T appro- 
vi molto volentieri . Pcrlochè fempre gli uomi- 
ni vi danno. dentro , e febbene nelle, Icuole , e \ 

xie’ libri fi condanna , nelle prediche però, e nel- , i 
le confeflioni s’ infegna al popolo , lotto pre- I 
tefto , che efTo popolo non fia capace della ve- 
rità , .ma realmente perchè quella allontana pili 
da Dio , e mette qualche dipendenza dagli uo- 
mini , e perchè ferve alle ragioni politiche , 
nelle quali è tramutata la religione . Da. alcuni 
anni in qua ancora certi Dottori poco verfati 
hanno prefo 1* ardire di l'criverla , però con 
qualche rilcrva , e palliazione; ma ultimamente 
fu. alla libera propofla,e difefa da Lodovico Mo- 
lina Geluita , il quale , avendo ’lcritto un libro 
della_ Grazia , e del Libero Arbitrio, ha tratta- 
to quella .materia molto ampiamente . Il detto ' 
libro contiene ventuna propofizioni per ilpie- 
gazione di quella lua opinione , le quali fono 
Hate impugnate dalla Religione di S, Domeni- 
co , c notate-, com’ eretiche , nelle Congrega- 
zioni tenute lopra di ciò da Clemente Vili, 
per tre anni . Dall’ altro canto furono difefe dai 
Gefuiti , non dicendo , che tlìi le abbiano per 
vere , nè che la loro opinione fia tale • f anzi 
è veramente molto diverfa 1’ opinione , almeno 
dél.corpo della Compagnia tutta di Gesù iti 
generale , di cui parleremo niù Torto ) ma folo 
difendendo , che non è opinione eretica , anzi 
probabile, e foHentabile , febben elTi non T am- 
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mettono per vera . Qiiefta medefima fentenia ^ 
ftata difefa dal Dottor Beni ( i ) nel fuo li- 
bro, che ftampò in Padova; e che intitolò 
tandem ; riveduto ed approvato dal Giordano , 
il quale fu dannato da Papa Clemente , come 
quello che trattava ancora più arditamente , e 
fuperbamente a favore delle forze umane , che 
il Molina non avea fatto . 

Ma nelle Congregazioni fuddettè , tenute da 
Papa Clemente, non folo fi di fputò' per condan- 
nazione, e difefa di Lodovico Molina , la fen- 
tenza del quale dicono eretica ‘i Domenicani, ed 
i Gefuiti falfa, febben tollerabile ; ma fi pafsò 
ancor a dilputare delle opinioni di efli Domeni- 
cani e Gefuiti , i quali fra loro concordano in 
quello , e fi oppongono unanimamente alle opi- ' 
nioni precedenti , cioè che T efficacia della gra- 
zia non venga in modo alcuno dalla volontà u- 
raana , ma da Dio , c pertanto con buona ragio- 
ne fia riferita da S. Paolo all’ arbitrio della di- 
vina fapienza; fono però differentiffimi tra loro 
in altre cole , cioè : 

''I Gefuiti dicono, che Dio chiama, ed i41umin» 
o®ni uomo , ma che fono diverfi i- modi dell» 
divina vocazione, ed illuminazione . Altri fono 
interiori, altri efieriofi ; altri con* terrori, altri 
con confolazionì ,* e che non tutti fono acco- 
modati a tutti gli uomini , de’ quali altri fono 
a«i ad effere attratti da piacevole perfuafione , 

che , 



( I ) PaoÌ9 Beai F. F. di Padova . 
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che refiftcrcbbero alle minacele ; ed altri « che 
non aderirebbero alle perfuafioni , fi lafciana 
vincere da’ timori « In diverfi tempi ancora V 
uomo è difpofto diverfamente • onde in un tem- 
po farà capace dell’ aramoniz-ione , cui in altro 
avrebbe rifiutata . Ogni ajuto divino , dicono i 
Gefuiti , è fufficiente , ma ognuno non è pro- 
porzionato all’uomo , o non gli arriva in tem- 
po, che fia difpofto a riceverne frutto, ne’ qua- 
li cafi r ajuto non è efficace ; quando poi è pro- 
porzionato , ed in tempo opportuno, allora è ef- 
ficace . In quella maniera 1’ efficace , ed il fuffi- 
ciente non Ibno di due generi , nè l’efficace è 
maggiore del fufficiente ; ma l’uno è congruo , 
o proporzionato , 1’ altro incongruo , o impro- 
porzionato , ed il proporzionato è efficace , « 
l’ improporzionato è fufficiente . Può quindi Ila- 
re , che di due con ugual grazia , 1’ uno fi 
fai vi perchè gli viene data a tempo , e 1’ al- 
tro fi danni , perchè data non gli viene con 
opportunità * anzi polTono cITerc alcuni nell’ 
Inferno , i quali abbiano avuta maggior gra- 
zia di altri , che fono in Paradifo , per- 
chè quelli riabbiano avuta opportuna , e quelli 
fuori di tempo ; dando Dio a quelli , che vuol 
falvare, ajuto congruo, a quegli, che non fi fal- 
vano , fufficiente si , ma incongruo . Perchè poi 
ad alcuni Dio doni grazia congrua , e altri in- 
congrua, quello è quello, che S. Paolo riferifee 
al profondo abilfo de’ giudizj divini . In fom- 
ma i Padri Gefuiti nella nollra converfionc non 
«Icrivaiito a Dio altro» che perfuafione, ed illu- 
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t 

tn!nazìone, cui eglino , e tutti gli altri Dotto* 
ri chiamano mozione morale / con ‘J’oflervazio- 
ne di darle conforme alla capacità dell’uomo', “ 
acciò egli liberamente la riceva , che le altra • • 

non conforme gliene defle, come dà a’ reprobi, 
non la vorrebbe ricevere. 

A quelìa fentenza oppongono i Domenicani j 
che l’opportunità è una delle condizioni necef- ■ 
farie per la grazia , nè è degna del nome di 
grazia quella , che non è opportuna, tanto va- 
lendo il dare ad uno grazia inopportuna , quan- 
to il non dare alcuna grazia . Dicono ancora , 
che parrebbe , che Dio trattale deriforiamente 
cogli uomini , dando loro un ajuto , quando fa, 
c vede , che atti non fono a valerfene . Ag- 
giungono ancora , che fe folTe alcuno tanto mal 
difpofto , che niuna grazia gli folle proporzio- 
nata, feguirebbe ,che Dio non potefTe in verun 
modo falvarlo/ ed al contrario potrebbe alcuno 
per cafo dare in qualche opportunità , che lo 
falvaffe fenza Dio . Le quali cofe tutte fono 
molto difficili da rifolvere , Perlochè i Padri 
Domenicani a quella fentenza in tutto oppolli 
, dicono , che la diflinzione della grazia fufficien- 
te, ed efficace, è diflinzione di genere. La fuf- 
ficicnte fono i precetti , le ammonizioni , • c le 
riprenfioni , le correzioni , ed altri tali ajuti, 
cosi inferiori , come elleriori , i quali ballereb- 
bero per falvare l’uomo , se egH non folTc di 
malfa corrotta: e ficcome propriamente fi dice, 
che l’occhio fano è fufficiente per vedere quan- 
to da fe, abbifognandovi folo il lume dal can- 
to * 
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fo dell’oggetto , cui nelle tenebre non vedrS y 
così gli ajutì fopraddetti fono fufficienti , fc 1* 
yomo non foffe corrotto per lo peccato . Pofto 
ciò ha bi fogno di un altro ajuto, il qual è un 
moto divino , che rivolta effettivamente la di 
lui volontà, e cattiva inclinazione, e la fa' ri- 
guardare al bene. Onde la fufficienza del divino 
ajuto confifle in proporre dinanzi all’uomo le 
cofe buone , e l’ efficacia ' confifte in muoverlo 
effettivamente a volerle. La fomma perciò del- 
la dottrina de’ Domenicani fi è , che attribui- 
£;ono a'Dio nella Converfione del Peccatore u- 
na operazione vera, e reale, che chiamano azio- 
ne fifica, nella noftra volontà , con la quale ,E- 
gli la muove, la muta , e la converte , fenza 
alcuna violenza , anzi con foavità . Impercioc- 
ché quello moto divino non ripugna al libero 
«rbitrio , effèndo moto sforzato quello, che viene 
da una caufa ,eHerna , ma quello , che viene da 
caufa interna e propria , non è sforzato . Un 
faffó è' moflfo vio^nte^nte in fu , perchè da 
Ipatifà eflerna ; ma noti violentemente in giii», 
perchè dalla tendenza interna, che è in. lui.Sa- 
rcfbbe cdntra iL libero arbitrio , fe alcuna cofa 
efferiore .movefle la volontà , m'a quando ella 
muove fe'fleffa, o veramente è molla da Dio» 
(he le è più interno di fe medefima ,'il moto 
' èt libero. Per qual caufa poi Iddio doni ad al- 
cuni’ quella grazia efficace , con cui effettiva-' ' 
mcÉte'li muòve al bene , non momendo mede- 
fimamente tutti gli altri, bribgnatcon S. Paolo 
ridurlo neU’abifiò profoadì ffiaiÉ. ' de* giudizi di- 
viol. ■ f ^ , Op- 
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Oppongono i Gefuiri a quefla fentenza , che 
non fi poflbno falvare con lei le parole del 
Concilio di Trento nel propofito del libero ar- 
bitrio , le quali con la loro opinione fi falvano 
interamente : ma i Domenicani rifpondono , 

che bil’ogna tenere ftabili prima gli articoli del- 
la fede , ed a quelli accomodare le parole del 
Concilio , le quali facilmente si accomodano . 
Gli articoli di eflb Concilio fono i feguenti . 

I. Che è piacciuto a Dio per fuà mifericordia 
eleggere alcuni per fuoi diletti y non nascendo 
quella elezione da prefeienza alcuna di meriti , 
o difpofizioni ,• o altre opere umane , ma dal 
iblo decreto , e beneplacito della divina bontà, 
refiando ncirabilTo della Tua infinita Sapienza , 
perchè alcuni fieno eletti , c tralafciati gli 
altri . 

ir. Che il principio della converfione del 
Peccatore non è da lui , ma dalla grazia divi- 
na, che lo previene , e non lo trova mai con 
alcuna buona difpofizione , ma anzi nemico , e 
ribelle alla Maefià Sua . Che tutto quello , che 
naice di buono in noi , viene dalla grazia di 
Dio, che ci rimette i peccati, ci eccita al be- 
ne , ed eccitati fa , che lo vogliamo , ed eleggia- 
mo , e ci ajiita ad operarlo.* licchè , come dice 
Santo Agofli no , non. per noflra libertà acquifiia- 
mo la grazia divina , ma per grazia acquiltiama 
la libertà . 


FINE. 
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